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Higli ini sembra, Eccellenza, trovarsi in una 
assai favorevole combinazione quello Scrittore di 
Vite, il quale avendone compilato una di tal 
Donna, che non solamente è distinta per emi- 
nenti virtù, ma per quelle rarissime di vene- 
rabile c santa; gli viene indi imposto dedicar 
quel lavoro al Fratello di Lei medesima, di cui 
scrisse. 

Perciocché se la offerta e dedica di codesto 
scritto ricorda all’ amoroso Fratello la perdita 
di Una Congiunta a Lui co 1 nodi dolcissimi di 
sangue; gli rammenta in pari tempo di avere 
in una tale Sorella una Cittadina celeste, che 
non pure derivagli di lassù i balsami del con- 
forto, ma i fiori immortali di quella speranza. 
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che ravvicinando e beatificando in cielo tutte 
le mortali attenenze di amicizia e di sangue, 
attempera intanto le amarezze dell 1 esilio ter- 
reno, e fa pregustare il gaudio della patria bea- 
ta. Io per lo appunto trovomi con esso Voi 
nella vantaggiosa combinazione, testé accenna- 
ta; poiché, avendo io scritto, attraverso a mille 
peripezie cagionale dai tempi, la Vita della Mar- 
chesa Maddalena, Fondatrice delle Figlie della 
Carità, dilettissima Sorella Vostra , per unani- 
me Voto di tutte quelle elettissime Figlie, a cui 
si congiunge anche il mio, offro e dedico con 
atto il più spontaneo, e rispettoso questo umile 
lavoro. 

Non poteva io ignorare che riporvi sotto de- 
gli occhi . la perdita di quella egregia Sorella 
era uno stesso come riaprirvi la ferita del cuo- 
re; ricordandosi ognuno quanto a que 1 giorni 
della morte sua fosse Ella dal dolcissimo cuor di 
V. E. lagrimata; ma dove Voi veggialc, sotto degli 
occhi stessi, fatti, testimonianze c prove, con- 
cordemente attestanti del trovarsi quell 1 Anima 
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benedetta in Cielo, e passala di quaggiù sulle 
forti e larghe ali della Fede e della Carità ; 
spegnendo agevolmente ogni traccia c remini- 
scenza di quel dolore, passerete in un subito 
ad altre lagrime di dolce commozione c di con- 
solante pietà. La memoria de’’ trapassali è sem- 
pre sparsa pei cuori ben fatti di amaro e dol- 
ce: F anima de 1 viventi vi rifugge, e pur sem- 
pre vi corre a temperarsi gli affanni; ma qui 
c 1 è anche di più, diè la memoria di un ' 1 amica 
e consanguinea trapassata in odore di santità 
sorvola a un tratto tutte le tetre immagini 
della morte ; e quasi si duole delle lagrime del- 
la terrena ed effimera caducità, c non vuole 
altro porto a 1 suoi agitati pensieri, che il Cielo. 

Colassù, o Piissimo Cavaliere, potete fidata- 
mente levarvi come vengavi sugli occhi della 
mente Maddalena vostra : in quel regno potete 
mirarla circondata dai vostri più cari nei lie- 
tissimi ed incessanti trasporti di letizia: ivi stes- 
so far parte alla conversazione, vera e sola al- 
leviatrice di tutte le afflizioni mortali, come la 
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chiama con una lingua, da eminentemenlc san- 
to e filosofo, l’Apostolo: nostra conversa t io in 
Coelis est. 

E chi sa quante volle, ma certo molte, per- 
chè molte per infortunj di morti immature as- 
salsero tribulazioni il cuore di Voi, non sarete 
coll’anima salito lassù addomandando rassegna- 
zione e conforto? Chi sa quante volte richie- 
stolo alla Fondatrice dilettissima Maddalena? 
«Ohi dolcissima mia Sorella, avrete ripetuto, 
che così felicemente uscisti da questa valle di 
lagrime, e ti hai assicurata in eterno la vera 
patria dei viventi e dei giusti, io ti porto, o 
anima benedetta, una santa invidia; come por- 
terò nel fondo del cuore indelebili, colla tua 
memoria, le tue rare virtù. Scendi spesso, o 
caro spirito, a innamorarmi del Cielo e di Dio; 
e le ragioni nostre di sangue, che non si estin- 
guono mai nel regno della perfetta fraternal 
dilezione, mi valgano alla speranza di averti in 
questi ultimi anni del viver mio memoria con- 
fortatrice, e angelo di speranza, e letizia. Ora 
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ine, i miei figliuoli, la mia famiglia ti racco- 
mando ». 

lo certo non debbo avere nè mal conosciuti, 
nè mal compendiati i sensi di Y. E. religiosis- 
simo Fratello, in riguardo all 1 anima di Mad- 
dalena; però spero in questa mia fatica non 
punto avermi nè dimenticato, nè demeritato 
quel compatimento, che meco dimostraste, 
quando Vi dedicai, ora fa un quattordici anni, 
l 1 Elogio funebre della medesima Sorella vostra. 

La Superiora Direttrice Generale sig.® Angela 
Svagato , mentre era vivente, coi più ingenui 
sentimenti di ossequio mi ordinava dedicarvi 
questo lavoro; ma, nel corso della stampa, pas- 
sava quell 1 anima bella, ahi lagrimevolc perdita! 
all 1 altra vita l’anno scorso in Venezia, lascian- 
do dopo di sè il compianto e desiderio di tutte 
le Figlie della Carità. Non fu però minore la 
premura e l 1 istanza della Segretaria Generale 
dell 1 Istituto signora Anna Rizzi la quale pro- 
muoveva caldamente la pubblicazione della so- 
spirata Vita. A quella zelantissima Figlia di 
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Carila, si congiunsero unanimi a darmene ec- 
citamento il saggio e pio Direttore spirituale 
Monsignor Uldarico Franco Canonico della Cat- 
tedrale, e la signora Elisabetta Nespoli , che 
allora reggea la Casa di Verona; ed Essa assi- 
duamente mi animò a compierla, e presentar- 
vene la Dedica a nome di tutte le Case del Ca- 
nossiano Istituto. E qui raccomandandovi la 
povera opera mia, affettuosamente mi vi of- 
ferisco 

Di V. E. 

Verona il 15 Marzo 1849. 


l’inillss. c Ossequiosi. Servidore 
r. CAMILLO CESARE BR ESCI AM 
rref. dei MM. degl' Infermi 
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(..some mi fu proposto da queste veneratissime Figlie 
della Carità scrivere la Vita della Marchesa Maddalena 
di Canossa loro Fondatrice Maestra e Madre, preso da 
un colai subito affetto di compiacenza, dicea fra me: Ve- 
di, o religioso ben avventurato, bell’ argomento che ti 
mette alle mani la degnazione e cortesia di tante piissime 
Vergini del Signore ? Oh, se ti avvenga mai raccontar 
chiaramente, e con loro santa soddisfazione le molte e 
rare virtù di quell’ elettissima Serva del Signore, potresti 
costì agevolmente andar contento di sciorr e il povero lette- 
rario tuo voto, e alla Tomba di quella Prode di carità so- 
spendere tua vecchia penna ornai fatta logora su i feretri, e 
nei cimiteri. Ma poiché quel primo dolce senso cedette il 
luogo alla tranquilla riflessione, e presi a fare de’ calcoli 
imparziali sulla mia attitudine e idoneità paragonata al 
bellissimo, ma non facil lavoro, a quel primo affetto di 
compiacenza succedette il timore, trovandomi, al lume 
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troppo splendido di verità, di gran lunga al di sotto alla 
rilevanza del mio soggetto. Nè qui, adducendo io le mie 
ragioni di scusa, affin di rendermi il mio Lettore benevolo, 
vorrei mai credere d’ essere tenuto per colui che goffa- 
mente mendica pretesti, e ripete vietissime affettazioni e 
idiotaggini, che sono appena perdonabili a un giovane 
che adopera penna, riprovevoli nel vecchio; ma non deb- 
bo, nè vorrò mai trascurare a danno del vero di ricor- 
dare in qual disuguale e svantaggioso confronto stia il 
soggetto di questo scritto collo Scrittore; e, a parlar chia- 
ro, la Sant’Anima della Marchesa Maddalena, colla fred- 
da e logora penna del Padre Camillo Bresciani. Infatti, 
venutami davanti alla mente ed al cuore quella piissima, 
e de’ nostri tempi, avventurosa e benedetta Fondatrice 
tutta risplendente di sue virtù, non solamente mi offeriva 
materia ampia molteplice e degnissima di bella stona, 
ma soprappiù reverenda e santa. Or chi non sa, che mal 
si addice a lingua vulgare, e di umana polvere contami- 
nala parlar dei Santi, e malissimo a’ bassi inchiostri se- 
gnar le carte de’ gloriosi amici di Dio? Sono , Essi, a chi 
diritto li estima, i suoi veri tabernacoli e santuari, sopra 
a quali sta scritto, contro l’ ardita penna dei men puri e 
riverenti, il tremendo pavete. Io ben convengo che quel 
memorabile detto di S. Tommaso d’ Aquino in lode di 
S. Bonaventura, trovatolo sullo stendere che facea la vita 
di S. Francesco d’Assisi, sinile Sanctum scribcre vitam 
Sancii, non fu, nè puoi’ essere a rigore richiesto da tutti 
gli Scrittori di simil genere; che è ben raro trovar dei 
Santi scrivere le azion dei Santi; ma però quel detto 
mette codesti scrittori in grande avvertenza, a non cimen- 
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tarsi a quel lavoro con anima posseduta da vanità , e con 
occhi e mani contaminate di colpa. Che, sebben le storie 
non ci danno che le semplici e nude notizie de’ fatti, e 
pei' questo stanno scritte in istil piano facile e schivo 
d’ ogni fronda di ornamento oratorio ; pure al sentire 
squisito de’ Saggi prendono un colore e carattere confor- 
me alC anima che le dettò. 

Or, confessandomi candidamente, che colore darà il 
mio scritto a codesta Sposa del Signore tutta splendida e 
bella di pellegrine virtù? Con quai parole e concetti usci- 
rò in quel suo giardino di celesti fiori, chiuso affatto ai 
profani piedi, e solamente aperto a quel suo Sposo divi- 
no, che discendea sì sovente per vagheggiarla, e deliziarsi 
della fragranza de’ purissimi unguenti di carità e illiba- 
tezza? Getta ella mai acque dolci e lucenti quella fonte, 
che non ne ha che di torbide e amare? Egli è ben vero, 
Lettor mio caro, ch’or fa un quattordici anni, richiesto 
con cortesissimo invito di sua Eccellenza il Sig. Marchese 
Bonifazio di Canossa Fratello amorosissimo di Maddale- 
na scrissi in morte di codesta lagrimata Sorella sua una 
orazione (*); ma allora sospinto dalf incalzare del tempo, 
raccolsi così alla rinfusa i sommi capi di quella vita, e, 
posto loro indosso un vestimento oratorio, li declamai 
dalla Cattedra alle Figlie di Carità, e al quivi accorso in 
folla popolo Veronese, ben disposto ad ascoltare ed a 
piangere; ma ben altra è ora la condizion mia, che m’ è 
d'uopo, non pregustar solamente delibando quell’ argo- 
mento, come feci allora, ma studiarvi ben sopra, e in lui- 


(*) Recitala I' Il Luglio 1835, c dala alle stampe in Verona, Tip. Libanti. 
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la la sua ampiezza cercarlo a parte a parte, ordinarne t 
intesserne le sparse fila, dando a tutte quelle azioni • 
viriti loro vita e splendore, e non mai occultandole al 
sole di verità. Nel qual fatto io sarei appunto nel caso 
. di quello studioso giardiniere, che al primo scorrere co- 
gli occhi sopra il giardino datogli a lavorare lo trova un 
apparato grazioso, e un vasto campo di bei prodotti ; ma 
poi ricercatolo nelle occulte bellezze sue, e studiatovi pro- 
fondamente in molto volger di giorni lo giudica e chiama 
un aggregalo stupendo di maraviglie, dove ricchezza e 
grazia, natura ed arte profusero i doni loro. 

Cotesto giardino lutto olezzante e grazioso, e tutto un 
ricco tesoro di benedizioni celesti, al vedere di molte ani- 
me eminenti per iscienza e santità, non pur al mio breve 
e poverissimo, è la vita della Marchesa Maddalena di 
Canossa ; e dove sia chi ami a riscontrare redivive a dì 
nostri, e rinnovellate le virtù delle antiche santissime 
Fondatrici non avrà che a seguirmi e leggere fidatamen- 
te. Oh, in quante orme delle Sante Chiara e Teresa, di 
Angela Merici e di Giovanna di Chantal, anzi del Miani, 
di Vincenzo de’ Paoli, di Camillo de Lellis non mise il 
piede! Con quante valorose Donne, e pregiale per santa 
vita, e pubblica beneficenza non cammina Ella del pari, 
se non anche le avanza ne’ giorni nostri? Di quante ono- 
ratissime emulazioni e in Patria e fuori per tutta Italia 
non fu promotrice negli immensi campi e travagli di Ca- 
rità? Quante lingue, quante penne e già vivente e morta 
non levar onta al Cielo ? Quanti Condottieri d’ Eserciti, 
quante Imperadrici e Principesse, quanti Regi e Impera- 
dori, ancorché occulta in sua povera cella non visitaron- 
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la con divozione, tornandone edificati, e ammirati della 
sua saviezza e santità ? 

Le quali cose essendo vere e da tutti vedute non por- 
mi essere la mia vana lusinga ma confortatrice speranza, 
dover al lutto la vita di questa rispettabilissima Concit- 
tadina nostra tornare a grande consolazione, e a decoro 
del suo santo Istituto, a gloria della Patria nostra, la 
quale di simili modelli di carità può meritamente ap- 
plaudirsi, e sperarne accrescimento di utilità e di onore. 

Io dunque richiamandomela allato, come l'assistitrice 
sapienza, o in sugli occhi, come l’immagine della divitia 
Bontà, la quale a questi giorni calamitosi ce la diede, 
col più provvido e salutare consiglio, prendo a scriverne 
la vita e le virtù, tutto volonteroso di renderle luminose 
ed edificanti, ma timoroso non le poter raccontare come 
ognun se le aspetta, e come si converrebbe a quella elet- 
tissima Fondatrice. Scrivo a consolazione di tutte le Fi- 
glie della Carità sparsamente diffuse, e in tante case di 
Fondazione generate quasi a miracolo nel nostro Regno, 
le quali in gran parte furon testimoni, e vere discepole 
di quella loro Madre e Maestra ; e si bramano anche 
sotto degli occhi descritte quelle preziose memorie di Lei, 
che ne rendano consolate ed edificate le Religiose avveni- 
re. Scrivo a bella gloria della nostra Verona, la quale 
ne" tempi più inquieti e turbati da innovazioni morali e 
religiose fu degnata da quel Dio, che pur l’ama, d’ una 
cittadina a Lui diletta e piacente, a Lei sommamente 
utile e cara. Scrivo a suscitar e tener vive le faville di 
ogni pio e magnanimo ardimento di tante anime belle di 
questa piissima patria mia, che negli ardui sentieri di 
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fondar nuovi istituii, o richiamarne i già soppressi ed 
antichi, o ad allignarne de’ non conosciuti si misero in 
tanto numero, con sì grande coraggio, e con tanta feli- 
cità da esseì'ne meritamente commendate per tutta Italia, 
e portate a cielo ancor dai seguaci della più difficile e 
schifiltosa filantropia. 

Confortato da così dolci speranze , e da un fine sì 
onesto e santo, piglio la penna, ed incomincio il lavoro, 
mentre ancora dei fatti e detti di questa fedel Serva di 
Dio mi stanno autorevoli testimonj molti de’ suoi con- 
giunti e domestici conoscenti, e parecchie delle sue reli- 
giose compagne, che per la loro scienza, e interezza di 
probità accatteranno agevolmente credenza alla presente 
Vita. Ove però mi fosse notato un qualche sbaglio, prote- 
sto non averlo io preso per capricciosa e troppo prevenuta 
immaginazione sul merito del mio Soggetto, o per men 
diligenza nella ricerca delle notizie; ma per quei difetti, 
da cui non si può sempre guardare la umana ragione; 
quindi protesto, che delle cose ammirabili, eh’ io scriverò 
in questa Vita, chiamo sommessamente a giudice la Santa 
Sede, e ’l Decreto del Sommo Pontefice Urbano Vili, alle 
cui inappellabili decisioni io assoggetto tutte le opere e 
le virtù di Maddalena de’ Marchesi di Canossa. 

Aon credo inutile di por qui a piedi una nota al mio 
amorevol Lettore, il quale, già aspettando da molti anni 
codesta Vita, non la vedea mai comparir colla stampa. 
Sappia egli adunque, che questo lavoro fu ideato da più 
anni, ma non da tanto tempo cominciato: sappia, che la 
compilazione di somiglianti scritture, le quali potranno 
forse servire di autentiche testimonianze, e di rilevanti 
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documenti, per la sospirata elevazione del suo Soggetto 
a qualche eminente grado di provata eroica virtù richie- 
de molle ricerche, molto leggere, esame diligentissimo, e 
ponderata penna; quindi più tempo, che altri non crede. 
Ma sappia, e compiangerà lo Scrittore, compatendogli lo 
tardare della stampa, che ornai da più mesi lavorando i 
t orili j, e condotta alla metà V edizione, il fatale incendio 
della Stamperia rinomatissima di Paolo Libanti distrusse 
con buon numero di fogli stampati di quest ’ Opera lo 
stesso manoscritto già ordinato e completo: tutto quanto 
fu preda delle fiamme I ond’ è che convenendo al povero 
Scrittore raccozzare qua e là lettere, memorie e abbozzi 
per rifondere lo sventurato lavoro, gli convenne di ne- 
cessità prolungarne il tempo della pubblicazione. 
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DELLA VITA 


DI MADDALENA MARCHESA DI CANOSSA 

FONDATRICE 

DELLE FIGLIE DELLA CARITÀ DETTE CANOSSIANE 


PARTE I. 
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CAPO I. 


Origine e Puerizia di 


Maddalena. 


on è scrittore delle Vite de’ Santi e fedeli Servi del Signore, 
il quale, volendo o diffusamente, o in compendio narrare la 
storia loro colla possibil esattezza e perfezione, abbia omesso 
accennarne almeno la condizione e la schiatta ; e ciò, non per- 
- ché quegli eletti spiriti traggano di qua ragioni proprie ed es- 
senziali delle loro virtù, ma sibbene di accidentali ed estrin- 
seche, le quali però sono idonee a renderne le memorie ed i 
fatti più naturali e sensibili, e per avventura più credibili e 
chiari. Nè il fine di codesto costume inviolabilmente osservato 
dagli storici sacri, e dalla pratica medesima della Chiesa potrà 
mai esser difficile da indovinare ; laddove ogni fedele sa e cre- 
de, che sendo Iddio ammirabile ne’ suoi Santi, e in maniera 
al tutto prodigiosa adoperando con esso loro, si dall’uomo ab- 
bietto del casolare c del trivio, come dal nobile e facoltoso del 
palagio e del trono deriva motivi da meglio lumeggiarli ne’ loro 
meriti, giustificarne la Chiesa, che li ha levati all’ onor degli 
Altari, ed esaltarne la divina Bontà, che si compiacque col 
mezzo loro manifestare fra le genti la maggiore sua gloria. 
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Nondimeno questo costume di premettere alle vite de’ santi 
Uomini, e Donne virtuose e sante, alberi genealogici innume- 
revolmente ramificati, e lunghissime tessere di antenati tutti 
coperti di polveri onorate, e di fastose decorazioni : quelle spa- 
de, quelle toghe, quelle tiare che s’ intrecciano negli stemmi , 
c si appendono sulla storia d’ un umil seno di Dio egli mi 
sembra a soperchio, se non anche forse increscevole a chi 
legge, e men gradito al soggetto che vuoisi celebrare. Quindi 
vorrà esser meco indulgente il Lettor mio, se, schivando i due 
estremi del troppo, o del nulla dire della nobilissima, e anti- 
chissima Schiatta di Maddalena, mi ristringo a’ brevi cenni, c 
a que’ soli che mi addomanda la storia. 

La Casa dei Marchesi di Canossa risale colla sua origine 
fino a’ primi tempi del Medio Evo. Essa die’ il nome a signo- 
rie, a terre c castella: valore, nobiltà, ricchezza, religione 
portarono sul trono il primario glorioso suo stipite la Con- 
tessa Matilde Principessa piissima, benemerita altamente della 
Santa Sede ; queste virtù medesime non vi si spensero mai. 
Di là rampollarono e Condottieri d’armi, e Vescovi, e Cava- 
lieri, e Saggi, e Mecenati, ed iuUmi Consiglieri di più Augusti 
Monarchi; e di là pure per una lunga tratta di. secoli man- 
tennero l’onore prisco alla loro Famiglia, e a questo nostro 
nel Marchese Bonifazio Consiglier intimo di S. M. Ferdinando I. 
glielo resero vie maggiore, ed illustre. E poiché Codesto, sendo 
Fratello di Maddalena, e vissuto più anni con Lei, mi verrà 
tratto tratto di nominare, vuole ogni ragione ch’io qui ne 
parli con distinzione. Il Marchese Bonifazio di Canossa, che di 
forse due anni c minore di Maddalena, fu sortito dalla Prov- 
videnza a cosi grandi c svariate circostanze di sua Famiglia, 
che a sostenerla nel suo avito decoro non riccrcavasi meno di 
sua saviezza, e del suo alto valore. La rivoluzione della sua 
patria, le permutazioni de’ principi c de’ governi, le guerre sì 
lungamente guerreggiate nelle sue terre, i depredamenti non 
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rabbatterono dello spinto, nè gli sremarono di sua antica fede 
c pietà. Ebbe ad ospiti nel suo Palagio gran Capitani, gran 
Principi, gran Regine e Imperatrici, e sommi Imperatori, cui 
accolse con principesca magnificenza, c da cui sentissi salutar 
come cortese ospite e caro amico. Fu coronalo di tigli, altri 
de' quali diede alla Religione, altri a’ talami, altri serbasi in seno, 
die’ altri al Cielo. Collocò le tre sorelle Laura, fìosaj Eleonora 
a’ nobilissimi maritaggi, e vede Maddalena fra 1‘ inclito stuolo 
delle Fondatrici d’ un ordine religioso, e perawentura vicina a 
salire all' onor degli Altari. Oh rifiorisca di bei rampolli quella 
benedetta Famiglia fino al tardo avvenire, e n’abbia sempre 
di nuovi la nostra Patria, di nuovi il Cielo! 

Del Marchese Ottano di Canossa Ciambellano di S. M. 1. 
Maria Teresa, e della Contessa Teresa Szluha , Dama della 
Croce Stellata , originaria d’ Ungheria, ambidue pregevolissimi 
per i loro eccellenti principi! di religione e di onore, e per 
bellissimi doni di cuor d’ ingegno, nacque in Verona Madda- 
lena, secondo-genita di quel connubio, il di 8 di marzo del- 
l’anno 1774. Non fu troppo accetto, nè troppo allegrato di 
festevoli congratulazioni il nascimento suo, che, aspettandosi 
da’ suoi parenti almeno al secondo parto un bambino, il quale 
continuasse la altamente profetata perennità della Casa dei di 
Canossa (1), c vedutasi in iscambio una bambina, cosi ne ri- 
masero muti c scontenti da parere quel giorno men fausto per 
la Neonata, men consolato per la Puerpera, e niente lieto per 
la Famiglia. Vi ha anzi chi ricorda, e Maddalena alcuna volta 
sei ripetea ad argomento di sollazzevole ricordanza, che veden- 
dosela la madre la prima volta, anziché d’ un sorriso, d’ uno 
sguardo di mal piglio c scontento rimirasse la infante, e in un 
detto increscioso prorompesse su quel suo parto. Quanto veg- 
gon corto gli umani prevedimenti , c le ragioni del sangue 

(i) Sta scritto negli interstizi del cornicione del Palagio «li Canossa in Ve- 
rona questo motto : Et Jìlii jilìorum et setnen illorunt hubilabunl in saldila. 
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quanto sono fallaci ! Ma non passò guari, che tra per l’ essere 
al terzo parto di quel connubio venuto al mondo il sospiralo 
fanciullo, tra per le grazie e lo spirito di Maddalena, la quale 
ogni di meglio crcscea e vantaggi a vasi sotto gli occhi di tutti 
d' intelligenza, di prontezza e d’ insolita vivacità, come pure di 
graziate forme, sempre spieganti dolcissima ingenuità, fu cara 
a' suoi, come la maggiore sorella Laura, e ’l minor fratello 
Bonifazio. Come, e perchè le si ponesse il nome di Maddalena 
non mi venne fatto assapcre: ma se levo un po’ in alto il 
pensiero, c l’ assortimento de’ nomi traggo dal cielo, come mi 
insegna Sant’ Ambrogio, direi senza timor d' errare : aver vo- 
luto Iddio in questa sua dilettissima Figlia rinnovellalc le due 
Maddalene, già celebri per la loro santità, la prima pel grande 
amore portato al Maestro divino ; 1* altra per la illibatissima 
purità serbata a quel Fior divino dei puri. E furono codeste 
le due virtù, che maggiormente splendettero nella nostra Mad- 
dalena. Ne’ suoi primi cinque anni, che tanti ne visse sotto gli 
occhi del padre suo, nessun altro presagio, né particolarità ho 
da notare, e solo aggiungo eh’ ebbe altre due sorelle Rosa ed 
Eleonora colle quali ella crcscea lieta, spiritosa c fiorente di 
salute c di grazie. 

Giunta la vispa, c cara a tutti fanciulletta ad un lustro 
perdette il Padre, il quale non era anche giunto al trentano- 
vesim’ anno : c benché quella morte inaspettata c immatura fosse 
lagrimata da tutta la Casa, e da tutta la Città, la fanciullina 
Maddalena non potea sentire, nè lagrimare la perdita e ’l danno 
eh’ essa facea colla profondità del dolore ; per altro ricordava 
quel fatto con ferme c reali riminiscenzc, ricordava d’ essersi 
data cogli altri al pianto e alla tristezza. Nè dello spazio di 
tempo che le passò fino a' sette anni trovo nuli’ altro esservi 
stato di notevole nella infanzia della nostra Marehesina che lo 
sviluppo veemente di una volontà risoluta, imperiosa di voler 
tutto, c subito compiere 1’ umor suo : trovo un avventarsi con 
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impeto contro a chiunque si fosse che la volesse calmare e 
Impedirle l’affanno, e dar nelle furie, nelle grida, nel gettar 
checché s’ avea fra le mani ; trovo che arrabbiando si facea 
a’ capelli ed al viso delle serventi e de' camerieri, come fosse 
in furie e in tempesta anima addolorata; e talvolta uscire in 
ismaniose imprecazioni c doglianze, risentendosi oltre ogni cre- 
dere delle contraddizioni e dei torti eh’ essa apprendeva per 
male; e v* ha chi ricorda eh’ Ella stessa, per attemperare tal- 
volta 1’ inquietudine di qualche madre, che vedea nelle fìgliuo- 
line simili umori, ricordava di sé, quello che fece in quella 
età, la quale, di poco precedendo i primordii della ragione, 
diffìcilmente si piega a vincere gli ultimi avanzi della ignoranza 
e infantile ostinazione. 

Compiuti appena i sette anni, rimase orfana eziandio della 
Madre, la quale, riprendendo a marito il Marchese Odoardo 
Zenetti, nobilissimo gentiluomo di Mantova, si tolse afTatlo alla 
Città e Casa dei di Canossa, lasciando per tal connubio i cin- 
que figli affatto orfanelli. Mal prevenuto da codesti torbidi al- 
bori d’una prepotente ragione non ismarisca punto il Lettor 
mio; ehè anzi avrà un bei donde consolandosi maravigliare; 
poiché se tribulazionc e vessazione producono anche per tempo 
modcranza e intelletto, come scrive il Savio, provalo da iterati 
c lunghi colpi di contraddizioni c amarezze, ogni affetto e fatto 
di vivezza c immoderanza mortificò subito c senza meno la 
Marchesiua. Ed è propriamente dai sette in oli’ anni, ch’eb- 
bero principio le durissime prove, a cui fu condotta quell’ ani- 
ma sua, e le sue belle vittorie sopra quanto può intervenire a 
fanciullina le ricolse in quella tenera età. Infatti, morto il pa- 
dre dei figliuolini di Canossa, ch’era il primogenito della Fa- 
miglia, come abbiano detto, nc rimasero al governo i due Pro-zii 
Borgia e Francesco j e lo zio paterno Cavalier Girolamoj i quali 
stabilito avendo concordemente di voler educare codesti teneri 
Nipoti nella propria Casa, affidato il piccolo Bonifazio a un 
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domestico Precettore, ad un’Aja, orionda francese, ma da qualche 
tempo dimorante in Reggio di Modena, affidarono parimenti la 
educazione, e la cura delle quattro Fanciulle. Parecchie altre 
delle più nobili Famiglie Veronesi amavano meglio a que’ tempi 
agli estranei, c massimamente a’ Francesi, che agli Italiani e 
nostrali commettere la cura ed educazione domestica de’ fi- 
gliuoli. Forse perché in quella nazione meglio che nella nostra 
si coltivasse e professasse I* arte dell’ educare : forse per Io 
interesse di far apprendere ai fanciulli colle umane lettere c 
scienze il parlare c scrivere quella lingua ; c forse per servire 
alla moda, ai tempi, a qualche autorevole mediazione, e le più 
volle al vario pensare delle famiglie. Che sorte rea, che sven- 
tura si avesse la faneiulletta Maddalena di punto non incon- 
trare nella grazia, nell’ amore, e nemmanco nel compatimento 
dell’ Aja sua nè io Io so, né mcl seppero altri dire , che pur 
ne furono testimoni ; se invece quella faneiulletta, affrettato con 
prematuro giudizio il difettoso del suo temperamento, non avea 
ritenuto che l’amabile del suo spirito vivacissimo, del suo in- 
genuo carattere, dell’ aria aperta c dello esprimersi felicissimo 
nella manifestazione delle proprie voglie ed idee. A tulli riuscia 
amabile, c di belle speranze la piccola Maddalena; ma non 
riusci mai in seti’ anni, non pure accetta e gradila, ma nem- 
mcn sopportabile alla sua Governante. Malnata antipatia! sembra 
a principio leggieri, ma in poco d’ ora divien tiranna de’ cuori, 
' li abbruttisce, li attossica, c li snatura. Le madri stesse piu 
tenere ne sono sciauratamentc prese, c i figli più innocenti ed 
amabili sono più disamabili negli occhi di codesta spuria affe- 
zione. Ma lasciamo fare alla Provvidenza, c riposiamo tranquil- 
lamente in Lei, e nelle sue ammirabili disposizioni. Avviene 
spesso nella profonda economia «lei Signore, adoperata splendi- 
damente da Lui nelle vicende della vita de’ servi suoi, che tale 
apparisca per la umana malignità una pietra riprovc\ole in una 
età, che in altra età diviene un fondamento a capo dell’angolo. 
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É veramente pietosa storia, e da non potersi ridire, quanto 
la sventurata Fanciuliclla sofferse in quella ben lunga dome- 
stica istituzione. Sulla lingua, c forse nella estimazione dcll’Aja 
le doti più pregevoli e belle di quell’ anima erano spesso sti- 
mate ed esagerate per difetti spregevoli, di rea indole c natura. 
L’ ingegno della Fanciulla, che melica scintille da tutte parli , 
era malizia nascente, e prematuri indizj di audacia c temerità; 
la vivacità, pazzia; il facile e spontaneo esprimersi, garrulità. 
Vcdea in lei tutta indocilità, alterezza, e vanità, e non mancava 
di presagire assai male di questa tenera pianticella, clic altrui 
sembrava crescere rigogliosctta per lo precoce sviluppo di una 
natura ricchissima de' doni suoi. G certo che Maddalena mo- 
strava fin d* allora gran mente, gran cuore, grande alacrità, e 
grandissima insofferenza del non far nulla. Postasi a quegli 
studj elementari, che si convengono a quell’età, c che acco- 
stumavansi a quel tempo, ne usci in breve bene ammaestrala 

t 

del parlare c dello scrivere con ispontaneità precisione e sicu- 
rezza si nella lingua propria che nella francese. Il lavoro ma- 
nualesco non erale altrettanto gradito quanto quello dell’ applica- 
zione e dei trovali d’ingegno. Si notava da tutti la cara gioja 
del suo cuore nell’ udire il racconto non dei puerili e vulgari, 
ma dei grandi e importanti avvenimenti. Anzi delle favole e dei 
romanzi, che già fin d’ allora d’oltremari e d' olir’ alpi passa- 
vano in Italia e la prcndeano inondare, non si dilettò mai ; e 
le più volte s’ infastidiva s’ era costretta ascoltarli. Uditosi per 
lei un detto un fatto ne discorrca subito colla mente, lo si 
piantava nella memoria, ne usciva quindi in cosi sensate inve- 
stigazioni e applicazioni, eh’ erano al tutto di donna matura 
d’ anni e di senno. Però molti de’ suoi parenti domestici, molti 
de’ gentiluomini e delle nobili donne, che usavano a quella 
Casa, prcndean diletto interrogare c provocar la Fanciulla a 
mettersi in agualo di memoria e d’ ingegno per assaggiarne lo 
spirito c la prontezza, e presagiauo assai bene di Lei. Ma 
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pure, scodo delizia di tutti, alla sola Aja era dispetto. Ne le 
volgca mai nè occhio nò discorso di benignità; alle mancanze 
di lei, eh' erano affatto leggieri, non compativa mai. Le stava 
addosso con rampogne e severi castighi; i difetti erano vizi, 
le mancanze delitti : ogni fatto della Fanciulla provocavala a 
indcgnazionc ed a collera. Il peso dell’ allevare le altre sorelle, 
era un nulla rimpctto a quello di Maddalena. G via, tutti i 
giorni codesti convicj c rimbrotti. Ne la dipingea sempre male 
agli Zii, ai Maestri, ai Sacerdoti, al Confessore : c chiudca il 
suo quotidiano lamento, col presagire pur troppo male c sciau- 
ralainenlc della Giovinetta. Cosi Maddalena nascea malaugura- 
ta figliuola, crcscea mal presagita fanciulla! 

Esposta per tal modo la educazione severissima, a cui fu 
soggetta la Marchesa di Canossa, e nella quale, a dir vero, 
nulla aggiunsi, c molto detrassi alle provate testimonianze, sono 
pure arrivato al punto di mettervi in chiaro il primo tratto 
luminoso, di virtù dato da quell’ anima bella nelle ardue prove 
della sua educazione. I sospiri le usciali sovente del petto, 
piangea a calde lagrime; ma non s’intese mai nè accusare la 
Governante, nè lamentarsi del suo trattare senza discrezione. 
Sopportava con pazienza le rampogne c i castighi. Faceale co- 
noscere a mille pruovc, sè non essere nè senza senso, nè senza 
delicatezza di cuore; quindi pativa intcriormente, e scapitava 
nella salute ; ma non le insorse mai contro, nè con parole mal 
considerate ricambiò l’Aja sua. Borbotlavasi di soppiatto c la- 
grimando giaculatorie, c qualche sguardo rivolgendo al Cielo, 
campo immenso, e sempre apparecchiato al conforto degl’ infe- 
lici : con ciò solo se la passava in pace. ..Anzi v’ ha chi ricorda 
aver udita la Fanciulla con parole di delicatissima ingenuità 
scusar la sua medesima Governante presso un suo Zio, il qua- 
le, consapevole di lauta severità adoperala colla tenera ed in- 
nocente Nipote, correa a riprendere quella Maestra. — E , noi 
faccia, o caro Zio, dieea Maddalena: il fine della mia Govcr- 
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nante è retto, ed io, pur troppo! son degna di riprensioni e 
castighi. — Questa lingua tenea con tutti, che in simili argo- 
menti cimentavano la sua virtù, c questa lingua dava fin d’al- 
lora non dubbi segni di quella pazientissima Fondatrice, che 
il tempo ci maturò. 

A codesta domestica tribulazione ne aggiunse un’ altra la 
mano stessa di Dio, il quale compiaciutosi della pazienza c 
umiltà di Maddalena verso l’Aja sua nc volle pigliar saggio 
Egli medesimo, intendendo affinarla in maggior cimento, c più 
meritevole di premio c di virtù. Adopera così il Signore colle 
anime sue predilette; non lascia loro gustare un diletto, ‘nè 
spandersi nella consolazione d’ un trionfo spirituale, eh’ ivi stes- 
so non vi aggiunga una croce. Non era ben anche giunta ai 
quattordici anni che fu assalita da una fierissima malattia: era 
quel suo corpo tutto contratto, c addolorato allo spasimo ; in 
poco d’ora parve sull'orlo del sepolcro, c già in braccio di 
morte. Quand’ ecco, fuor d* ogni medica aspettazione, comparsa 
quasi a prodigio una crisi, istantaneamente riebbesi dall’acuto, 
e solamente per decubito di malattia, le si sparsero per tutto 
il corpo buboni, i quali degenerarono in piaghe d’ una dolo- 
rosa malignità, e a queste il vajuolo che da capo a’ piedi in- 
vadendola, aggiunse nuove piaghe alle prime, e cosi tutta la 
coverse, che tutta una crosta ed un imbratto informe sembra- 
vano quelle sue membra. E già superato lo scoglio dell’ acuto, 
ognuno la si compiangea fatta preda d’ un cronico doloroso ; 
c dove anche l’arte medica, e un qualche segreto balsamo di 
natura ajutata l’avesse, al tutto la si aspettavano attratta, de- 
forme, mostruosa, e minacciata d’ un’ abituale incurabile malsa- 
nìa. Ma di quell’ orribil frangente ne usci tutt’ altra. Quell’aere, 
che nascostamente la esacerbava c rodca, si slanciò sulla cute; 
ivi sfogò la sua feroce malignità, quasi torrente rigonfio, clic 
sfogando da cento bocche, s’ ammansa, e lascia quasi improv- 
viso asciutto il Ietto per cui discorse ; così il vajuolo e le pia- 
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gjie liberarono la Fanciulla dal pericolo della morte, ed eziandio 
d’ una cronica affezione. 

Questo eh’ io scrissi ragguagliando il processo di quella 
dolorosa malattia, e prodigiosa guarigione mi chiama a fatti più 
veri cd edificanti della virtuosa Maddalena. Nessuno avria po- 
tuto credere, se non se ne fosse accertato cogli occhi , come 
Essa d’ indole sì focosa, d‘ una immaginazione viva , c d’ una 
fibra si suscettibile a sentire qualunque menoma impressione sì 
di compassion ed amore, come di tedio e dolore a cosi aspro 
rovesciarsi di mali si mantenesse tanto rassegnata e paziente. 
Non dava in ismanic, non in detti incresciosi, non in dolorosi 
esaltamenti. Era una malata, che ritcnca tutti i dolori per sé, 
compativa, anziché a’ proprii affanni e dolori, a’ patimenti delle 
sue assistenti. E la ragione di codesta sua equanimità mi sem- 
bra aperta. Perciocché montando la buona figliuola agli anni 
della adolescenza, volgea per la mente far di sé medesima una 
perfetta oblazione al Signore, e con codesti sagrifizi c di cuore 
e di corpo provarsi se potrebbe farlesi sposa, o almeno almeno 
discepola nel patire. Quindi alla scuola elementare di tal di- 
vino Maestro imparò subito la santa tolleranza, il silenzio, l’u- 
niformità ai voleri di Dio: imparò un linguaggio sconosciuto 
ai mondani, usitato ai discepoli di Gesù Cristo , che all’ urto 
dei ferocissimi tormenti suoi, in ossequio all’ Eterno Padre, non 
aperse bocca mai, salvo che, chiedendo a’ suoi discepoli un 
.testimonio amorevole del suo patire, e un refrigerio nelle pe- 
nose agonie; in tutto il resto commettendosi ai voleri del Pa- 
dre. Cosi Maddalena; tranne un substinete , e un fiat roluntas 
tua, non dava in altri accenti ai contrasti del suo patire. E fu 
appunto fra quelle prove, onde ebbe i primi lampi c linea- 
menti d’ una vocazione allo stato celibe c religioso, chè quan- 
tunque non ben diseernesse quale, c sotto qual forma potesse 
a Lei convenire, era però continuamente avvertita da una voce 
interna c dalla coscienza che dovea quello, e non altri stali 
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abbracciare ; che gnardassesi bene non guastare l’ inspirazione 
della Grazia; coltivarla anzi con grande studio, e compierla r 
anche attraverso delle già prevedute intcriori ed esterne con- 
traddizioni. Furono parecchi altri Santi e fondatori di religiosi 
Istituti, che nei più torbidi giorni delle malattie videro la stella 
chiarissima della lor vocazione; pare anzi che in quelle dolo- 
rose visitazioni Iddio si compiaccia non solo insegnare aU’uomo 
la sua caducità, e ’l disinganno sulla floridezza dei sensi , ma 
rivelargli fra quelle notti oscure il vivo sole delle sue grazie, 
alla maniera del lume veduto dal Salmista, il quale sorgea fra 
le tenebre a dirigere il passo del giusto nelle ardue 'tic del 
Signore. Però voi direte, senza nessuna tema di essere con- 
traddetti, che codeste imprese, tenenti del sovrumano, discen- 
dono immediatamente dal Padre de' lumi, il quale opera se- 
condo il solo suo beneplacito, e spesse volte fnor delle vie 
degli umani consigli : quindi dice il Signore ne’ suoi Profeti : 
Non sono le vostre vie le mie vie, nè hanno che fare i vostri 
pensieri co’ miei. 


CAPO II. 

Vita domestica di Maddalena dalla sua adolescenza 
fino alla sua entrata nei Monasteri delle Carmelitane. 


Uscita Maddalena di adolescenza, e avuto dalla benigna 
natura, e dalla domestica educazione tutto quel chiaro cono- 
scimento di sviluppata ragione, e di civili e morali precetti, 
che mai puot’ avere una donzella delle più belle speranze, io 
la veggo, come un’elettissima rosa, aprirsi all’intelligenza di 
quanto a donna appartiene, si per lo acquisto delle virtù, si 
per lo vivo affetto della religione e di Dio. Nel quale suo as- 


Digitized by Google 



li 

siduo c ordinatissimo adoperarsi Ella procedette con mente 
serena, a cuor calmato, e non preso mai da impazienti fervo- 
ri, nè da prestigi appariscenti d’impeto c fanatismo. E parmi 
sia questo il luogo ehe di due prerogative fondamentali e pe- 
culiari di Lei si debba fare menzione, cioè: della sua confi- 
denza in Dio, e della ingegnosa prudenza in trattando cogli 
uomini, e mi voglio anche spiegare più chiaramente. Ella in 
qualunque sua opera o intcriore od esterna inlendca sempre 
fare il piacimento di Dio ; però, certa ornai della santità della 
sua causa, ricorreva a tutta fidanza al suo Dio, e meltcasi con 
Esso lui negli atti più confidenziali di orazion, di diinande, c 
quasi di provocamcnli, c di pretensioni. Questo linguaggio emi- 
nentemente mistico c santo, eh’ è il più oscuro c ributtato dalla 
umana sapienza, è però il più inteso c favorito dalla divina. 
Maddalena era la Donna forte che marciava sempre colla con- 
fidenza di Dio nel cuore. Pare vedesse il segnale, col motto 
iscrittovi per mano del Redentore: Con fide filia. L’ altra prero- 
gativa era, lo aver corrente sulla lingua ogni più pronto tratto 
di spirito c d’ ingegno, per mezzo del quale, quasi scherzando 
di lepidezze e urbanità, occultava il proprio merito, c intcr- 
rompea le lodi a sè attribuite, c dalle tentazioni più lusinghiere 
di vanità si schermiva col mostrarsi indolente, e poco nieu che 
leggiera. Le pratiche della pietà cran calde, ma non veementi ; 
le medesime preghiere cd orazioni si mentali che vocali fervo- 
rose e divotc, ma non eccessive, nè trovo che ad austerezzc c 
penitenze, fuor delle comandale c regolari, si desse mai. Me- 
nava una vita domestica in tutte quelle forme semplici c natu- 
rali, che a giovane Dama convenivano. Ella sapea parlare, c 
tacere a tempo. Non era punto schiva del presentarsi, del con- 
versare, del ricevere c del far visite di necessità c convenien- 
za. S’ adornava e vestiva con grande moderazione, però come 
rkhiedea l’ età sua e condizione, c l’ uso de’ tempi. Alla mensa 
al sonno temperatissima, insofferente del perditempo c dell’ozio. 
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Amante sollecita e rispettosa dei suoi vecchi parenti, affettuosa 
de’ maggiori fratelli, tenerissima delle sorelle minori, di cui 
assai per tempo spontaneamente si costituì come Madre. Delle 
feste popolari, delle fastose rappresentanze, de' teatri, degli spet- 
tacoli fu schiva ; fu schiva pure da ogni affettazion di parlare ; 
alienissima da ogni pedanteria e dal far mostra del suo sapere. 
Ella ben bilanciava la gravità e’I contegno coll’età sua, e coi 
riguardi richiesti alle sue circostanze. Non abbandonossi mai 
nè a ricercatezze, nè a vezzosaggini, uè prese mai in favellando 
uno stile da rendersi altrui piacente, nè attrattiva giovanile agli 
sguardi ed ai tratto le usci mai; ma pure in codeste delica- 
tissime riserbatezze, se adoperò studio e diligenza, fu quella 
del non parere nè studiata nè affettata, eh’ è uno stesso, che 
aborrir vanità. Era del continuo su i libri, mcn su i donne- 
schi lavori, che seppe appena 1’ adoperare degli aghi, e questi 
pur tocchi appena volgeasi tosto alla formale direzione della 
Famiglia, al tener compagnia e pietoso servigio a’ vecchi Zìi, 
a custodire le minori Sorelle; indi ritornava alla sua diletta 
lettura, ed alla penna. Quindi dettava scritti con chiarezza c 
franchezza ripieni di belli ed alti concetti. 11 suo stile episto- 
lare è nitido corretto semplicissimo ; da per tutto si vede can- 
dore pietà affetto, ma da per tutto eziandio motti spontanei, 
ingegnosi, conditi di brillante spirito, d’ilarità, di dolcezza; 
che in leggendoli e istruivano e rallegravano. Parlava da gio- 
vane di spirito, ma sempre acconciamente, e sempre di cose 
alcunché rilevanti ; mettea assai bene , e d’ una corda soave- 
mente penetrante la voce; ma, o pensasse o parlasse o scri- 
vesse o gestisse avea sempre in sul volto 1’ espressione della 
verità e del concetto. Maddalena di Canossa se avesse voluto 
dire una falsità, il suo volto, c più gli occhi suoi gliela smen- 
tivano sul fatto. Prclucca alla verità del labbro qucHa del sen- 
timento e del cuore, come il lampo al tuono. Le sue fattezze, 
il suo sempre ingenuo sorriso, la vena fluente de’ suoi detti 
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concisi cd arguti, la facile introduzione di storie aneddoti e 
massime di saviezza e morale faccano agevolmente conoscere 
quella perspicacia d' ingegno, e quell’ ampio tesoro di cogni- 
zioni di civiltà di economia, e perfin di politica che in più 
maturo tempo seppe richiamare nelle sue fondazioni, e sotto 
gli occhi di due Governi. Avea pure un altro dono ingenito, 
e tutto particolare di Lei, quello cioè di accomodarsi con ogni 
piacevol modo ai caratteri e temperamenti di tutti : ebbe an- 
che l’ altro, di conoscere dopo pochi cenni e poche parole con 
chi avea a fare; quindi chiamata in suo soccorso prudenza, 
la bella e favorita regolatrice di Lei, non ecccdea nè in fatti, 
nè in parole, di cui dovesse pentirsi. 

Qui però non s’ è ancora detto, che un solo cenno intorno 
alla sua vocazione, nè fin qui, propriamente parlando, avete ve- 
duto nella giovane Maddalena che un bel rampollo della Casa 
di Canossa, non avete ancora veduto un rampollo chiamato cd 
eletto alla Casa di Dio. V’ ha chi disse e scrisse, assicurati di 
buono testimonianze e ragioni, esservi stalo più Famiglie nobi- 
lissime, e più cospicui Cavalieri, che arcano divisato codesto 
Fior di Donzella trapiantare nella lor casa; ma talli loro la 
speranza, eh’ era un Fior d’ un giardino celeste. Infatti Mad- 
dalena per un volgere di forse sett’anni prese a sentire una 
inclinazione, e un afTctlo al Signore sì vivo e continuo, il quale 
con un linguaggio interiore diceale: Ama Me solo, e sii con- 
tenta d’aver Me per oggetto unico de 3 tuoi desiderj. E ben ve- 
dcasi coni’ essa, occupata di codesto pensiero, studiavasi mode- 
rare la sua naturale vivacità, e cominciare nella casa paterna 
le annegazioni del chiostro. Però il suo vestire, il suo discor- 
so, il tenore svariato nella domestica convivenza, il distacco vi- 
sibile dalle cose mondane, l’alienazione da ogni sollevamento 
erano presagi d’ un coltivato superiore consiglio. Al tempio più 
di frequente, all’ orazione più assidua, alle sacre letture unica- 
mente applicata. E ben venne tempo, messole davanti dalla 
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medesima Provvidenza divina, in cui principiasse a sciorsi co* 
desio nodo, che legavaia alla sua Famiglia, c dato un po’ d’ ala 
libera alla sua volontà, si tracciasse il sentiero alla sua voca- 
zione. Conciossiachè essendo stata richiesta la maggior sua so- 
rella Laura alle splendide Nozze del Marchese Antonio lilaffei , 
a cessare il rumore e le feste di quel connubio domandò con 
supplichevoli istanze agli Zii ritirarsi nel Monastero delle Terese 
di Verona, dove avria quietamente consultato lo spirilo del Si- 
gnore ad ammaestrarla sulle vie che dovea camminare. E in 
quel frattempo di solitaria dimora, fra que' santi recinti, mo- 
strasi cosi tranquilla c giuliva come s* Ella stessa nc dovesse 
ire alle Nozze : prende una parte cosi sollecita e affettuosa qual 
prenderebbe una madre per la sua figlia. Chi ama io stato di 
vergine del Signore non disprezza le nozze altrui, come non 
le suscita invidia nè dispettoso rincrescimento ; anzi è costume 
di eotcstc anime semplici ed innocenti adornare i talami coniu- 
gali altrui di orazioni e virtù. Che se altre amano servire allo 
Sposo celeste, altre lo servono altresì nella benedizione delle 
cristiane famiglie. 


CAPO III. 


Si ritira nel Monastero delle Carmelitane di Verona. 


Chi avesse veduta Maddalena nel fior degli anni, c del fer- 
vor religioso lasciar la Casa paterna, brillante allora della più 
sospirata nuziale giocondità, e tutta occupata di santi desiderj 
cd affetti, dimessa nel suo portamento e vestire, sospirosa d’ un 
nido di solitudine c pace dimandare spontaneamente c a calde 
istanze P entrata fra le Religiose Carmelitane, che a que’ giorni 
boriano dell’ osservanza la più regolare, avria, senza meno, cre- 
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duto deliberata quella giovane monacarsi. Non è cosi. Codesta 
presa risoluzion sua mirava a due fini : primo, cessare le di- 
strazioni e gli strepiti usati in simili avvenimenti ; 1’ altro, co- 
glier tempo da sperimentare e saggiare la monastica vita. Di- 
cono mollo le regole ; dice tutto la sperienza , maestra d' ogni 
più prudente deliberazione. 

Eccovi adunque Maddalena ne’ Chiostri, e tra le figlie di 
Santa Teresa; ed eccovela pure divenuta il soggetto di molti 
c varj discorsi della sua Patria. In mille foggie era interpre- 
tato quel suo partire di casa. Le si apponeva ad invidia, a 
galvatichczza, a stranezza, a volubile pensare. Il fine in lei era 
retto ; ma non tutti l’ interpretavano rettamente. Ella intanto in 
que’ giorni di beata solitudine prendeva meglio a rischiararsi 
la volontà del Signore ; dcciferava i segni della sua vocazione ; 
ne bilanciava i pesi paragonandoli agli omeri suoi. Le illusioni 
dei sensi, gli allettamenti del secolo, che doveano essere a quei 
giorni seducentissimi , li metteva al confronto del silenzio e 
austerità delle celle, c le dovea essere troppo sensibile il di- 
vario, come una bella primavera ad un orrido verno. Ma pel 
converso in quei giorni medesimi si accostava con più di ap- 
parecchio e di confidenza al suo Dio, c si avvicinava a quegli 
eletti Sacerdoti, a cui lo stesso Dio suole comunicare lo spirito 
di consiglio c pietà. Era infra codesti il Padre Gasperi Carme- 
litano Sealzo. I lumi, e la dottrina di questo Religioso erano 
provatissimi, la probità la sperienza lo zelo delle anime senza 
pari. Sembra affatto glielo suscitasse Iddio per addirizzarla nelle 
sue vie. Le molte lettere, che nel corso di ben sei anni le 
scrisse pujono attinte alla scuola del suo gran Maestro S. Gio- 
vanni dalla Croce ; come quelle della nostra Marchesa quelle 
di Santi» Teresa. Tutto ivi è semplicità, sospingimento a virtù, 
solida divozione, obbedienza. Di quest’ ultima parlerò altra vol- 
ta. Quel pio Direttore conobbe a fondo 1’ anima di Maddalena, 
la quale per risolversi ad uno stato non ebbe per allora un 
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lume chiaro e spiegato, nè quella voce, che scende netta pro- 
priamente di cielo, ma di lassù non rìlraea che tenui bagliori 
d' infra nuvole tempestose ed oscure : quindi per non Sbagliare 
pazientemente temporeggiava, ed ordinava alla sua penitente e 
diretta, orazione raccoglimento silenzio. Ed essa incalzava quel 
suo Religioso di pianto di preghiere di lettere, volesse Anal- 
mente rilevarla coi suo consiglio da quell’ amarissima sospen- 
sione e incertezza, e dirle ; Vo ; ma d’ altronde non trovando 
egli, che i cancelli, e le rigide osservanze carmelitane si con- 
venissero alla carità libera del cuor di Lei, tirava in lungo, 
aspettando un corso di grazia più splendido di verità. Trovava 
in quell’ anima un tesoro ricchissimo di speranze, e di celeste 
sementa, ma in qual campo si dovessero spargere noi trovava. 
Da quella sua epistolare corrispondenza intendesi facilmente in 
quai passi versasse la, assalita dai dubbi, povera Maddalena; 
e in quali l’ ondeggiante suo Direttore. Erano pellegrini ed in- 
certi amendue. Da quella corrispondenza medesima potrebbe 
agevolmente rilevare ognuno, come accostumavano gli antichi 
Direttori de’ Chiostri addirizzare le giovani, che andavano spie- 
gando inclinazione a farsi monache. Quante censure, fatte loro, 
son false, e inventate di getto ! Dove gli scrittori liberi vanno 
in traccia di salire e di novelle da apporre alla Religione, 
comincian subito dagli Eremi e dai Chiostri, attossicano la loro 
(>cnna di scritti ingiuriosi, senza pudore, c spesso macchiati di 
sacrilegio. Non se ne intendono punto nelle vie di Dio, e ne 
bestemmiano improbamente, perchè non le sanno. Ma rimet- 
tiamoci in cammino. In quel Monastero, che a que’ giorni fio- 
riva di sante Monache, facea Maddalena uno studio particolare, 
c al suo cuore dolcissimo, cioè di esaminarlo nella più stretta 
osservanza, e interrogare quelle sante vecchie su i più minuti 
particolari del loro ordine; e, molto ricordevole ed accorta 
com’ era, tutto ne delibò lo spirito di quel Serafico Istituto. 
V’edca con occhio attento il rigore, l’ austcrezza, il silenzio, la 
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parsimonia, l’ubbidienza di quelle figlie di Santa Teresa; s’in- 
teneriva alle loro salmodie, e ai loro cantici ; ma abbrividiva 
a quel loro continuato esercizio di penitenza. Quel pagliaccio 
duro come tavola, que’ cenci grossolani e pesanti, quel nessun 
servigio di cameretta e di cella; que’ sonni brevi e interrotti, 
quel mangiar o soli latticini, o cibi quaresimali; quella chioma 
rasa, que’ pie' scalzi, mentre rendcanle degne di ammirazione 
c di santa insidia, non le pareano conformi al pensar suo, e 
da potersi imitare da lei. = Ecco, dicea a se medesima, o 
Maddalena, il tuo specchio ! Ecco, la tua viva e parlante le- 
zione. Ma, oimè, temo non ne caverai profitto! Vedi, o Giova- 
ne, sempre indeliberata, c tarda di cuore, come altre al par 
di te delicate e nobili Donzelle hanno potuto adoperar tanto 
per guadagnarsi un riposo eterno, c un sommo Bene ; e tu vai 
indugiando a farli loro compagna al patire ? Perchè scegliesti, 
o pusillanime, queste Celle a interrogarti più a lungo sulla tua 
vocazione, se ancora ne stai irrisoluta ? Sun trascorsi oggimai 
dieci mesi che ti guarda clausura, c tu co’ tuoi pensieri sofi- 
sticando non dai il tuo passo, nè ti appigli a partito ? = c 
appresso: = Tu vedi la tua sorella ornai ita alle nozze, e di 
nulla le porli invidia, che di amadorc più caro cd eccelso tu 
se’ invaghita. Non si opporranno nè lo Zio, nè i parenti alla 
tua vocazione ; chè i diritti di Dio e ’l suo sovrano dominio 
sanno conoscere ed apprezzare ; c dove pure sorgesse qualche 
contrasto e tentazione al tuo deliberare sai a pruova cotesta 
essere, c non altrimenti, la condizion de’ chiamati al servigio 
di Dio. = Si alzava quindi, increscevole a sè stessa, dal ler- 
rcn nudo, su cui le lunghe ore dimorava ginocchioni ; strug- 
geasi in lagrime, anzi di puro amore pel Crocifisso languia, c 
sull’ aperto dei corritoj c dell’ orto sfogava il suo cuore, quasi 
emissione di tardato respiro, ripetendo tra sè c sè: = Ah, 
no : questi cancelli, nè queste lane non sono fatte per me ! 
L'eremitica vita, la solitudine non son per me! Insegnami, o 
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Signore, far la tua volontà, e mostrami una volta pur final- 
mente quelle tue vie, per cui degg’ io camminare. = Cosi af- 
fannata e piangente era spesso alla cella della Supcriora, e delle 
Monache più sperimentate cd amorose di Maddalena a prender 
lume e conforto ; quindi ricadeva a’ piedi del Crocifisso, qual 
altra Maddalena de Pazzia, o, più veramente, come la Sposa 
de’ sacri Cantici, che riccrea il suo Diletto, e ne addomanda 
per tutto: Vedette il Diletto dell’ anima mia ? Lo cerco, ohimè ! 
c dopo un si lungo addomandame non lo ritrovo. E convien 
credere, che in altre ben più infuocate, espressioni desse la 
Giovane perplessa c dubbiosa ; dacché le molte lettere del suo 
Padre di spirito ordinavano in virtù di santa obbedienza alla 
sospirosa Donzella non abbandonarsi ai trasporti del cuore, alle 
troppo lunghe meditazioni, ai troppo ardenti colloqtij col me- 
desimo suo Signore. Le raccomandava non troppo dar pascolo 
alla fantasia, nè ingombrare lo spirito di fastidiosi indovina- 
menti sull’ avvenire : per ora nulla risolvesse sull’ affare della 
sua vocazione, c solamente raffermasse a Dio il suo voto di se- 
guitarlo sulla via delle spine, e della Croce, fosse dentro o fuori 
dei chiostri, e perfino agli ultimi termini della terra. 

Passato il decimo mese di sua dimora presso quelle Ver- 
gini penitenti, colle lagrime agli occhi, accommiatossi da loro, 
c ritornò alla Casa paterna. Codesto non mai risolvere della 
Marchesa di darsi a uno stabile partito, c contentarsi d’ una 
vita quasi penduta, fece credere a molli de’ suoi parenti c cit- 
tadini ciò procedere dalla sua ingenita leggerezza cd incostan- 
za, poiché ciò che parcalc conveniente, c da Lei la sera, non 
l’ era più la mattina. Altri aggiungeano : doversi giacer qualche 
line nascosto in questo temporeggiare. Ne andavano intauto gli 
anni, sasso che rotola non fa muschio ; cd altre dicerie c ca- 
pricciosi indovinamcnli, che altri si fanno un piacere, c quasi 
un debito di apporre a tutti coloro clic si vogliono dare a vita 
penitente c religiosa. Mentre però il mondo fantasticava sul pen- 
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sare di Lei, Essa lo prese sempre a confondere, e indurre in 
più scuri avvolgimenti. Gettava là delle voci, che non 1’ era 
punto spenta la voce che la chiamava ai chiostri, che già volea 
rivedere le figlie di Santa Teresa; e un giorno presentatasi 
nell’ atto il più modesto e più serio al Marchese Girolamo suo 
Zio, lo pregò a nulla pensare sopra qualunque partito di ma- 
trimonio si presentasse per Lei, chè lo stato suo di nubile nulla 
pregiudicasse alla sorella Rosa, alla quale cedca ben volentieri 
quella qualunque mano le accordano le convenienze e i costumi 
delle ben regolate famiglie ; e che, rimanendo essa Donzella, 
vedria ben volentieri collocata la minore Sorella. 

In codesto pender di cose Maddalena mettessi con più ca- 
lore nel governo interno, della sua Casa; stava con occhio si- 
gile, c con mano operosa alla cura della sorella Rosa uscita 
dalla sua educazione, e a ben ordinare, e distribuire i lavori 
delle serventi, accorrere a tutto che facca mestieri ad una gran- 
de famiglia, a tutti porgendo esempio d’ accortezza, di affabile 
ma riserbato contegno, d’ inalterabile modestia c pietà. Princi- 
piavano allora le emigrazioni de’ Realisti Francesi ; e Cavalieri 
e Dame, e Sacerdoti e Principi impauriti e sbalestrati da quella 
tremenda rivoluzione presero asilo nella nostra Città, che li ac- 
colse con affetto pietoso, e con generosa ospitalità. Parecchie 
delle nostre nobili e ricche Famiglie tennero codesti esuli, come 
domestici e cittadini, anzi pure come fratelli. Quel memorando 
disastro fece brillare la nòstra Città, come forse non altra d* I- 
talia ; ma la fece anche conoscere sollecita degl’ infelici. A que- 
sto variar di venture della sua patria e della sua Famiglia le- 
neasi la Marchesa di Canossa nel suo grave naturale contegno. 
Non essendoci allora nella sua Casa Madre di Famiglia, Essa 
accoglieva e trattava collo splendore usato de’ Suoi. Lo spirito 
religioso clic germinavate in cuore le tcnca lontano a que' giorni 
lo spirito di prestigio e di attraimento, onde un esule e sven- 
turato s’ intromette agevolmente c furtivo nei cuor ben fatti. 
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Molte nobili donzelle ne furono prese, e non poche ne rima- 
sero allacciate, forse anche vittime. Maddalena di Canossa, che 
in qualunque posizione la invitasse provvidenza avea grazia a 
trovarvisi colla saviezza eh’ era a Lei conveniente, tenne sem- 
pre il suo posto d’ ingenua riserbatezza e cortesia. 


CAPO IV. 


Risoluzione di Maddalena di vestir l’abito di S. Teresa 
nel Monastero di Conegliano. 


Le domestiche occupazioni le faceano passare utilmente il 
tempo ; ma non le cavavan dal cuore il desiderio di rendersi 
religiosa in un Convento di Carmelitane, e tentare nuove prove 
lontana dalla sua patria. A que’ giorni il suo Zio Marchese 
Girolamo avea preso moglie, ed era la Contessa Marietta Buri, 
giovane distinta per i più bei pregi di spirito, e per lo suo 
cuore inclinato a far del bene. Con codesti suoi Zii, già tutta 
ripiena di sollecitudine, di lagrime e di confidenza, aperse sè 
stessa, aggiungendo non potersi mai dar pace finché non si 
chiuda in una cella delle Carmelitane Scalze di Conegliano. In- 
tesero con ammirazione, e increscimenlo cotale risoluzione, ma 
anche essi deliberarono non impedirle il passo. Conegliano è 
bella e grossa terra del Trìvigiano, e quel suo Convento teneasi 
a quei giorni nella più esatta osservanza, e quindi nella più alta 
riputazione. Apparecchiata è la cella, quelle Religiose 1’ aspet- 
tano, il monastico corredo è apparecchiato, la statuita dote è 
sul tavolo; se non che due casi, non certo aspettati, indugia- 
rono questa andata. Era troppo naturale c sacro dovere dell’af- 
fettuosa c piissima Marchesa rivedere l’ ultima volta la Madre 
sua, e cogli amplessi e santi ricordi tornarne accompagnata 
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della materna benedizione. Chiese impcrtanto alla Madre un 
ravvicinamento affatto libero, in che a vicenda potessero aprirsi 
il cuore. Si convenne in Valeggio, buona terra a’ confini del 
Veronese, dove la famiglia Maffei, ornai imparentata colla fami- 
glia di Canossa, tenea sua villeggiatura. Nel giorno stabilito vi 
si trovarono Ambedue, c quanto fu lieto il rivedersi, altrettanto 
fu lagrimoso il separarsi. Già quella Madre tenea per certo non 
rivedere mai più la sua Maddalena, c negli ultimi eolloqui tro- 
vandola non pur figlia, ma santa figlia, il doversene separare 
stringea gli affetti materni d’ incspriinibil cordoglio. Se avesse 
poi quella Madre veduta la tempesta, in eh’ era avvolta l’anima 
della figlia, quegli interni fieri contrasti, che, si può dire, a 
brani laecravanle il cuore, quanto sariasi accresciuto il suo tra- 
vaglio ! Maddalena tutto sentiva, ma nulla parlava , sopraffatta 
da un continuo timore di rompere ubbidienza al Dircltor del- 
suo spirito. Finalmente gli tolse questo vincolo insopportabile, 
c venutole acconcio tempo tutta si aperse allo Zio. 

Indi a pochi giorni tornata a casa, non punto allegrata dei 
bei momenti passali coll’Autrice de’ giorni suoi, una mattina 
che il Marchese suo Zio useia della Cappella domestica , dove 
nvea ascoltata la santa Messa, gli si fece davanti come tutta 
tacita c pensosa. Al primo vederla cosi diversa di aspetto c di 
umore, per cavarla dall’ insolito affanno, sempre credendo clic 
ciò procedesse dal dilaziouarlcsi la sua entrata nel Monistcro, 
prese a dirle : — Maddalena, già sapete, come lutto ho appa- 
rccehialo c qua, c a Collegllano per accondiscendere al vostro 
desiderio di vestir 1’ abito Carmelitano, ho dato ordine che si 
pagasse a quel convento la vostra dote monastica, c fu fatto 
accordo che a’ primi del prossimo settembre vi ci sarete con- 
dotta. C’ è anche una bellissima festa a’ quei giorni per la beati- 
ficazione d’ una Monaca Carmelitana, clic ascende agli Altari. — 
A questo annunzio la povera Maddalena colta nell’ imbarazzo, 
china la fronte, c va balbettando con tacila voce un mi fin- 
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cresce ... — Com’ c ? soggiunse lo Zio tulio sorpreso, come ? — 
£ voleri dar negli sdegni, increscendogli d’ essere si lungamente 
aggirato in volta dalla Nipote. Ma leggendole in volto un su- 
bito pallore, e turbamento, subitamente si rimise, e con cal- 
mate, anzi dolci parole la prese a incoraggiare : — Cara Nipote, 
se siete pentita, ben lungo mi dia fastidio il pentimento vostro, 
m’ è graditissimo. Immaginate, s’io vorrò mai il sagrilizio vo- 
stro ! Se anche ritiraste il piè dall* altare il di della .vostra pro- 
fession religiosa, e voleste tornar a casa tanto sarei contento. — 
Fattasi .da codeste parole animo la Giovane combattuta, diman- 
dava lagrimando perdono della sua incertezza , dicendo però, 
che in quei momento Iddio non la chiamava al Monastero, c 
prcgavalo di questo fatto non parlarne più per un anno. Spera- 
va in questo frattempo le parlasse Iddio togliendole dalla mente 
c dal cuore tante affannose dubbiezze. Confirmava senza nes- 
suna esitanza quanto altra volta gli avea detto di cedere ben 
volentieri la preferenza alla minore Sorella, se mai le si fosse 
offerto partito di matrimonio, chè la sua perplessità non dovea 
essere a danno di nessuno. Lo Zio col sembiante di padre, clic 
riacquista una figliuola, le diede c tenne parola di non parlarne 
che a trascorso l’ anno ; le disse mille cose amorevoli c da vero 
Cavaliere cristiano : che si rimettesse alle sue occupazioni , c 
agli csereizj di sua pietà, eh’ egli 1' avria riguardata sempre , 
come sua diletta Nipote. Ma, quantunque lo Zio l’ avesse con 
dolci parole, c affabilissimo tratto sentita indeliberata nella pro- 
posta monacazione, Ella protesti d’averne sofferto assai, e per 
più mesi ; c che le costava un sagrilizio d’ ogni sua delicatezza, 
ogni volta le conveniva uscir di casa : avea paura pure dell’aria, 
c dell’ ombra sua : le parca dirsele in ogni dove e da tutti : 
Vedi là la volubile e la pazza ; non sa la cosa che si voglia ; 
mette in moto tutti ; fa impazzir tulli ; e chi tenesse dietro alle 
sue fantasie perderebbe il cervello. Nè certo erano sole imma- 
ginazioni, ma indovinamenti di verità; chè della Marchesa di 
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Canossa se ne parlava da’ più con poca stima di sua fermezza, 
e da tutti appena con compatimento. 

Passò anche quell’ anno ; oh Dio ! qual anno di spirituale 
combattimento nel cuore della Marchesa! Quel si, sci chiamata; 
quel no noi sci, la martoriava nell’ anima con apprensioni, ab* 
battimenti ed angustie! Nulla però mutato il tenore della sua 
domestica occupazione, nulla cangiato il dolce sereno del suo 
sembiante, sempre -vigile delle Sorelle, sempre pronta al voler 
degli Zii non coprivasi di mestizia e di lagrime che nella soli- 
tudine della stanza e nella Chiesa. Che duellar terribile in quel- 
P anima dove l’ intimo senso e la coscienza quasi irritata e 
sdegnosa combatte colla giurata ubbidienza! Chi non compren- 
de il rischio di queste lutte, e non fu mai esercitato in cola- 
li campi, ride di codesti atleti di giudicii c di affetti, e questa 
maniera di tenzone pargli illusioni leggieri, e giuoco male ac- 
cozzato d’ ideali fantasmi; ma chi scende alla prova non sa 
esprimersi meglio, che col chiamarsi vittima del patire. 

Ma giunse il giorno della partenza: allestito è il monacale 
corredo : dato l’ amplesso alle Sorelle lagrimosc : lo Zio levala 
in cocchio, esce dalla Casa, dalla Patria, e chiamata dalla con- 
sueta lettera di religiosa obbedienza, eccola tra gli amplessi 
delle monache Carmelitane di Concgtiano. Come Iddio abbia 
voluto colà sciorre quel nodo, onde fu stretta per tanti anni , 
e a si duro martirio l’anima della Giovane di Canossa vi fie 
conto al Capo dell’ Obbedienza. Qui è breve la storia, come fu 
brevissima la dimora di Maddalena. L’ entrarvi, il vedere, 1’ u- 
scire fu in pochissimi giorni. Quella compagnia, quel cocchio, 
non anche bene deposto, c aperto il forziere, la ricondusse. A 
sgombrare quel fitto, e quell’ ondeggiar di pensieri in Verona 
non valsero a Maddalena le diuturne e lagrimose preghiere ai 
piè degli altari; valse un subito colloquio con quelle Monache 
e con un Religioso suscitalo da Dio. Maddalena tutta si aperse 
nel sacrario di quei chiostri. La Superiora tutta l’ intese, e con 
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voce inspirata dal Padre dei lumi, le disse sincera: — Madda- 
lena, i chiostri di S. Teresa non son por Voi ; nè Voi ne avete 
la vocazione. Altre sono le vie di Dio cui dovete seguire; altre 
opere vi apparecchia. Tornatevi pure in pace. — L’ ossequio ad 
una cieca obbedienza di chi reggea quell’anima fu sciolto al- 
lora : respirò quella preziosissima aura di santa libertà , che , 
diffusa soavemente nel cuore, le parlò tutta di carità. La carità 
fu l’arbitra di tutti i suoi pensieri ed affetti, e fin da quel 
giorno ne celebrò con voto perpetuo le dolcissime sponsalizie : 
le si tramutarono tutte le idee, non erano più suoi campi i 
ristretti cancelli del Carmelitico orto, ma le vie e le pianure 
della sposa dei Cantici. Oh quanto è vero che i Noviziati sono 
le pietre del paragone, e danno il saggio alle vocazioni ■ 


CAPO V. 


Jìàuluzione di Verona. Maddalena (ugge colla sua Famiglia 
a Venezia. Vi dimora oltre un anno. 


Troppo acerba da ricordare sarà sempre ad un Veronese la 
storia della Rivoluzione della sua patria ; nè certo mi ci sarei 
indotto a farne memoria se non mel richiedesse qualche avve- 
nimento assai rilevante la sollecita cura della Marchesa portata 
alla sua Famiglia in quel memorando disastro. 

Scesi dalle Alpi i Franchi, portanti in una mano l’ armi 
insanguinate del terrore, nell’ altra 1’ incantesimo di libertà ed 
eguaglianza : inondata la parte occidentale d’ Italia , spaventati 
i popoli, e d’ iutra essi le grandi e ricche famiglie, calda di 
amor patrio si esaltò Verona con troppo cuore, ma con men 
ponderata prudenza stringer l’ armi contro gli ospiti in aspetto 
amici, ma in fatto segreti macchinatori di sua caduta. Quel cho 
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seguì salto ognuno ; c sa che con parecchie delle nostre fami- 
glie più doviziose c cospicue, quella dei di Canossa si trasse in 
salvo a Venezia. Incalzava il timore, il Marchese Bonifazio unica 
speranza di quella Casa montato già ne’ vent’ anni, poteva es- 
sere compromesso in quei turbolentissimi cangiamenti, allestito 
in poco d’ ora quanto era di puro bisogno ad una emigrazione 
di poco lungc dalla patria, Maddalena, la maggiore dei Fratelli 
reggeva a capo della Famiglia. Come stesse il suo cuore in quei 
di che Verona cadeva in preda del ferro del fuoco dell’ anar- 
chia c del terrorismo ; come in una Capitale, che, tagliali tutti 
i nervi del potere, a poco a poco vacillava c morìa, sarà pur 
facile ad ognuno indovinarlo ; che Maddalena amava tenera- 
mente la sua Patria; c la pacifica, ma sventurata, dominante 
stavate a cuore ; md, benché Giovane, vedendo per tutto la se- 
greta man del Signore' c la verga innalzata della sua giustis- 
sima punizione del divin volere s’ acquetava. 0 fosse nel romo- 
roso albergo, o nello stabile alloggiamento non perdette mai le 
tracce usale nè del vigli' occhio, nè dell’ assiduo operare, come 
nemmanco quelle dell’ usata religione c pietà. Non perdette mai 
un momento di orazione c lettura spirituale, nè una confessio- 
ne o una comunione, il quale religioso tcnor di vita, osservalo 
inalterabilmente da Maddalena, sembrando a una vecchia sua 
cameriera dovcrnela portare allo scrupolo, la veniva per ogni 
savia c amorcvol maniera esortando a intralasciare alquante di 
quelle praliclic ; si ricordasse i tanti imbarazzi portati dalla 
nuova sua condizione di pellegrina c quasi esule c raminga. 
Ed essa l’ interroga : se codeste sue osservanze la togliesscro 
a’ doveri verso la sua Famiglia? — Xo, rispose; ma la Fami- 
glia saria contenta ove anche si affaticasse meno. — Ali, mia 
cara, riprese tra ’l serio, c l’ insinuante, mi farai una carità av- 
vertirmi ove le mie pratiche mi togliesscro all’ adempimento 
de’ mici doveri ; se no, lasciameli eseguire ; c avrò per tratto 
di carità se mi avvertirai del trascurarli, — Altra volta quella 
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sua amorevole le rappresentava, clic per quelli benedetti eser- 
cizi di pietà togliea troppe ore al riposo ed al sonno. — Oh ! 
ore ? soggiunse la Marchesa, appena la metà d’ un’ ora. Eh, non 
ti dar pena, mia cara ; pochi minuti tolti al sonno non raccor- 
ciali la vita : bisogna avvezzarci a tutto in questa vita, che cosi 
nulla c* è insoffcribilc. Non vedi come siamo in periglio di es- 
sere slanciate in altri paesi ? Chi sa quanto brevi c turbati do- 
vranno essere i nostri sonni ! — Ella fu sempre sollecita per 
avvezzare il suo corpo ad ogni sorta di privazioni, c quel suo 
spatriare la rese intollerante di qualunque agiatezza cosi, quan- 
to altra potrebbe essere intollerante di qualunque disagio. Per 
Lei qualunque ora del pranzo, qualunque stanza, qualunque 
letto, qualunque cibo, qualunque maniera di condimento era 
non solo buona, ma ottima. 

i Ma quanto era senza occhi, c senza palato per sè stessa , 
altrettanto li avea, e de’ più raffinati a bene de’ suoi parenti, 
c di tutta la sua Famiglia. Ovunque si trovasse nulla mai do- 
mandava a proprio alleviamento e ristoro ; ma per lo Zio, per 
le Sorelle, pel Fratello e Ajo di lui non tciicasi mai quieta se 
loro non allestiva ogni occorrente. Al primo por piede in un 
albergo, e al pure averlo scorso una volta trovava il verso di 
allogar tutti in modo che tutti ne restassero contenti. Era sua 
cura innanzi a tutte le altre ogni comunicazione impedire de- 
gli uomini colle donne, al che ottenere Ella contcntavasi del 
più disagiato stanzino c tramezzo ; e se mai alcuno la ricerca- 
va dov’ era il suo alloggio, rispondeva : per me pensa abbastan- 
za Maddalena, e datevi pace. Tutti poi avrebbero conosciuta la 
cameretta della Marchesa ad un Crocifisso, c ad una immagine 
di Maria che le pcndeano sul letto, ad un librettino ascetico 
sul tavolino, c procurava che codesti fossero i primi abbiglia- 
menti delle altre stanze, affinchè, com’ Ella diceva, ognun av- 
visasse quivi abitar de’ cristiani. Che se Ella era sollecita tanto 
degli esteriori segni di religione, l’era assai meglio dcll’adem- 
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pimento de’ precetti della Chiesa ; e accadde una volta che un 
albergatore in giorno di venerdì le domandò, se comandava o 
magro, o grasso, o misto il pranzo; a cui Ella rispose con 
accento alquanto severo : — • voi fate il vostro dovere. — Que- 
gli ripigliando, il mio dovere. Eccellenza, è bene di domandare 
quali cibi comandano. — No, Ella soggiunse rappacificata, no, 
voi siete in errore, il vostro dovere in simili giorni è di ser- 
vire la tavola in magro. — Ogni volta poi che le convenisse 
parlare cogli albergatori, o co' loro inservienti, il facca sempre 
accompagnata dalla vecchia sua cameriera, e con tal dignità di por- 
tamento c di parole da toglier il coraggio a chiunque di farle 
il minimo insulto. Interrogata una volta dallo Zio, se, scndo 
Ella tanto giovane, temesse lo scostarsi dal resto della Fami- 
glia negli appartamenti ed alberghi ; ed Ella sorridendo gra- 
ziosamente rispose : — Signor Zio , che paura ? paura ? con 
questa sorte di angeli custodi ai fianchi ? accennava intanto la 
sua cameriera ; non temerci nella compagnia di costei , se mi 
trovassi in mezzo a un esercito di soldati. — Nè mai ebbe a 
dolersi di questi e simili incontri si per quell’ angelo custode, 
a eh’ Ella accennava ; si veramente pel vero Angelo custode , 
che le stava difilato, e si anche per una colai aria d’ ingenua 
c dolcissima santità che le siedeva in volto, c l’ardire d’ogni 
sconsigliato frenava. Ammirabile accoppiamento in una giovane, 
un pudico sorriso, c una maestosa grazia c venustà ! Ave-ano i 
Veneziani a que’ giorni massimamente il titolo di eccellenza 
ogni momento sul labbro ; ora avvenne che una fantesca, sen- 
tendolo ripetere da’ servi a Maddalena, disse sorridendo mali- 
gnamente ; = che Eccellenze ! che Marchese ! fra poco saremo 
tutti eguali: libertà, eguaglianza: altro che Eccellenze. — La 
cameriera sdegnata riportava alla padrona i mali augurj e i 
dispregi della fantesca. — Ah ! mia 'cara, disselo chetamente : 
le parole meno piacenti lasciamole uscire dall’ altro orecchio ; 
che non risalendo al cerebro non ci porteranno mai dolor di 
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capo. Che vuoi farei? L’eguaglianza ch'ella va borbottando non 
significa ch’ella diverrà eguale a’ Signori, ma clic i Francesi 
spoglieranno i Signori infino a renderli eguali a lei. — 

Passati alcuni mesi, che Maddalena reggea in Venezia a 
capo della Famiglia, ad accrescerle le cure le sopraggiunse lo 
Zio Girolamo colla Contessa Buri consorte sua, di cui ho scritto 
più sopra; e qui è mio debito notare le ingenue e belle espres- 
sioni che codesta sua Zia fece più volte di Maddalena, dive- 
nutale, piucchè Nipote, Sorella del cuore. Scriveva Ella adun- 
que così alla Contessa Iiotla Buri, e a più altri.su quella sua 
lontananza dalla patria : « Nè io, nè alcun altro della Famiglia 
» di Canossa potevano lagnarsi di altro nel loro pellegrinaggio 
» fuorché esser lontani dalla patria, mentre tutto il disturbo era 
n portato dalla Marchesina Maddalena, la quale pensava a tutto, 
" e a tutto provvedeva». Lode eguale e per avventura maggiore 
le attribuisce la sua Sorella la Contessa Eleonora di Serego. 
» In Venezia, cosi scrive, trovai in Maddalena una vera madre 
» di famiglia, quanto attiva e saggia altrettanto prudente e cor- 
» diale. Tutti della Famiglia l’ esperirne ntarono tale, ma io c la 
» sorella Orti in modo particolare ; giacché ci riguardava come 
» figlie a lei affidate. Avendo riconosciuto in me una complcs- 
» sione alquanto debole, non sono a dirsi le sollecitudini che 
» si prese per consolidarla. Mi procurava ogni miglior comodo 
» ne’ successivi abitati fuori della casa paterna, riservava scm- 
» prc la più buona stanza per me, trascurava se stessa, pen- 
» sava solo agli altri, e non dimenticava mai nemmeno il più 
» infimo servo di casa. In questo frattempo fui travagliata da 
» grave c pericolosa malattia. Le cure, le veglie di Maddalena, 
» la bontà, la dolcezza, la pazienza che ebbe per me in tutta la 
» malattia non potranno mai sortire nè dalla mia mente, ne dal 
» mio cuore. Ebbi campo in allora di riconoscere in Lei quei 
» sentimenti di onore, religione, c vera pietà che la distinsero 
» in vita ed in morte. Gli affari politici disturbavano la mia 
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» buona famiglia in molte maniere, e si passava de’ giorni ben 
«tristi, e Maddalena era la consolatrice di lutti». Fin qui la 
Scrego. Un’uguale testimonianza conservo scritta dall’altra so- 
rella la Contessa Orti. Codesta sua seconda Sorella, cosi si 
esprime in un ragguaglio clic diede sull’ amorevolezza e pietà 
di Maddalena, a Non so esprimere le cure e prove d’ affetto 
» eh’ Ella mi diede. Per più anni mi tenne il luogo di amo- 
» rosa madre ; anzi fu per me la madre più tenera e l’ amica 
» più cara che si possa mai avere. Giunti a Venezia era il no- 
» stro angelo .custode. Ella pensava a tutto. Ne mai ricordo 
» ([uè’ giorni cotanto tristi, che non pensi con gratitudine e 
» ammirazione a quell' Anima grande » . 

Nè si crederà mai che per codeste sollecitudini economi- 
che, e di buona morale, e di domestica disciplina. Ella intra- 
lasciasse, o minorasse le altre della religione ; che anzi, postasi 
al governo della sua Famiglia, fu di queste piucchè di quelle 
osservatrice e premurosa. Quegli csercizj di pietà, che avea col- 
tivati in Verona, li conservò in Venezia. La frequenza ai Sa- 
cramenti, l’assistenza alla Messa, e alle sacre Funzioni, le ora- 
zioni erano le stesse. — Siamo in paesi stranieri, solca dire, bi- 
sogna stringere più intima 1’ alleanza con Dio. Si veggano e si 
gustino pure tutte le rarità di Venezia , ma senza scapito dei 
doveri di Religione. — Uno de’ suoi primi pensieri fu la scelta 
d’un dotto e pio Confessore per sè, e per le Sorelle; e trova- 
tolo a gran ventura in un Canonico della Patriarcale di San 
Marco, a lui aflidò intieramente se stessa e le sue carissime 
Sorelle, a cui Maddalena prclucca in tutto siccome stella. Nè 
su codesta linissima diligenza adoperata da Lei debbo passar- 
mene si di leggieri, dacché Ella solca dire, — se un amico, 
ed un consigliere si dee scegliere fra mille, fra mi|lc e più un 
Direttore e Confessore, eh’ è il più rilevante di tutti i consi- 
glieri ed amici. — Le qualità positive le annunziava in due parole, 
pio e dotto ; le negative in cento. La Marchesa non era donna 
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da ignorare clic la podestà delle Chiavi era a’ singoli i sacer- 
doti conferita, ma era troppo accorta e pia donna da sapere 
a lunghe e iterate prove chi meglio, e con più efficacia la sap- 
pia volgere. Ella su questo fatto diveniva fino allo scrupoleg- 
giare, e da alcuna savia persona avvertitane di questo eccesso: 
— ali, rispondeva, un Confessore è un gran che! anzi è un 
gran tufto delle coscienze. — Rispettosa però com’ era del ca- 
rattere sacerdotale non esprimea mai con parole, perchè altri 
nel gran ministero non le piacesse, ma rilevatasi ne' fatti c 
nella scelta i motivi dell’ esclusione. Ella il volca amante della 
ritiratezza: Io pretendeva molto raccolto, e molto divoto al- 
l’Altare ed in Chiesa: amante del silenzio e della propria casa; 
alieno da tutte le frivolezze mondane, ed amante dello studio, 
severo nel tratto, dato alla pietà. Ella insomma volca il suo 
Confessore non di abito solamente, e pel carattere, ma di cuore 
e per sentimenti sacerdotali. E parlando, in età avanzata, con 
una pia Signora milanese, dei caratteri necessarj ad un Con- 
fessore, e rispostole che sarebbe pressoché impossibile a tro- 
vamelo tale quale essa il volca, soggiunse subito la Marchesa 
una sentenza che onora la Provvidenza del Signore e 1’ eccle- 
siastico Ceto, coni’ Essa nelle sue tante pellegrinazioni avea 
potuto persuadersi, e toccare con mano, che Iddio nella sua 
misericordia ne avea sparsi per tutto ; ma che in qualche paese 
erano i meno adoperati. Aggiunse altresì di aver avvertito, che 
la santità e scienza di certi Confessori erano solamente sulla 
lingua di alcuni penitenti, i quali volendo vivere colle loro co- 
scienze tranquille, aveano troppo interesse crederli c promul- 
garli come dotti e pii, quando non l’ erano, c ciò per erro- 
neità di coscienza. 
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CAPO VJ. 

Ultima dimora in Venezia , e prima idea dell’ Istituto. 


Io non ho ancora in questa Storia tocco cosa alcuna di 
quello, che mi è qui particolarmente richiesto, cioè della prima 
idea dell’ Istituto, e della cdificazion prima delle Case delle Fi- 
glie di Carità. M’ era uopo ben apparecchiarvi quell’anima, in 
che la Provvidenza di Dio ne volea rivelare a parte a parte 
il magistero e il secreto. Voi notaste come La fece passare per 
tante pruove, saggiar tanti calici, cimentarsi con tanti pericoli, 
trovarsi in tanti stati, in che parca farsi un cotal giuoco di 
quel suo povero cuore il voler deH’Altissimo ; ora vedrete, che 
fu tutto a disegno di Chi modera di lassù le sorti umane. Era 
presso a compiersi 1’ anno che Maddalena dimorava in Venezia, 
qual vera reggitricc e madre di sua Famiglia, c spuntava un qual- 
che barlume di speranza che i Francesi strettamente inseguiti 
dall’ armi austriache sgombrerebbero fra poco la travagliata Ve- 
rona, quando il Signore si compiacque rivelare in un sogno, 
che ha tutta la forma d’ una supernale visione, l’ idea del- 
l’ Istituto novello di carità. Ecco com’ Ella stessa per l’ ubbi- 
dienza impostale dal suo Confessore lo espose in iscritto colle 
seguenti parole : « Sono cose puramente di sogno ; ma pure per- 
» chè mi ha obbligato con precetto bisogna eh’ io le narri, spc- 
n rando almeno che dopo d’ aver Ietto questo foglio, farà la 
•» carità di assicurare il mio amor proprio che esso fu annien- 
n tato, e pregandola a non impormi mai più simili ubbidicn- 
” ze. = Pareami essere in uno spazioso campo in mezzo al 
” quale ho veduto una grande e maestosa Signora, vestila come 
” l c nostre Madonne, che si venerano sugli altari con intorno 
” sci Giovani, che liete c pronte a cenni di Lei scguivanla co- 
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» me a diporto. Il costoro abito era color marrone oscuro, con 
» cuffia nera in testa, e con un’ imaginc di Maria Addolorata 
’» appesa al collo. La mia curiosità non abbandonandomi nem- 
« men quando dormo mi trasse da vicino a questa Signora, la 
» quale, scndo in sembiante ed atto tutta affabile e graziosa , 
» sperava essere anch’ io degnata d’ alcuno di quei tanti acca- 
» rezzanicnti di eh’ era liberale colle dette giovani. Nè mi falli 
» la speranza, poiché, prese per mano due figlie di quell’ elct- 
« tissimo drappcllclto, le ebbe condotte in una Chiesa , dove 
« erano donne e fanciulle accolte in cerchio, aspettando chi le 
» ammaestrasse nella Dottrina Cristiana. Io la seguitava, come 
» in soavissima estasi di contento. Quivi giunta loro comandò 
•> subito darsi all’ opera. E vedutesele di presente già poste a 
» quell’ insegnamento, benedicendole con materno affetto, da 
» loro si accomiatò. Ritornata al luogo, d’ onde s’ era prima 
«partita, delle quattro giovani rimaste, toltene due altre, me- 
» nolle in una infcrmeria di donne, e comandò loro assisterle 
«si ne’ bisogni .del corpo, che in quelli dell’anima, animan- 
« dole e confortandole alla pazienza, c ammaestrandole nelle 
« cose necessarie all’ eterna salute. E qui pure su d’ esse vol- 
« gcndo lo sguardo di tenera compiacenza, e benedicendole 
« affettuosamente si mosse di là lasciandole nel cuore esultanti 
« di giubilo e di coraggio. Finalmente guidò le due ultime in 
« una sala dov’ era uno stuolo di povere fanciulle in vario sem- 
r> biante di scarmigliate, di pezzenti, di sospirose: ecco, disse, 
« o dilette figliuole, la porzion che vi affido c raccomando. Ai- 
« levate queste anime alla cristiana pietà, all' onestà, alla vita 
« buona. Ciò detto sparve. = Collo scomparire di quella vene- 
« randa Signora non so s’ io mi sia riaddormentata più pro- 
» fondamente, o se mi sia risvegliata ; quello clic so si è, che 
« io non ricordandomi mai di nessun sogno, questo per quanto 
» mi sforzassi non ho mai potuto discacciare dalla mia mente. 

» Questo è il sogno, di cui avendo avuto V. P. R. , nè so 
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» come, qualche cognizione m’ ha comandato mettere in iscritto. 
» Io lio obbedito, ed ho fatto il mio dovere ; Ella mi esalali- 
» sca ora, e mi farà una carità dimenticare la storia di questo 
» scritto, e a non lasciarne memoria alcuna». 

Questo suo Confessore le ricusò l’ impostagli carità, ed ha 
voluto conservare il foglio originale scritto dalla Marchesa, e 
di proprio pugno v’ aggiunse queste parole : » Avendola io in- 
» tcrrogata se a motivo del sogno avesse voluto nel suo Istituto 
» quel vestito, ed il triplice esercizio di Carità 1’ Ospedale , la 
» Scuola , la Dottrina Cristiana ; — Giusto Ciclo, mi rispóse, 
» non posso fidarmi della mia testa quando è svegliata, come 
» avrei potuto valutarla addormentata? — Coni’ è dunque ch'io 
» veggo nelle vostre Case quello che voi avete veduto nel vo- 
» stro sogno ? Voglio saperlo, e vi comando manifestarmelo. — ■ 
» Tutto fu opera, rispose, del Sacerdote che mi dirigeva. Io ho 
» cominciato senza saper dove andassi, e quasi nemmeno dove 
» mi trovassi. Aveva quattro o cinque Compagne colle quali si 
«attendeva ora a questa, ora a quell’ altra opera di carità, 
» si viveva iusicmc più da buone sorelle che da compagne ; 
» altre domandarono d’unirsi. Qualunque sia una famiglia, se 
» ha da camminare, ha bisogno dell’ ajuto di un regolamento. 
» Ho pregato detto Sacerdote a combinarlo, ed egli mi ha fatto 
» la carità di stenderlo su di un foglio, sul quale era prescritto 
» 1’ abito che portiamo, colla sola differenza del tableau che per 
» ragion de’ tempi si voleva nascosto, il refettorio che ora usia- 
» mo, e le opere di carità che ora pratichiamo. — Le dirnan- 
» dai finalmente , se mai questo Sacerdote avesse avuto qual- 
» che cognizione dell’ esposto sogno ; ed Ella mi rispose : — 
» Nè io gli aveva fatto un cenno del mio sogno, né egli me 
» n’ avea mai parlato, nè posso supporre che avesse udito par- 
» lame, essendo persona del tutto straniera alla mia Famiglia. — 
» Ma forse colla sua penetrazione avvertendo il motivo della 
» mia domanda, mi soggiunse subito: — Con lutto questo non 
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» creda mai che il mio sogno potesse essere un’ apparizione. 
» Quando pure vi fossero tutti gli estremi per giudicarlo ap- 
» parizione, ancora se ne dovrebbe dubitare pel motivo di quc- 
» sta testa cosi fantastica, per non dire pazza. — Dopo questo 
» colloquio Aon essendosi più a me presentata a confessarsi , 
» ne I' ho ricercata del motivo, ed Ella mi rispose : d’ averlo 
» fatto per non correre più pericolo di essere aggravata d’ ub- 
» bidienze che le pesavano troppo, c perché la sua superbia 
» aveva bisogno di Confessori che mostrassero di tenerla qual 
» era una gran peccatrice, c non un’ anima privilegiata favorita 
» di apparizioni ». 

E qui nulla dovendo io omettere, che riguarda i più minuti 
particolari si in ordine naturale, come soprannaturale di questo 
santo edilìzio di carità, prima di dare il prospetto del bene che 
se ne doveano attendere le povere fanciulle, ho trovato essere 
del dover, mio raccontarvi quel sogno, c il seguitone ragiona- 
mento, e aggiungo che codesti sogni avvenuti ad anime sem- 
plici c amanti della maggior gloria di Dio non si dovranno 
mai tenere per di niun conto, e quasi ingiuriosi all' altezza 
della mente di Dio, alla grandezza della divina ■sua Madre, es- 
sendo usato dello spirilo del Signore anche per via de’ sogni 
rivelar cose grandi, c in essi preludere a fatti maravigliosi per 
la gloria della Santissima Religione, e per lo bene delle anime, 
come di questa maniera avvenimenti c prodigii leggiamo in 
qnasi tutte le, antiche e nuove Instituzioni dalla Santa Sede 
approvate. Aggiungo ancora, seguitando piamente le tracce di 
Provvidenza chiaramente impresse nelle fondazioni della Mar- 
chesa, che come in Venezia dovea sorgere una fondazione clic 
era, si può dire, germana della veronese, nò volle in quella 
accennare il disegno, c impreziosirlo fra quelle Isole fortunate, 
in che secndca lo Spirito Santo a illuminar cotanti santi Fon- 
datori di celeberrimi Istituti. 
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Sgombrata Verona dalle truppe francesi, la famiglia di Ca- 
nossa si mise tosto in cammino per ritornare in patria. Non 
si tosto s’ intese quell’annunzio, sospirato a gran voti, che Mad- 
dalena tutta si volse non pure a raccòrrò cd assettare i vari 
corredi, c la masserizia ; ma principalmente ad accorrere ai 
Templi, a ringraziare il Signore, pregandolo, che quel ritorno 
fosse accompagnato dalla superna benedizione sopra de’ suoi 
parenti e concittadini. Esultava quella pia Giovane del comune 
esultare, rivedea volentieri la patria sua ; ma il suo cuore le 
balzava di giubilo sulla speranza di venire alle pruove del ben 
augurato sonno nelle Scuole, nello Spedale, nella Dottrina Cri- 
stiana. Fu molto quel che perdette lasciando la sua diletta Ve- 
rona ; ma fu troppo più quello che vi portò d’ illustrazioni, di 
grazie, c di virtù. Quella sua grande Signora, eh' era al tutto 
Maria, erale sempre sugli occhi, e la si vedea sempre spaziare 
per gli Spedali, per le Chiese, e per le Scuole. E arrivata in 
Vicenza, Maddalena propose una visita al Santuario della Ma- 
donna di Monte - Serico ; ma codesta visita ritardando d’ una 
giornata il sospiralo ritorno in patria, incontrò una viva cd una- 
nime opposizione. Se non che il cuore di Maddalena sentendo 
una ripugnanza irresistibile passar vicino ad un celebre Santuario 
della sua cara Maria senza salirvi a visitarla, tanto fece, e tanto 
disse da piegare a’ suoi desidcrj la Famiglia. — Il viaggiare 
alle falde del Monte Borico, diceva Ella, quando si fogge, c si 
ha il ucmico alle spalle, lo trovo ben ragionevole; ma non il 
salirlo, quando si viaggia senza paura, e dietro le spalle del- 
1’ inimico, mi pare una grande sconvenevolezza. Se nelle vici- 
nanze vi fosse qualche gran Principessa, passeremmo noi oltre 
senza dev iare a presentarle i nostri omaggi ? E passeremmo 
vicino alla casa della nostra celeste Avvocata senza eseguire 
con questa ciò, che non si ommcttcrcbbe con quella ? É al 
certo della sua protezione, che noi tutti ritorniamo sani c salvi 
in Verona ; e per arrivarvi una qualche ora piupprcslo noi non 
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ci fermeremmo nemmanco a dirle un grazie ? — Trovando a 
queste parole inflessibili alcuni della Famiglia, come leggesi 
nell’ itinerario della sua Cameriera, la Marchcsina si mise sul 
serio, c fece una predica con tanto calore, che tutti si con- 
vertirono. Essendole stato proposto il temperamento che una 
parte della Famiglia si fermasse, e 1' altra proseguisse il viag- 
gio, l' ebbe a rifiutare, e ritornando alla sua abitualo ilarità, 
disse: — Par quasi che io sola abbia debiti con Maria San- 
tissima: sicuramente che io ne ho assai più degli altri; tutti 
però ne hanno, e tutti debbono venire. — Vi saliron tutti infatti 
con grande soddisfazione della Marchcsina, la quale confessò 
colla sua Cameriera, che questa condiscendenza della sua Fami- 
glia nel recarsi a Monte -Berieo, l’ aveva larghissimamente com- 
pensata di tutte le brighe sostenute in quel viaggio. Giunta la 
sera le confessò anche, che sentiva un gran rimorso per essere 
stata troppo tenace della propria volontà, e di averne voluto 
l’ adempimento con troppo calore, e la pregò ad impedire in lei 
co’ suoi caritatevoli avvisi simili mancanze, quando avvertisse 
che fosse per ricadérvi. Questa avendola interrogata se doveva 
tirarle la veste anche quando aveva ragione di sostenere la 
sua volontà; Ella le rispose, che la sua volontà forse qual- 
che volta poteva essere ragionevole ; ma che non poteva esser 
mai ragionevole l’ ostininone di sostenerla con troppo calore. 
Per quanto però la sua cara Cameriera l’ assicurasse che nel- 
1’ avvenuto non v'.cra stato il minimo eccesso nè nel volerlo, 
nè nel modo di volerlo, e che tutti della Famiglia erano rimasti 
contentissimi della visita a Monte-Berico, Ella approfittando del 
tempo della cena, alla quale nessuno mancava, presentò a tutti 
le più umili scuse, e tulli pregò a compatirla. Pregò poi lo Zio 
a permetterle che la mattina vegnente si recasse nuovamente 
al Santuario, per ricevere i Sacramenti, e gli promise che dopo 
qualche ora 1’ avrebbe raggiunto in Verona. Egli avendole fallo 
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riflettere che era troppo necessario eh' Ella fosse la prima ad 
entrare in casa e non l’ ultima per i provvedimenti che pole- 
vsyio essere del caso, rinunciò subito al suo progetto, e la mat- 
tina vegnente contenta, come se l’avesse eseguito, precedette 
gli altri nel ritorno a Verona. 


CAPO VII. 

Maddalena dimora alcuni anni ancora nella tua Caia. 
Molteplici e gravi sue cure. 


Compiva Maddalena quel suo ritorno alla patria cogli atti 
più edificanti di divozione ; ricominciava la sua dimora con alti 
eguali ed anche migliori. Riveduta con giubilo del suo cuore 
la sua patria, salutata la casa paterna, disposte ed allogate le 
domestiche cose, ben ravviato 1’ ordine antico della Famiglia, 
desiderava con bell’intendimento di edificante pietà si facesse 
al Signore un domestico monumento di grazie. Fu questo un 
privato Oratorio, il quale fosse oggimai sostituito all’ antico, non 
affatto acconcio alla celebrazione del santo Sagrifizio, e alle 
sante preghiere della pia Famiglia. D perchè adoperando ogni 
destro modo la pia e industriosa Maddalena rovesciò l’antico, 
piantato comecchessia in un’ anticamera, e una spaziosa ed ele- 
gante sala rinvenuta, in che lutti concorrevano i caratteri di 
un bellissimo domestico Oratorio, senza più lo piantò. Scelse 
a precipuo adornamento il più pregiato dipinto clic vi fosse in 
tutta quella Casa, ricca di ottimi quadri, c fortunatamente nc 
scelse quello, eh’ era anche mollo divoto. Ornò con ogni ma- 
niera di suppellettili quel sacro luogo, lo abbellì di drapperie 
e cortinaggi. Io impreziosi di reliquie, e intorno vi adoperava 
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quella diligenza, che leggiamo di molte Sante e Santi presi al 
più sollecito amore del decoro della Casa di Dio. Non com- 
portava punto che i ricchi ornamenti del paterno Palazzo su- 
perassero quelli della domestica Chiesetta, anzi ogni giorno più 
di un qualche finimento lo vantaggiava. Lo offeriva a vedere 
agli ospiti, a frequentare a' domestici, ad esaminare agli intel- 
ligenti, ed era la più gradita ricompensa a quelle sue atten- 
zioni e urbanità, se altri le avessero notali difetti, o indicanti 
parliti da migliorarlo. Dalla quale sua troppa sollecitudine vo- 
lendola alquanto ritrarre una Dama d’alto affare, le venia no- 
tando, che quel suo amore ad una domestica Casella era 
troppo, e quel suo trasporto era tenuto come esagerato. A 
cui rispose la Marchesa, — che in quella Cappella celebravasi 
la santa Messa, 1’ atto più santo eh’ abbia la Religione ; però , 
non che soverchio, trovava assai mancare al debito rispetto 
dell’ azione del Sagrifizio divino. — Ma, ripigliò la Dama , io 
pure ho il privilegio dell'altare domestico, ma non ho punto 
scrupolo assegnandogli l’ anticamera. — Son persuasa, soggiunse 
Maddalena, ohe avrà ottenuta ogni sorte di privilegi, ma non 
potrò mai persuadermi, Ch’Ella abbia ottenuto anche di trat- 
tare da servidore Domineddio, e ncmmanco l’altro di lasciare 
la custodia ed il governo della Cappella nelle mani di qualche 
azzimato cameriere, o stordito staffiere. Ridetta un poco, o pia 
Signora, che cosa si fa, si dice, e si pensa nelle anticamere 
dei grandi ; e per un solo momento, ed in ombra paragoni che 
si faccia nel divin Sagrifizio ; quindi sia giudice la sua fede , 
la sua divozione e pietà. — La Cappella era la delizia di Mad- 
dalena, e il caro oggetto d’ ogni più attenta sua cura. 

Se altri desideravano visitarla a’ quei primi giorni del suo 
ripatriare, le più volte la trovavano nel domestico Oratorio, nel 
quale, come ape industriosa nell’ alveare. Ella pure tutti i fiori 
delle ricevute celesti benedizioni depositava libera e solitaria. 

E avvenne non rade volle, che ricercata per tutto il vasto 
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palazzo, c non trovatala in nessun canto, disse una vecchia 

cameriera : = cercatela nella sua diletta stanza, eli’ è 1’ Ora- 

torio, e quiii la troverete. = Cosi fu : la rinvennero genufles- 
sa, e tutta assorta in Dio ; di che , quasi sdegnandosi parec- 
chie sue amiche venute a bella posta per abbracciarla, c con- 
solarsi del suo ritorno, diccano non parer questo il tempo da 

sottrarsi, c far orazione. Ella rispose: — Care mie, io ben 

comprendo, eh’ io dovrei domandarvi scusa di codesto toglier- 
mi alla Famiglia, e tardarmi il piacere d'una debita affettuosa 
accoglienza; ma, 'care mie, noi posso, anzi noi debbo. Io credo, 
che .del miglior vostro grado, non mi acconsentirete credere di 
essere men civile col Signore, per esser gentile con esso Voi. 
Quando altri giunge in una casa, prima di ricever visite, fa 
duopo farne al Padron di essa casa. I Marchesi di Canossa 
non sono i Padroni di questa casa che in apparenza; il vero 
Padron è il Signore. — E colla usata sua piacevolezza, le in- 
vitava a quel diletto ritiro suo, e orando alquanto insieme, ne 
usciva quindi a quelle semplici affettuose accoglienze, di che 
sempre fu Maddalena un nobile esemplare. Quella sua delizia, 
che tale era veramente per Maddalena, e che ognuno facilmente 
vede quanto dovette essere alla divozione di lei innocente, pre- 
gevole c santa le divenne subito soggetto di amarezza c di 
pianto ; dacché aperti gli armadi dove serbavansi i sacri arredi 
trovò intatti i pannilini e le drapperie, nta involate le suppellettili 
preziose e gli argenti. Avvertire un tal furto, e rompere in un 
amarissimo pianto fu lutto a un punto. Accorsero a quel pianto 
gli Zii dicendole per consolarla, che quel derubamento non era 
irreparabile, chè una lettera, e un po’ di tempo le avria rifor- 
nito meglio la Cappella c gli armadj che non erano prima. — 
Lo so anch’ io, soggiunse la Marchcsina, che se ci furono in- 
volati i sacri arredi, non fu cosi del danaro; ma io non mi 
dolgo tanto dell’ argento perduto, quanto della profanazione dei 
vasi sacri. Il furto si ripara ben presto, non cosi il sacrile- 
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gio. — E calmalo alquanto il dolore, e gli angosciosi sospiri 
tutta si volse alla sollecita espiazione di quel reato. Più lunghe 
erano le preghiere, più frequenti le visite al Sagramcnto, più 
austeri i digiuni. E volendo in colai fatto trafiggere qualunque, 
anche minimo avanzo gli fosse rimasto del donnesco amor di 
sè, c dell' ambizione, che in donna non par morir mai , ven- 
dette i suoi ornamenti preziosi, e invitò le Sorelle a fare al- 
meno in parte anch’ esse un sacrifizio dei loro ; alla quale pro- 
posta esse acconsentirono del miglior grado, rimanendone con- 
solata Maddalena, e più assai, chè risaputasi codesta divota 
contribuzione dalla Zia, essa pure nella riparazione del furto 
volle esserne a parte, offerendole due preziosi giojelli. In pochi 
giorni furono rimessi i sacri arredi. Que' preziosi, tranne quelli 
eh* erano di proprietà esclusiva di Maddalena, furono comperati 
dalla Famiglia di Canossa, e furono pagati coi danari della cassa 
amministrala dalla nostra Marchesa. E bello e grazioso accon- 
cio che trovò la mente di Lei da far conoscere a’ suoi Fratelli 
un tratto del sempre ameno e pio suo spirito; mentre un 
giorno, sacro ad una solennità di Maria, trasse le Sorelle e ’l 
Fratello alla Cappella, e loro mostrando i nuovi candelieri 
d’argento e le altre suppellettili, uscia consolata in codeste 
espressioni: — Vedete, o cari, che . bell’ ornamento fanno al 
sacro altare que’ vostri corredi, che forse, portandoli indosso 
Voi, vi sarebbero stati tentazione ed alimento di vano fasto e 
lusinghiera ambizione ? Quanto non è mai da lodarsi quella vo- 
stra spontanea accondiscendenza ad offrirgli all’ aitar di Dio ? 
Oh! quanto ve ne ringrazio, e volendovi testimoniare la mia 
consolazione, con qualche pegno del riconoscente animo mio 
v’ invito ad accettarlo nella mia stanza. — E già, avendola se- 
guila, rese a ciascuna delle Sorelle quegli oggetti già da Lei 
ricevuti, a miglior forma ridotti coll' aggiunta di qualche altra 
galanteria. 1 due giojelli della Sposa li diede allo Zio, onde 
glieli avesse a restituire. 
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Cosi veniva la provvidenza di Dio intrecciando a‘ mali i 
beni, alle amaritudini le consolazioni al cuore di questa fedcl 
sua Serva ; c dopo averla in tante guise avvolta per tanti mi- 
nisteri c sentieri, e fattala sostener tante veci, a quella eom- 
piaequesi di condurla più diffìcile e gelosa, eh’ è d’ esser Ma- 
dre. E qui mi sia un tratto indulgente la severissima storia, 
che non soffre nò intromesse, nè riflessioni , s’ io premetto, a 
un fatto, che narrerò più sotto, una fermata di considerazione 
all’ attento Lettor mio ; ed è : che di tutti gli stati e le condi- 
zioni, in clic dovea porre Io studio più caldo e fedele il cuore 
di Maddalena, quello di assuefarsi alle veci c sollecitudini di 
Madre dovea essere il più coltivalo. Chi non prende a intene- 
rire nelle materne sollecitudini, non sarà troppo alla a educar 
figli : conviene entrare negli afTctti molteplici d’ una madre vera 
c naturale, per esercitar quelli d’ una madre d’ amore. La scuola 
ehc apparò Maddalena fu da fonte lagrimcvolc, perchè dovette 
regger le veci di chi mori ; ma questa scuola le valse per mille 
precetti al suo Istituto. 

Una indomabile consunzione venia sensibilmente accorciando 
i giorni della più volte nominata Manetta de’ Conti Buri, gio- 
vane sposa del paterno Zio di Maddalena Marchese Girolamo, 
già da un anno divenuta madre d’un grazioso bambino il Mar- 
chese Cario. Questo suo avvicinarsi alla morte portavaia al col- 
mo delle sue afflizioni per lo presentimento di dover lasciare 
(pici pargoletto orfanello di madre. E un giorno l’ addolorala 
Marietta mandò chiamare Maddalena al suo letto, c colta oc- 
casione di ringraziarla, perchè i due giojelli offerti per lo ri- 
sarcimento le avesse restituiti, cosi stringendola per la mano, 
c disfogandosi in lagrime prese a dirle : = Cara Maddalena , 
Voi voleste restituirmi que’duc giojelli che \i diedi volentieri, 
c volentieri ne sarei rimasta anche priva. Ma io mi ho un al- 
tro giojcllo, e troppo più prezioso d’ ogni altro al mondo, che 
io vi consegno, c noi mi dovete restituire; e accennandole il 
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suo pargoletto; mio, soguia, il giojcllo, ceco, lo aftido a Voi, 
Voi gli sarete Madre. Io ben so che la parola che mi darete, 
non sarà medicina a guarire; ma sarammi al certo un conforto 
a incontrare con animo rassegnato il mio prossimo fine. = 
Maddalena, a cosi pietosa supplichcvol voce, avvallando alquan- 
to gli occhi, e rompendo in cocenti sospiri rispondea alla agi- 
tata Morientc con questi sensi : non si dovesse affannare . pel 
suo bambino ; avrebbero allevato e tenuto in luogo di figlio. Cosi, 
assicuratale tal Madre, sul fluir dell’ottobre del 1797 lasciava 
il figlio, e la vita placidamente. Quanto avea promesso man- 
tenne la fcdel Maddalena, e forse anche di più, perchè la me- 
moria sempre più viva in sugli occhi della pietosissima Tra- 
passata, l’ affettuoso figlio adottivo, che alte materne cure di lei 
rispondeva con tenerezza, areale di guisa guadagnato il cuore, 
che il custodirlo, il guardarlo, e lo eccitare in lui i sentimenti 
della più nobile e cristiana educazione non altrimenti a trava- 
glio, riusciale in quella vece a diletto ; e, come scrive la Con- 
tessa Rosa Orli, ebbe tempre pel tuo (iijlio adottivo «no parti - 
colare predilezione. Questo piissimo Cavaliere fatto già adulto, 
accoppiatosi a marito della Marchesa Musellij non meno distinta 
di Lui nell’ aperto cuore e nella carità, onorò la memoria della 
sua Zia, con una vita, la qual ricorda l’ esimia educazione ri- 
cevuta precipuamente da chi assunse gli ufleii di Madre. Passò 
egli pure, fanno or cinque anni, lagrimato da tutti i suoi con- 
cittadini, volando ad accoppiarsi in cielo alla vera, e alla vicc- 
sua Madre. 

Cosi Maddalena con piè affidalo c securo venia seguitando 
le disposizioni di provvidenza, le quali però parcano aperta- 
mente opporsi a’ disegni di Lei. Come più Essa tentava ogni 
prova di uscire dai legami del mondo, ed Essa più vi si tro- 
vava avviluppata. Osservatela l’anno 4799, c troverete clic non 
pur Essa era Donna di sua Famiglia, ma unica Donna. Infatti 
le due Sorelle ite a marito ; era morta la Zia ; nè pensava il 
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Marchese Bonifazio cosi presto prender moglie. Se fin allora 
Ella vedea le sic da aprirsi alla sua vocazione intralciate ed 
oscure, le si faccano seder nel futuro chiuse affatto o miste- 
riose. Seguiamo il corso e la storia, che anche al di d’oggi ha 
lasciate cotante orme e memorie. Come potea Maddalena cam- 
minare se non in un bujo misterioso, per piantare l'opera già 
da Lei meditata, se sotto degli occhi Suoi distruggeansi tutti i 
Conventi, c gli antichi ricoveri della veronese pietà ? come nella 
continua invasion dell’ armi oltramontane ? come istituir una 
Casa Religiosa, se una fondazione era un capitale delitto ? E 
piacciavi riflettere alquanto alle circostanze di persona e di 
luogo della nostra Giovane per dovernela veder disperata nel 
suo disegno. E in quanto al luogo : il sito, in che giace il pa- 
lagio de’ Marchesi di Canossa al tutto ameno c ridente, i grandi 
e regii appartamenti, le corti, le scuderie, l’ aria , le deliziose 
viste, P Adige che costi maestoso lo lambe , un largo c aper- 
tissimo ampliarsi delle campagne, la rinomanza di quella anti- 
chissima c principesca Famiglia erano tanti adescamenti a’ Guer- 
rieri c Ministri, a’ Principi c Monarchi, a’ Grandi di stato per 
quivi trarvi dimora, c tante volte risolvere sulle sorti delle Na- 
zioni d’Europa? Quindi paure c pericoli, minacce c tradimenti 
si doveano costì tramare sugli occhi c intorno .alla Marchesa, 
che unica Donna tcnea il governo della Famiglia. La quale fat- 
. tasi di maschile mente c fermezza, d’ un cuore affatto scono- 
sciuto a’ bassi affetti e pensieri, avente sempre dallato la pru- 
denza, e la coscienza diritta, 1’ intatto costume, e la face che 
ovunque la prceedea dell’ onore e del concetto di Giovane al- 
tamente nobile c intemerata, reggea la nave in tempesta di sua 
Famiglia, scemava le cure a’ vecchi Zii, allevavasi il bambolo 
adottivo, conciliavasi l’ estimazione c i riguardi dei prepotenti 
stranieri, stringessi sempre più nell’ affetto col suo fratei Bo- 
nifazio, mitigava gli sdegni del Condotlier degli eserciti; pure 
come la luce fra cotanti pericoli ed orrende scene passò intatta. 
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La Giovani* di Canossa fu rispettata, ammirata, celebrata, e, 
dirollo eolio storico candore di verità, d’una dilezione pura e 
sublime, amata da tutti. I Marescialli di Francia la chiamavano 
un prodigio d' illibatezza ; e avendole un giorno uno d‘ essi 
porto il braccio a salire la scala, sentissi dire da un altro : = 
Voi fortunato; ma Ladate che la giovane Marchesa è un An- 
gelo. — Lo stesso Napoleone, fosse Generalissimo, o Console, 
o Imperadore, che piu volte avea potuto vedere, ed essere in- 
formato di Maddalena, vedendosela un di passare per una porta 
della gran sala, dove, circondato da Generali e Ministri, da 
Principi e Ambasciatori, apparecchiavasi a’ Consigli di guerra, 
e di stato, la mostrò a lutti con ispontaneo rispettoso cenno, 
dicendo: = Vedete Zìi quella Donzella? È la più braca Madre 
del mondo. Che ammirabile figlia! — e quindi seguiva a narrar 
loro le rare sue prerogative e virtù. Se 1’ avesse quindi veduta 
Madre di tante donzelle, e povere figliuole, 1’ avria perawcn- 
tura chiamata una Madre celeste. 

Frattanto, o ammirato Lettor mio, non volerti abbandonar 
al timore, che Maddalena, occupata e quasi oppressa da sì sva- 
riate cure distraesse punto l’ anima dalla prima sua inclinazio- 
ne. Studiosissima del tempo e delle famigliari convenienze, come 
vcdeasi qualche ora libera, anziché darla al sollievo di visite 
di convenienza, e a geniali passeggiate le dava all'assistenza 
delle inferme dello Spedale, e alle istruzioni delle fanciulle po- 
vere e raminghe, eh' Ella tacitamente e colla cooperazione di 
Metilde Boniolij di Melilde G iarda j della Traccagnini, e della 
Scalfoj tcnea raccolte. Le visitava col piè sospeso, ma coll’ a- 
nima ferma e deliberata, a volere, quando che fosse il piaci- 
mento di Dio, dimorare in mezzo di loro. Una Dama prossima 
parente sua, interrogandola : — se per entrare e fermarsi nelle 
sale dello Spedale avesse chiesto licenza a’ suoi Zii, — rispo- 
se : — Che non le era mai caduto in mente di domandarlo. — 
Ed io, soggiunse la Dama quasi scandolczzata, mi adopererò 
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purché i vostri parenti ve lo vietino. — E la Marchesa arros- 
sando alcun poco : — cd io dirò loro ; mi accordino codesta 
inuoccnlissiina consolazione ; c se stessero fermi nel proibirme- 
la, mi ritrarrò dal governo della Famiglia. — E rincalzando il 
suo fermo proponimento, aggiungea : • — Come ? mi si vorrà far 
credere, essere una viltà per una persona nobile l’ accomunarsi 
coi poveri per carità? In faccia alla carità lutti sono eguali. 

10 son nemica di quella libertà ed eguaglianza predicata da 
que’ missionari, che mi derubarono gli arredi sacri della no- 
stra Chiesetta ; ma di questa libertà ne vo tenera e gloriosa. — 
Senti là, Imrbotlava la Dama, senti là, che lingua ! — Fosse 
codesto il mio minor difetto, ripigliò la Marchesina. — E quel- 
la, che pur era dabben cristiana, tacendosi si partia tosto con 
qualche rimorso; questa cominciava a spiegare quel fuoco ar- 
dente di carità, eli’ indi a pochi anni accese tante anime, e fu 

11 principal bene di tante derelitte fanciulle. Quantunque però 
si volesse oggimai porre senza riguardi alle sue favoritissime 
opere di carità, c quivi ordinare tutto il tessuto della visione 
avuta in Venezia, rettificata in Verona, c spiegatole apertamente 
per celestiale da Monsignor Pacetti in Roma, ciò nullameno 
usava ogni precauzione ed ogni più soltil diligenza, non forse 
avvenisse a’ suoi parenti di incontrare o schifezza, o malanno, 
o stomachi, o ribultanzc, di che talvolta c cagione chi intervien 
e travaglia negli spedali, c chi tratta alla famigliare le fanciulle 
dell’ infima poveraglia. Però la Marchesina o preveniva accor- 
tamente il pericolo, e, dove ve la chiamasse senza riserbo la 
carità, non rimetleasi a' domestici ufficj senza prima aver can- 
gialo vestimento, anzi mettendosi appositamente quello che al- 
trui pareva più gajo c da festa, imitando quel digiunante van- 
gelieo, che lavasi il volto, si odora di unguento il capo, s’ac- 
concia c veslcsi a festa per ischi vare la lode di parer penitente; 
cosi Maddalena di parer caritativa, o d’ essere schiflata, come 
sudicia. E avvenne pure alcun di que’ casi, da che non sa 
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sempre guardarsene elii frequenta alle infermerie, e al succi- 
dunie delle scarmigliate fanciulle; e risaputolo la Famiglia, le 
disse in sul viso, averne piacere, cosi le passerebbe il matto 
del farsi infermiera : ma Essa comparendo a lei davanti in veste 
nitida, e come nuziale, metteste freno alla bocca, e terminava 
il suo giustificarsi coll’ affermare , « sè non essere altrimenti 
nata al mondo per vivere ne’ palagi , nè nelle conversazioni 
de' nobili e grandi, ma in una povera casetta colle povere del 
Signore ». Aggiungeva: — ii Fratei Bonifazio, ornai più uomo, 
che giovane, piglisi presto una Sposa, che ripari nel governo 
della Casa que' tanti malanni, eh’ io vi avrò fatti, ed io ne 
andrò in pace. — Ogni qualunque volta venivasi a questo discorso 
mostra vasi sempre nella Famiglia sensibile rincrescimento, e 
chiudessi, come per formula già convenuta da tutti i Suoi : « che 
se anche verrà una Sposa in Casa, Maddalena resterà: sia Mar- 
chesa Canossa o infermiera, in abito dimesso o da festa, pur- 
ché sia Maddalena, tulli sono contenti ». 

Le orazioni e le cure di Maddalena aveano agevolati e co- 
perti di benedizioni i matrimonj delle due minori Sorelle; quelle 
eure ed orazioni agevolarono c cuoprirono di benedizioni il ma- 
trimonio del Fratello Bonifazio, che segui l’anno 1804. La 
Contessa Francesca Castiglioni di Milano ebbe quelle doti, che 
a quel Marchese, e alla sua prosapia erano massimamente ri- 
chieste. Lasciando, le ereditate dagli Avi, nobiltà, onore, sag- 
gezza e virtù, e quelle della persona, dolcezza, gravità, can- 
dore, avvenenza, tutte erano da lei codeste doti condite colla 
soda pietà e colla inalterabile religione. 

E qui vedutosi da Maddalena il sospirato tempo a disciorsi 
da’ legami di sua Famiglia, mosse nuove ingegnosissime istanze, 
perchè le fosse accordato alleggerirsi dal governo della dome- 
stica direzione appoggiandolo alla Cognata ; prese quindi a ce- 
derle la direzion della mensa, allegando per bel modo, che 
facendola preparare a modo di lei medesima almeno a pranzo 
4 
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non s* accorgesse d‘ esser lungi dalla patria e dalla Famiglia. 
E furono pur belle c gentili le parole adoperate dalla nostra 
Marchesa per indur la Cognata a sottomettersi volonterosa al 
governo della Famiglia. — Io so, diccale, carissima la mia Co- 
gnata, lei essere tanto aliena dal comandare, quanto altra po- 
trebbe esserne desiderosa ; ma appunto perchè n’ è tanto aliena, 
altrettanto è degna e meritevole, eh’ io le usi questo riguardo. 
Lasci, Cognata mia, sola una volta a me dare un franco giu- 
dizio sulla sua attitudine a codesto incarico, e mi voglia cre- 
dere esser troppo bene affidala a Lei questa occupazione. Ove 
Ella potcsso mai pensare valerle in qualche cosa il mio consi- 
glio, e la mia coopcrazione mi avrà compagna e sorella. — 
Oh quanto è mai a desiderare che un tal esempio sia imitato! 
Però dove si trovino cognate c nuore della indole e conve- 
nienza di codeste Due. Ma se fossero mai le cognate, o le suo- 
cere gelose e tenaci del loro domestico padroneggiare; e le 
nuore e le cognate entrate in casa testé non sentissero nè af- 
fetto, nè rispetto per le loro maggiori, allora come riuscirebbe 
a bene della famiglia spogliarne le anziane, rivestirne le gio- 
vani ? Come serbcrcbbesi l’ ordine, l’ armonia, e la pace ? 

Come la Marchesina avea proposto, tale sorti 1’ effetto. La 
novella Sposa si sottopose al carico di Padrona, non diparten- 
dosi mai dagli opportuni consigli della Cognata, in lei rinne- 
stando il rampollo della pace antica. Non permutò guari le for- 
me del governo famigliare, nulla rovesciò nè alterò con disprezzo 
quella savia Sposa ; c se mai alcun modo nuovo introdusse di 
governare ne conveniva prima con Maddalena, la quale non 
era cosi ligia dell’ antico, che agevolmente non approvasse il 
moderno costume, e non aprisse gli occhi a’ nuovi lumi che 
spuntano nella società. Fu una volta, che s' accorse di tale no- 
vità famigliare, la quale non poteva, nè sapeva approvare Mad- 
dalena; serbalo silenzio con lutti ne parlò direttamente alla 
Cognata. Fra loro s’ intesero subitamente. Qui mi fia permesso 
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proporre ad esempio una massima della nostra Marchesa, ed 
era: « Che nessuno della servitù avvertisse quello che l’ un Pa- 
drone approvasse, disapprovasse l’altro»; e riguardava codesta 
massima siccome fondamentale per la conservazion della pace 
nelle famiglie. L' aver poi Ella parlato direttamente, c con ogni 
aperta confidenza colla Cognata proveniva da quest' altra rego- 
la, Ch’Ella 8’ era imposta; «di non avvertire mai nessuna per- 
sona, nè con essa sfogarsi mai di quanto crale spiacente : non 
mostrarsi sostenuta, amareggiata, c trafitta da disgusto : non 
prorompere mai in tronche fredde e acerbe parole ; ma sempre 
con modi cortesi, e parole calmate». E solca dire ad una sua 
amorevole: — Che usando la prima maniera non si fa altro 
che condensar temporali ; nell' altra maniera che rimettere to- 
sto il sereno e la calma. — Così si passavano le circostanze 
di Maddalena fino all’anno 4 805. Ruppe di nuovo la guerra, 
i Francesi rincaserò un'altra volta l’Italia, Verona fu tutta co- 
perta d’ armati, il Palazzo di Canossa albergo de’ Condottieri , 
centro e mente d’ogni militare imprendimento. Egli è ben vero, 
clic, cessato in quella Nazione il terrorismo, s' era data una 
forma di più mite e regolare governo; ma le milizie erano 
ancora quelle irrequiete ed avide di conquiste; e la Casa di 
Canossa novellamente occupata dovette essere spettatrice di 
molte scene spaventevoli e lagrimosc. Era la Sposa assai timida 
di natura, c le guerresche agitazioni le minacciavano la salute. 
Si cerchi dunque in Verona un' abitazione, ove ripari una v ita 
tanto preziosa: abbia con seco tutta la femminile Famiglia, c 
se ne commetta ogni pensiero alla Marchesa Maddalena. Nc 
presentò Ella tosto uno, che si polca allora dire nella Città il 
solo scevero di militari alloggiamenti, c fu 1’ Asilo de' ramin- 
ghelli, in cui il celebre Don Pietro Leonardi suo fondatore rac- 
coglieva sull’ orme di S. Girolamo Miani i figliuoletti abbando- 
nati, i ciechi e scemi, i sordo -muti. Trovatolo in fide frangente 
il più acconcio, e ottenutolo assai cortesemente da quel pio 
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Sacerdote, quivi riparò tutta la femminile Famiglia di Canossa. 
Ciascuna portò con seco quel che si avea di più valore in 
gemine, in oro, in argento ; Maddalena i soli arredi sacri pre- 
ziosi dell’ Altare e della Cappella, allegando scherzosamente, ma 
con verità, che nell’ altra invasione il diavolo si mostrò ghiotto 
solamente dell’ argento consccrato, e intendeva con ciò toglier- 
gli I* occasione di rinnovar sacrilegi ; e clic gli altri si studias- 
sero a levargli quelle del furto. 

La industriosa saviezza della Marchesa, che per tutto si 
apriva fonti dal far del bene, prese fin d’ allora a comunicare 
il suo spirito con quell’ egregio Sacerdote, a vedere le prime 
mosse adoperate da lui nella educazione di que’ poveri fan- 
ciulletti ; conobbe come a que’ giorni di distruzione 6i poteva 
ripiantare una durevole casa di carità, la quale non pure fosse 
piacente a Dio, ma agli uomini anche i più perduti di mente 
e cuore ; e cimentandosi subito col più arduo di questa pra- 
tica, prese a istruire un fanciulletto sordo -muto, a lei mas- 
simamente raccomandato da’ suoi poveri genitori. Un mae- 
stro più assiduo e intelligente, nè una madre più sollecita di 
Maddalena gli potea sortire la Provvidenza. Eragli sempre at- 
torno con tanto studio, che in brevi giorni le riusci mettergli 
in capo qualche cosa di Dio. La sorella Eleonora, che frequen- 
temente visitava Maddalena in quell' asilo di carità fu testimo- 
nio d’ una scena assai commovente. A certi moti del povero 
sordo-muto compreso avendo la sua piissima Istitutrice lui do- 
ver essere finalmente fatto capace di alcuna nozione di Dio, 
gittossi Ella subito in ginocchio, e tutta sciolta in lagrime di 
consolazione, recitò il Te Deutitj aggiungendo sensi del più 
pietoso ringraziamento. Incoraggiata, e godentesi nell’anima pei 
buon successo di quelle sue cure, pensò doverle ai lutto venir 
tempo quando alle scuole delle fanciulle aggiunta avrebbe quella 
delle sordo-inule. E fu da quelle prime scintille che ne seguì 
la bella fiamma di carità : fu di là, che volle al certo fossero 
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alcune maestre allevato per quelle scuole ; e so clic di là prese 
cogli anni ad accendersi l' anima bella, e altamente meritevole 
dell' umanità il Sacerdote Antonio Procolo a battere rapidamente 
quella via, che la Marchesa gli avea aperta, e insegnata. 


CAPO Vili. 


Abbandona la propria Famiglia, si ritira in una piccola Casa, 
dorè raduna Maestre, ed apre Scuola. 


Terminato il passaggio delle truppe francesi, e con esso il 
pericolo di spaventi e d’ insulti, la Famiglia fcmminil di Canos- 
sa ritornò alla sua Casa. Indi a poco Maddalena, aperta la sua 
risoluzione di ritirarsi, superati tulli gli assalti mossi alla sua 
costanza, e massimamente a quella tenerezza che sentiva pel 
suo figliuolo adottivo Marchcsino Carlo, diede in iscritto, od a 
voce le ammonizioni che seguono al Marchese Bonifazio suo 
diletto fratello, le quali io trovo in un foglio fra gli scritti di 
essa Marchesa, e che io qui fedelmente riporto. « Vi raceoman- 
» do, Bonifazio mio, la possibile separazione di servigio degli 
» uomini dalle donne : dimissione irrevocabile di qualunque 
» contravviene a questo punto di domestica disciplina, pagare 
» a’ servi il salario mensile, ma però coll’ attcstato d' essersi 
» confessato, e non esiger mai quello d' essersi comunicato : 
n vegliare attentamente se ciascun servo, o dipendente compie 
» il suo dovere, e in caso- di notabile mancanza prender scin- 
» pre a correggere chi la dovea impedire, ed incaricar lui della 
t> correzione, tenendo sempre risponsabili quelli che presiedono 
» di tutti gli errori che si avvertono nei loro dipendenti : ri- 
» guardare il danaro, e servirsene come dell’ ultimo staffiere : 
» non lasciarsi mai rincrescere, nè tardare a licenziare qualun- 
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» quc servo trovato infedele o vizioso ; nè a dimettere con soldo 
» intiero e con tutti gli avvantaggi un altro, resosi per qualun- 
* quc motivo impotente al servigio : una ubriachezza, una bc- 
» stcmmia. una scostumatezza, una infedeltà, una rissa sia scin- 
ti pre seguita da dimissione irrevocabile : queste misure se sono 
» severe, sono anche necessarie, e col mantenerle si forma la 
» felicità della stessa servitù. Tutti lodano ed invidiano la ser- 
ti vitù di Casa Canossa, c tutti l’ avrebbero eguale, se tutti Ta- 
ti vesserò formata con tali regolamenti. Saldare le partite tutti 
ti gli anni coi coloni, non lasciar loro mai mancare il pane, 
» spendere generosamente perchè il loro alloggio sia salubre , 
n e tale che non ne soffra il pudore : ascoltare sempre le loro 
n lagnanze, vegliare con prudente investigazione se sono tiran- 
ti neggiati dai fattori, verificare sempre tulle le accuse che i 
» coloni portano contro i fattori, ed i fattori contro di loro : 
« bontà, carità, generosità con tutti, c confidenza con nessuno. 
« Non impegnarsi mai in ispese se non sono preparati i fondi 
n per sostenerle : le spese superflue farle sempre cogli avanzi : 
» riguardare come spesa necessaria l'elemosina, e tenerla come 
« passività che nell' anno vuol essere soddisfatta qual vero de- 
li bilo, come Io è realmente, e lo è con Dio : la somma da 
n erogarsi in elemosina vuol essere stabilita e proporzionata al 
n reddito ordinario della Casa : non mostrare mai il malcontento 
» eolia faccia torbida, ma colla lingua sincera: ordinare la ta- 
ti vola di maniera che tutti vi trovino quello che è di loro 
n maggior gusto : generosità nel soddisfare i giusti desiderj di 
» ciascuno, e piuttosto che rompere la pace appagare anche i 
n capricci, quando non siano peccaminosi: orazione, buon csem- 
t> pio, vigilanza, mansuetudine». Erano questi avvertimenti e 
consigli sicuramente la norma del suo governo. Fu forse per 
virtù loro, che la domestica disciplina era cosi ben sistemata; 
talché interrogato il Marchese Bonifazio, se codesta parte di 
famigliar direzione gli pesava molto, ebbe a rispondere : = po- 
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po o nulla, dacché non ho a far altro clic a conservare quanto 
era stato posto in corso dalla Sorella ; = e ciò, di che loda- 
vasi particolarmente si era I’ attenzione, e l’ esattezza, alla qnalc 
la Marchcsina avea avvezzati coloro, ch’aveano debito soprav- 
vegghiare. Queste cose le ripeteva Ella spesso, sincerissima ed 
umile coni’ era, affinchè si sapesse, che il suo dividersi dalla 
Casa di Canossa non provenne da altro che per dare principio 
a* suoi grandi disegni. Ma come riuscirvi ? Io non novero gli 
ostacoli, altri provenienti dall’ amore altrui, altri dall' amor pro- 
prio : li vegga il discreto Lettore, e troverà eh' erano molti, c 
tutti difficilissimi da superare. Consideratasi, anche con uno 
sguardo di umana magnanimità la sua risoluzione, si richicdea 
fermezza e coraggio ; ma quella fermezza e quel coraggio che 
procede avanti imperterrito disprezzando le difficoltà che gli si 
oppongono. Tale era il carattere di Maddalena, il quale però 
saria venuto meno al molteplice assalto de’ suoi affetti, se da 
alto lo Spirito Santo non 1* avesse ravvalorata e illuminata in- 
teriormente. Eccola alla risoluzione. Si abbandoni la Famiglia 
ali’ improvviso, si chiuda gli occhi, e tutte le vie del cuore ; 
si vada tacita inosservata ; dell’ avvenire si penserà. Avea già 
Ella condotta in affitto del suo una casuccia, con picciol orto 
nella contrada di San Zenone; in questa avea già aperta una 
scuola alle povere figlie, e ve ne mantenea a convitto delle più 
abbandonate: ivi stesso come fossero in monastero mantenea 
le maestre. Un bel mattino vi si allogò ad ospizio, e di là 
scrisse tosto alla sua Famiglia una lettera: non l’aspettasse e 
cercasse, chè quindi innanzi volea vivere affatto colle sue com- 
pagne nella casa a S. Zeno. Non mi venne fatto veder quella 
lettera, che dovette essere scritta coi sentimenti più accalorati 
di rispettò, e di una vocazione sopraemincnte, e imperiosa; 
so, che vedutala e lettala con serio piglio la sua Famiglia a 
mostrarne il comune rincrescimento deliberarono non rispon- 
derle affatto, uè visitarla di persona. A codesto totale dirom- 
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pimento <T ogni relazione colla propria Famiglia si afflisse la 
pia Donna, ma non si die’ nè agli avvilimenti, nè a pentimenti, 
nè a nuvole di spavento, e mandava pressoché tutti i giorni a 
prender notizie della Famiglia, ed a portare le sue. Se non 
che non volendosi ricever mai la persona eh' Ella mandava , 
una delle sue più fide compagne consigliandola a rimanersi 
affatto da quel mandare, l'esortava passarsela come nascosta e 
dimenticata : — No, rispose, lascia eh’ io faccia il dover mio : 
io non crederò mai a’ tuoi temerari sospetti, che i miei pa- 
renti così adoperino, perchè vogliano romperla con me; ma 
quando pur questo fosse, io non vorrò mai romperla con esso 
loro. Oh, cara figlia, non anco ben li conosci. Sono lutti del 
miglior cuore, e con cotesti tratti d’ indegnazione fanno fede 
a me di quell’ amore che ricusano di dimostrarmi. — 

Trascorsero ben pochi giorni, che la Marchesa Cognata non 
comportando più a lungo la privazione di Maddalena, senza 
farne cenno alla Famiglia, fu tutta sola all’ospizio di S. Zeno 
per visitarla. La vide, le pianse sugli occhi ; ma invano la esortò 
a ritornare. Cosi inesaudita, c commossa della condizion mise- 
rabile a che si era data la Marchesina Cognata ne fece a’ Suoi 
un quadro cosi compassionevole della poverissima abitazione, e 
del trattamento di lei, che il Marchese Bonifazio fratello per un 
trasporlo d’ amore volò all’ ospizio per cavamela a tutta forza. 
Noi potendo ottenere corse al Padre Pacetti, cui Maddalena 
riveriva, ed ubbidiva siccome a Padre, e diedegli anticipata- 
mente la sua parola, che, purché la Sorella tornasse, avria ac- 
cettate tutte le condizioni, eh’ Egli ed Ella creduto avessero 
apporvi. Accettò il patto, promise indi a poco il ritorno ; ma 
a condizione, che Maddalena potesse frequentare a suo piaci- 
mento il ritiro, e la scuola delle povere fanciulle; c non le 
fosse contrastato in alcuna maniera levarsi affatto dalla Casa 
patema qualunque volta le si fosse apparecchiato un’ abitazione 
più comoda, ed un miglior trattamento. A queste condizioni 
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tornò, nè s’ avvidero i Suoi eh' Ella mostrasse ritrosie, disgusti, 
acerbo piglio, parole lamentevoli e tronche. Fu la Maddalena 
di prima Era tutta una convenienza, una pulitezza, una inge- 
nua inclinazione a compiacer la Famiglia, e accorrere studio- 
samente alle ricerche di lei. Ma non perdendo quii di vista la 
cara sua scuola, e le opere di carità, come le si dava alcun 
tempo, vi correa tosto, ed ivi spandea il suo cuore, e ogni di 
più vi fermava, c vagheggiava il prezzo del suo tesoro. Notava 
ognuna che al rivedere codesta nascente sua Famigliuola di 
Carità brillava sensibilmente di giubbilo ; ma in lasciandola la 
sera vi morìa sopra, e in questi atti una trasformazione seguiva 
ogni di nel suo cuore, che l’ asilo di S. Zeno erale troppo 
migliore e più brillante del Palazzo di Canossa; e questo pa- 
rcale più abietto di quel povero asilo. 


CAPO IX. 


Due piissime Dame si uniscono a Maddalena 
nelle sue opere di carità. 


Fu a quegli anni, e in quel tratto di vita della nostra Mar- 
chesa che la Provvidenza le offerse un’ altissima ed intima ami- 
ca, una fralle più distinte Dame di Milano, la quale le preparò 
la fondazione di due case. Era questa la Contessa Carolina 
Trotti maritata Durini. Viaggiava Ella l’ Italia, non a solo ca- 
priccio di mutar fianco ed aria, ma per motivo di erudizione 
e di dotta curiosità. Fu a Verona, ed essendo non meno pia, 
che studiosa osservatrice del bello, fu a visitar 1’ Ospitale, come 
era solita in tutte le altre Città. Un cenno di codesta elettis- 
sima Femmina non dee sfuggire allo scrittore della Vita della 
di Canossa, la quale se fosse al mondo, c la storia lo compor- 
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lasse, ne dimanderebbe un encomio compito. La pia Durini , 
fra le altre grazie ricevute dal Ciclo, ebbe quella d’ esser So- 
rella alla Contessa Ttreta Arconati , morta in concetto di san- 
tità, e come donna di eroiche virtù vive ed è risuonante an- 
cora sulla lingua de’ Milanesi. Ora avendo la Durini ereditalo 
lo spirito della Sorella, ed essendo Ella stata con esso lei la 
Direttrice della Pia - Unione, ideata già dal celebre Barnabita 
Don Felice De Vecchi, solea sempre e con grande divozione 
visitare le pubbliche e private opere di carità, e delibarne qua 
e colà quelle migliori regole e discipline che le fosse avvenuto 
osservare. Ed eccola allo Spedai di Verona, ed in una delle 
infcrmerie, dove assisteva la nostra Marchesa. Le corre subito 
agli occhi una tale infermiera, che non le sembra nè volgare, 
nè prezzolata. All’ aria nobile e dignitosa , all’ abito modesto , 
all’ abbigliamento grave c dimesso, all’ occhio vivace c pietoso, 
c a quel profferirsi ad una inferma con sollecita carità , le 
parve dover essere quella Giovane una tale infermiera che me- 
ritasse essere conosciuta. La Durini non si saziava mai di mi- 
rare quel volto, di osservare quegli atti di carità ; c finalmente, 
spinta da un ardentissimo desiderio, chiese alla sua guida, che 
era un sotto - direttore del Pio - Luogo, chi Ella si fosse. { Ca- 
pitò male nelle sue ricerche la pia Contessa, e se d’ altra in- 
terna inspirazione non fosse stata provveduta dall’alto, non 
avriano forse mai preso a sorgere in Milano le due prime fon- 
dazioni, che da due altre sono state seguite ). Questi tra '1 
sorridente e il maligno rispose di maniera da suscitare il di- 
sprezzo, anziché conciliarle 1’ estimazione. Le rispose = essere 
quella una delle quattro figlie di Canossa, che pel suo carat- 
tere inquieto, sofistico, imperioso non avea mai potuto trovar 
marito : le aggiunse, che c sempre a guai e a mali umori eolia 
Marchesa Cognata sua, che in Casa è tenuta come banderuola 
volubile, che accozza insieme umiltà e superbia, e fa impazzire 
i suoi domestici, i suoi parenti, i medesimi sacerdoti, per tener 
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dietro al giri della sua testa, che non può vedersi in Casa, quindi 
non sapendo come passar la giornata, viene sempre allo Spedale 
inquietando or questa or quell’altra inferma, guastando i melodi, 
e le discipline delle infermerie, predicando alle infermiere, bor- 
bottando orazioni, e per tutto seminando novità e disordine. = 
Se la maravigliata Durini avesse subito accomodata la sua credenza 
a quella male assortita sua guida, avendo un’ anima tutta impa- 
stata di carità per le povere inferme, dovea far ricorso al Ve- 
scovo, e poco meno che alla Polizia. Ma perchè era pur troppo 
ricordevole, che simili impiegati agli ufficii dello Spedai Mag- 
giore di Milano prorompeano con cgual lingua contro le zelanti 
e pie persone, e massimamente contro la pia Unione delle Spc- 
dalicre, di cui Ella era Fondatrice, penetrò tosto a fondo il 
mal talento della sua guida, troncò ogni discorso per non par- 
tecipare alla mormorazione e alla calunnia. Ma segui punto per 
punto un effetto contrario di quello si aspettava il maligno. La 
Durini concepì grande stima di Maddalena, e non minor de- 
siderio di conoscerla e stringersi in amicizia con esso lei. In- 
tese eh’ era odio, e non amore di carilà quello dell’ infelice 
calunniatore. Grande sciagura di uno Stabilimento di publiea 
beneficenza il trovarvisi a capi, o a subalterni ufficiali gli odia- 
tori dei zelanti c caritatevoli cittadini ! Diseccano essi fin dalla 
prima sorgente la verace pietà, e ributtano i sensi delle cari- 
tatevoli anime, che se intendano a far del bene agli infermi , 
il vogliano rivolgere principalmente a vantaggio dell’ anima , e 
al ravvedimento di tanti traviati. Rimettiamoci in via. La Durini 
al giorno seguente ritornò allo Spedale per vedere c ravvici- 
narsi la nostra Marchesa, o almen sapere dove trovarla. La 
sollecitava un cosi tenero affetto, che ( ognuno mel vorrà cre- 
dere) scendcale dal Cielo. Ecco all’ora sua Maddalena: tutta 
raccolta ne’ suoi veli, tutta affrettata nel passo, tutta carica di 
conforti per le sue inferme, che avviasi a’ letti e agli usati 
esereizj. Il vedersi di queste due Anime belle , il muoversi 
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iucontro con trasporlo d‘ incognita esultanza, l’ abbracciarsi te- 
nerissimamcntc come se da gran tempo si conoscessero e si 
amassero fu tutto a un punto. Nullo spettacolo di tenerezza 
può paragonare quello di due anime, quando si strìngono la 
prima volta iu vincolo di santa carità. Di questa maniera, e con 
sì aperta disposizione del ciclo prese a stringersi quell’ intima 
amicizia, cui nè tempo, uè lontananza, nè il più intricato mol- 
tiplicarsi di ostacoli e di vicende non ha potuto estinguere nò 
scemare. Queste notizie ci furono conservate e comunicate da 
una cameriera, a nome Francesca , della Contessa Durini, che 
si potea a buon diritto chiamare la sua fida e inseparabil com- 
pagna ; che, divenne poi testimonio ed anima nelle vicendevoli 
opere di carità di quelle due elettissime Serve del Signore. Si 
comunicarono fin d’ allora con ogni santa sincerità 1 loro di- 
segni, i loro spiriti. La Durini si gloriava della conoscenza di 
Maddalena piucchc d' un tesoro, ne divenne ammiratrice di 
quella unzion sacra, che uscia da’ labbri della Vergine Vero- 
nese, e per godere più a lungo della costei santa conversazione 
ebbe a fermarsi in Verona tutto quel tempo, «che nel suo iti- 
nerario avea stabilito per vedere più altre Città, e maraviglie 
d’ Italia, quasi che nella sola Maddalena si fosse compensata 
ad usura d'ogni scientifica e cara maraviglia del mondo. Per 
simil modo la nostra Marchesa fu incoraggiala di molto dal 
bellissimo cuore della Durini, poiché fu animata mille tanti a 
mandare ad effetto il suo disegno, del quale aveva appena get- 
tato i fondamenti nella piccola casa di S Zeno. Separatasi ap- 
pena da codesta amica, condottale quasi per mano dalla bontà 
superna, ammise a socia e compagna nella ideata caritatevole 
opera la nobil Donna Leopoldina Nauilet , Dama di grande in- 
gegno e pari cultura nelle lettere, nelle arti, nelle lingue, che 
fu famigliare e accettissima dell’Arciduchessa d’Austria la pia 
Marianna, che, molto viaggiando per tutte le Capitali d’ Europa, 
e molto usando alle Corti, s’era acquistato una rara suppellettile 
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di cognizioni, nulla però scemando della più semplice e cri- 
stiana religione e pietà. Questa è quella santa Religiosa, che 
fondò in Verona l’ Istituto delle Religiose della Sacra-Famiglia, 
la quale crebbe in tanto numero, e attraverso alle più ardue 
prove d’ irreconciliabili diaboliche tentazioni. Lo spirito di Leo- 
poldina nc’ campi immensi di carità era alquanto più elevato, che 
quello di Maddalena ; teneasi quello sublime, questo umile e pe- 
destre; prefiggessi quella per suo scopo la morale e cristiana 
educazione delle nobili e cittadine ; questa delle povere c men- 
dicanti. Ad ogni modo la carità essendo una, nelle sue vie 
molteplice, ma sempre una nella sua unica fonte , eh’ è Dio , 
non travagliata da spiriti irrequieti di bassa emulazione, non 
vanitosa, nè gonfia, c che agevolmente è soccorrevole a tutte 
le classi bisognose di lei, codesta carità di Maddalena accettò 
del miglior grado Leopoldina, accoppiandosela come Sorella e 
Compagna : le confidò tutto il disegno dell’ opera, c nelle grandi 
deliberazioni le si sottometteva quasi discepola e figliuola. Il 
primo materiale dell’ edilizio, eh’ è al tutto le Direttrici e Mae- 
stre fu a lei affidato, i primi getti regolari c disciplinari furono 
soli della mente di Maddalena, però consigliavali tratto tratto 
colla sua valente Compagna. Era quella la ricercatrice e guida 
delle Maestre, n’ era codesta la Istitutrice, il luminare, il model- 
lo. Durò fino alla morte l’amicizia di queste due belle Anime; 
ma non cosi 1’ unione. Voglio qui trascrivere il savio giudizio 
che di queste due rare Donne ne diede la eloquentissima pen- 
na d’ un pio Canonico di Milano . « Maddalena e Leopoldina 
t per impulso di carità si associarono, cd egualmente per im- 
r pulso di carità si disgiunsero. Maddalena sentiva tutta la com- 
n passione per le povere, e credeva che col rivolgersi a quelle 
* avrebbe servito meglio il Signore ; e Leopoldina era tocca 
r dalla più viva pietà per le fanciulle della civil condizione, e 
n pensava che col dedicarsi a queste avrebbe promosso di più 
t> la gloria di Dio : l’ una riguardava come più bisognosa di 
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«assistenza c d’ istruzione la classe delle povere ; l'altra quella 
» delle ricche. Chi di loro la pensasse più rettamente, non è 
» cosa facile a definirsi. Quello eh’ è eerto si è, che ciascuna 
« ha da seguire la sua vocazione. Che se si vuole argomentare 
» dagli cITelli, si potrebbe anche aggiungere, che l’ una era cliia- 
» mala da Dio a formare un istituto tutto a vantaggio della 
«classe infima, l’allra un istituto utile al ceto elevato, mentre 
» che si I’ una che 1’ altra di queste Congregazioni presenta il 
» marchio dell* approvazione di Dio nelle più distinte benedi- 
« zioni di cui si compiacque finora ricolmarle ». 

Ma ripigliando alquanto il filo storico di quelle due Fon- 
datrici, la cui divisione diede un clic dire nella nostra Città, 
sappiasi che erano a' di faustissimi della loro convivenza, eguali 
i riguardi, comune la vita, inullcrabilc la disciplina, confiden- 
ziale il colloquio , le compagne perniiate ; nessun divario di 
mensa, di preghiere, di domestico trattamento; era solamente, 
la differenza nell’ oggetto a che miravano quelle due Fondatrici. 
Perchè Maddalena avvedutasi come Leopoldina istituiva le gio- 
vani Maestre in modo diverso da quello che conveniva a donne 
destinate a istituire semplici poverelle, presala in disparte, e 
colla sua ordinaria giovialità le disse : — Cara Leopoldina, per- 
donatemi la mia sincerità, colle vostre lezioni, uscite dalla ma- 
teria, eh’ io v’ ho proposto insegnare. Io vi ho affidate da ben 
formar queste giovani a divenire Maestre di leggere e scrivere, 
c lavorare ne’ mestieri c lavori convenienti a povere donne; 
ma Voi, a quel clic mi pare, mirate a formar d’ esse femmine 
di gran sapere, e valenti Professore. A questa scuola , crede- 
telo, manca il soggetto di cui deve principalmente occuparsi. 
Non deve uscire di qua giovani da cattedre, da alti maritaggi, 
da formare nobili famiglie; ma povere giovani chiamate dalla 
loro condizione, a povere case, a bassi mestieri, a grossi la- 
vori, a formar povere c volgari famiglie. — Equi, continuando 
un discorso pressoché simile a quello tenuto da Abramo con 
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Lot, la esortò caldamente a non abbandonare il suo disegno, 
assicurandola, che nc avrebbe avuto gran merito presso Dio, 
per il gran vantaggio, che avrebbe procurato alle nobili figlie, 
e alle donzelle chiamale ad alti posti c a grandi venture di- 
cca: — Tanto la classe de' poveri, quanto quella de' ricchi ha 
bisogno di carità. Voi esercitatela con questi, ed io mi studierò 
fare alla meglio con quelli. Dividiamoci il terreno, ma non lo 
scopo. Conserviamoci Sorelle nel coltivare ciascheduna il cam- 
po da Dio assegnatoci ; ma ciascuna coltivi il proprio. Io im- 
broglierei Voi rimanendomi nel vostro, e Voi, comportate la 
mia libertà, imbrogliereste il mio : piuttosto da buone Sorelle 
ajuliamoci scambievolmente a piantar bene ciascuna la propria 
casa. ■ — Donna Leopoldina, piuttosto che dividersi dalla Mar- 
chesa, che rispettava come Maestra, ed amava qual Madre stava 
in sul punto di rinunziare ai suo disegno, eh' era dijdedicarsi 
alla educazione del ceto nobile e civile. Ma ascoltala più ma- 
turamente la' intcriore sua vocazione, consultalo un Sacerdote 
di gran fama, fatte salire all’ Illuminalor delle menti, e de’ cuori 
le piu calde preghiere si raffermò nella risoluzione di divider- 
si, e fondar la sua casa. Quindi la Marchesa prese a fondar 
quella delle Figlie della Carità per le povere fanciulle, e po- 
vere ammalate; l’Altra le Religiose sotto il titolo della Sacra 
Famiglia. Quel dabben Sacerdote, eh’ io vi dicea, in una sua 
lettera compendiò tutto quel fatto, e quel memorando colloquio, 
eh’ ho qui rapportato. Divise di abitazione, noi furono però mai 
del cuore, nè affatto della persona. Erano pari le visite, si ama- 
vano con cgual tenerezza, si aprivano colla primiera confidenza 
il cuore, e 1’ una era l’ intima consigliera dell’ allra nei nuovi 
ministerj, a che sentivansi potentemente inclinale. La prima di 
queste due bell’ Anime chiamata al ciclo fu Leopoldina. Mad- 
dalena, se nella morte della rispettabile Amica mostrò con un 
subito volgere degli sguardi al ciclo una umile rassegnazione, 
mostrò anche i contristati affetti di una santa amicizia, che 
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cortamente altri puoi’ essere tulio di Dio, senza cessar d’esser 
uomo. Pianse la morta Amica, tenere e lunghe furono le la- 
grime. Le pervenne l'infausta notizia, che trovavasi alla visi- 
tazione della Casa di Bergamo ; ne diede parte alle* Sorelle , 
chiamandole quindi alla Chiesa. Fu veduta prostrarsi davanti 
alla sua Consolatrice, che così chiamava Maria Addolorata, e 
coi più cocenti sospiri, e colle supplicazioni della ecclesiastica 
liturgia la pregò portarsi in ciclo quell’ anima, e volerle per 
pietà riserbare un luogo d’ accanto a lei. Tornata alla cella 
dettò alle varie Case dell’ Istituto lettere dolentissime, loro par- 
tecipando ad un tempo la perdita irreparabile d’ un’ Amica, e 
eccitando ed ordinando per lei i santi suffragi. Ho scritto, e 
forse più diffusamente, che non era il mio assunto, codesto 
fatto, a spegnere anche la più lieve censura sulla separazione 
di quelle due egregie Donne. 


CAPO X. 

Si allontana per sempre dalla Famiglia, e fonda 
la prima Casa di Carità. 


Maddalena ritornata alla Casa paterna apparecchiavasi a ri- 
trovare per la ideata sua Congregazione abitazion più capace e 
migliore. Le venne fatto di rinvenirla con tutte quelle circo- 
stanze e qualità eh’ Ella bramava. Infatti dovea essere una casa 
sana, capace, giacente in San Zeno, dove è confinata la più 
miserabile poveraglia della Città ; e tale era il Monastero de’ 
Santi Giuseppe c Fidenzio, il quale descrivo a parte a parte, 
si per essere la Culla, e si può dire il sacro Convento delle 
altre Fondazioni; si perchè fu codesto il primo campo, dove 
sparse tanti sudori l’ infaticabile Maddalena ; e finalmente perchè 
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qui stesso morì, e vi si conservano le sue ceneri. Il Monastero 
dei 8anti Giuseppe e Fidenzio fu un antico asilo delle Mo- 
nache Eremitane. E posto in sito salubre, a pochi passi dalla 
riva destra dell'A4ige, di solida costruzione, di recente pro- 
spettiva, d'architettura romana, ai disegni della santa opera cor- 
rispondente per comodi e vastità. V' hanno delle corti atte a 
sollevamenti delle fanciulle, uno spazioso orto cinto di alte 
mura, il quale allegra e provvede a' varj bisogni le Figlie di 
Carità, e, ciò che più stava a cuore alla Marchesa, v’ ha una 
Chiesa che si può frequentare senza nessuna promiscuità si 
dalle Religiose, che dagli esterni divoti. Era un detto di quella 
saggia piissima Fondatrice, « che stabilire una Casa Religiosa sen- 
za una Chiesa, è un procurarle la povertà per un secolo: ma 
innalzarla, decorarla, abbellirla costa ad una Casa Religiosa 
l’assorbiraento di tutte le sue risorse per più anni». Quindi con 
due sguardi procedeva quella Saggia alle sue fondazioni per 
quanto risguarda il materiale dell* Istituto, col primo mirava 
alla fabbrica, coll' altro alla Chiesa, e osservava principalmente 
se fossero fatte e compiute, e cui nulla mancasse. E però tro- 
vato codesto materiale del luogo e della Chiesa secondo i suoi 
disegni, si fece animosa e santamente ardita di domandarlo. 
Già le Monache erano di là partite, cacciatevi dai fulmini dei 
decreti di Napoleone a que’ giorni Imperador de' Francesi e 
Re d’ Italia : vuoto era il luogo, e depredato perfino agl’ infissi 
cardini e chiavistelli. Puro vedutolo sì piacque a Maddalena, 
che deliberò al tutto di volerlo, e votemelo a piccolo, o a 
nessun prezzo. E qui non è a dire il puro incenso delle ora- 
zioni fatte da Lei, e fatte fare dalle sue compagne e figlie di 
educazione per riuscire nel malagevole intento. La Marchesa 
fino da fanciulla non imprese opera mai senza chiederla nel- 
P umile orazione al Donator d’ ogni bene. Era a quel tempo 
Napoleone ospite nella Casa dei di Canossa, il quale, come ab- 
biamo detto sopra, avea più volte veduta e conosciuta codesta 
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Giovane, e sempre lodatala per le sue rare virtù. Disse dunque 
Maddalena fra sé: — É questo il momento di mettere alla 
prova la terra, il cielo, e tutto alle mie deboli forze richiamare 
il mio spirito. Mi presenterò a Napoleone, e nel suo cospetto, 
c in quello de’ suoi Generali e Ministri non temerò domandar- 
gli il Monastero di San Giuseppe ad asilo delle Figlie della 
Carità, c delle povere di S. Zeno. — Non posso trovar notizia 
ne certa, nè di conjeltura, che presentasse la sua domanda in 
un Memoriale ; trovo, che fattasi presentare da’ Grandi di Cor- 
te, e da’ Ciambellani, mentre dalla finestra sfavasi osservando 
i colli e la pianura che circondano la parte occidentale di Ve- 
rona, Napoleone con salutevole cenno l’animò ad aprire la sua 
domanda. — Sire, domando il qui vicino Monistero di San 
Giuseppe già soppresso c abbandonato, a solo fine di accoglier- 
vi le povere fanciulle della più povera contrada di Verona, c 
istruirle a’ lavori, al ben fare , e per quanto è possibile, to- 
glierle a’ pericoli, ed alla mendicità. — Napoleone del miglior 
grado gliel’ accordò, ordinando lì su due piedi gliene fosse fatta 
la gratuita e formale consegna, applaudendo verso i suoi Ge- 
nerali alla pietà della sua Ospite, c all' ottimo fine che s’era 
proposto. Ma affinchè un tal dono fosse a favor di lei per le- 
gittimo, intangibile e durevole rispettato e riconosciuto ricliic- 
dcasi un atto pubblico cd una solenne dichiarazione ; il Principe 
Bocrnais, allora Viceré del Regno Italiano ne suggellò quella 
largizione con un Decreto. La pia Marchesa riconoscente al suo 
Donatore gli tornò davanti a presentargli l’atto della sua rico- 
noscenza, c la promessa della sua memoria. Ma, avvegnaché 
mai non le mancasse nè spirilo, nè parole, si smarri cosi tosto 
in faccia a Lui, che impalliditasi, e quasi svenuta non seppe 
aprir bocca, e non pronunciava il suo sentimento che con atti 
di ossequio, e della più tenera compiacenza. Qual subito e im- 
perioso affetto le impedisse il parlare nessuno il seppe,- c noi 
sapea dire essa medesima la Marchesa. Le storie sacre contano 


Digitized by Google 


67 


di simili avvenimenti. Le femmine primarie e anche più forti 
di animo smarrivano nel cospetto dei Grandi ; però io trovo 
questo morale fenomeno in sul chiedere che facevano grazie 
urgentissime e rilevanti, non quando le aveano ricevute, lad- 
dove la Marchesa ebbe spirito pronto a chiedere, smarrito nel 
ringraziare. Chi sa mai indovinare perche avvenne in quell’ a- 
nima tanto svariato muover d' affetti ! 

Avvegnaché la Marchesa andasse tutta consolata del dona- 
tole Monastero, non era nè lieta, nè consolata, e nemmaneo 
tranquilla sul conseguire un libero possesso. Le condizioni ap- 
poste all' effettiva consegna di codesto luogo, alcune ipoteche 
rigorosissime c millantale come indispensabili per la guarentigia 
c perennità del dominio, e cento altri intralciamenti di debili 
anteriori al conseguimento del fondo, di tasse, di spese, che in 
questa maniera d’ acquisti impoveriscono il dono, c le generose 
intenzioni dei donatori trassero la povera donataria in un vor- 
tice di pensieri, d’ inquietudini e di amarezze. Forse altri, fuori 
che la Marchesina di Canossa, non vi sarebbe riuscito. Che 
brighe, che viaggi, che istanze, che insistenze ed umiliazioni 
pel conseguimento si condizionalo, che assoluto di quel Mo- 
nastero ! Essa invero avea maneggiati con valore gli affari do- 
mestici e privati nella sua Famiglia ; ma qui dovea traltare i 
pubblici con Ministri e Magistrati. Dovea mostrare altitudine , 
forza, destrezza, e sopra lutto infaticabile pazienza. Al vedersela 
i Tribunali comparire si sovente davanti , all’ udirla ragionare 
con tanta saviezza in materie di diritto c forensi, un di essi 
ebbe a dire : = Buon per Lei, e per Noi che si è data a Dio: 
se si fosse data al mondo avremmo in essa una di quelle Dame 
che negli affari o per diritto o per torto vuol quel che vuole. = 
Fu una circostanza cosi critica, che tutti la dissuadeano con- 
tinuar la sua impresa come impossibile da portamela al com- 
pimento. — No, rispose, è impossibile allora solamente, che si 
sono tentate tulle le strade; Voi, che non siete innamorali di 
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quel luogo non ne vedete altre; io, che ne vivo innamoratis- 
sima ne veggo sempre di nuove. — Un Ecclesiastico di gran 
nome, volendola dissuadere dai tentar l’ impossibile, le disse in 
forma assoluta, che quella sua ostinazione era una diabolica 
tentazione: Ella soggiungea graziosamente, a che si potca as- 
secondare senza peccato, e che anzi questa le distruggea tutte 
le altre diaboliche tentazioni » : volendo con ciò significare, che 
tutte le allre erano procedenti dal Diavolo, a differenza di que- 
sta, eh' Essa teneva permissione di Dio. E panni riflettere sa- 
viamente sopra uno scritto d’un suo Direttore spirituale, che 
dicea : « Certe teste di vivo immaginare, come era quella della 
» Marchesa, si riempiono di scrupoli angosciosi, perchè sono 
» sempre vuote di pensieri sodi e interessanti». La nostra Mar- 
chesa, se non avesse assecondata la sua instancabile attività con 
affetti magnanimi e generosi saria stata una di quelle teste. Ella 
saria stata una di quelle buone Dame, di buona volontà, ma 
che annighittiscono e nulla fanno. Un uomo che conosca, diceva 
un Saggio antico, è degno che abbia ardire. Questa fu Madda- 
lena, la quale conobbe assai, e profondamente nelle vie della 
prudenza, perchè conobbe assai quella della cristiana fortezza 
e carità; però furono sempre degni i suoi ardimenti. 

E qui è ornai tempo, che senza troppo speculare le vie 
umane, e quelle della politica e civile prudenza, quelle vi nar- 
ri, che tenne la confidente Donna della fede. Tutte concorde- 
mente le sue figlie c compagne assicurano per fatto di veduta 
storica verità, che la loro piissima Fondatrice quando era ci- 
mentata a rispondere agli inviti de’ Magistrali, deponea prima 
lo scritto a' piedi del Crocifisso, supplicandolo a benedirlo ; e 
quando tornava la risposta, deponea parimenti Io scritto a quei 
santissimi piedi per alcun tempo, e inginocchiatasi loro davanti 
a grande e affettuoso colloquio dicea : — Il mio cuor, mentre 
scrive, è pur vostro ; ma esso pure il cuore de’ Principi e Ma- 
gistrati mentre scrive è vostro. Però, o divin Crocifisso, illu- 
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minatemi a vedere i sensi, e tutti gli avvolgimenti di quegli 
scritti, per saper loro rispondere a gloria vostra. Che sapienza 
del mondo ! Che avvocati ! Che magistrati e consessi verrebbero 
a prova con Voi, che tutte quante le vie conoscete del cuore 
umano ! — E prendeva, e riprendeva lo scritto ; e fosse anche 
il più sconfortativo, e '1 più avviluppato lo leggea con fermo 
occhio e fermo cuore; e lettolo appena, dettavane la risposta 
nitida, senza pentimenti e cancellature, la quale riposatasi al- 
cun tempo a’ piedi del suo Crocifisso compariva franca nel 
cospetto de' Magistrati e Governi. 

CAPO XI. 

S. M. Francesco I conferma la donazione del Monastero 
di San Giuseppe fatta a Maddalena dal Governo Italiano. 


Ma finalmente Iddio la esaudì . Sua Maestà l’ Impcradore 
Francesco Primo, rescindendo con un motu proprio ogni in- 
tralciata procedura dei Magistrati, confirmò la assoluta dona- 
zion di Napoleone, v’ aggiunse ogni condonazione di diritti, di 
spese, di condizioni spettanti al Regio Tesoro. A Lei se ne con- 
segnò e pubblicò il definitivo Decreto; cosi il Monastero di- 
venne di sua proprietà e al tutto suo. Ottenutolo e già postoti 
il piede con quella santa letizia di Lei e delle Compagne, che 
ognuno può immaginare, prese a ristorarlo, e ad ordinarne adat- 
tamenti secondo le sue mire. Non vi ordinò cancelli per la 
clausura, che non ne volle, ma per la possibile separazione. 
Rifece, e ricompose quanto era d’ uopo ad una Comunità reli- 
giosa, che ha per iscopo 1’ educazione di povere fanciulle, e di 
figlie allevate alla cristiana carità. Era sollecita ad osservare che 
nulla mancasse del necessario, ma niente si gettasse in superfluo. 
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Rivedea pressoché ogni giorno a parte a parte le opere, che 
doveano tutte portar l' impronta non pure della moderazione , 
ma della povertà, la quale, come diremo altrove, fu una virtù 
dilettissima alla Marchesa. Però corse più tempo, che uè Essa, 
nè le Compagne furono ad abitare quel luògo : c la savia Fon- 
datrice usava di codesto ritardo a due fini : primo, perchè nulla 
mancasse ad una fondazione, la quale, per esser la prima e 
primaria doveva anche stare a modello delle altre: secondo, 
perchè tardando la fondazione cresceva il numero delle Com- 
pagne, e si rcndeano più idonee a compiere que’ gravosi mi- 
nistcrj e lavori, che doveano col fatto persuadere a’ Veronesi 
il pregio vero della nuova Congregazione. Pertanto Ella dimo- 
rava in 6cno della sua Famiglia non punto grave a' suoi, che 
come Nipote, o Sorella 1* amavano teneramente. S' accorgeano 
a* molti indizj com’ Ella stava sulle mosse della separazione, c 
del correre all’ amato suo Monastero ; ma perciocché a nessun 
dovere mancava del trattar famigliare e civile non avrebbono 
trovato nel suo contegno di che riprenderla e amareggiarla. 
Anzi è da notare sulle convenienze adoperate dalla Marchesa 
ai riguardi della sua Famiglia, che, scndosi sparsa voce per la 
Città come nello spedale crasi spiegata non so quale malattia 
contagiosa, subitamente ne troncò tutte le visite, nè fin tanto 
che non fosse dileguato il sospetto, o provata la falsità della 
voce non s’ arrischiò porre il passo nè allo spedale, nè all’ a- 
silo delle sue povere fanciulle, allegando, che non il timore 
della propria vita, ma si dell’ altrui le impediva il bene di quel- 
le visite. Cosi Maddalena avea coll’ esempio di sè comprovalo 
quel volgare suo detto, e quella sua massima, che — le earilà 
non si debbono mai fare a spese altrui, — che, cioè, non si 
deve mai far cosa di solo consiglio con aggravio degli altri, e 
senza averla loro prima partecipata, e riportatone il libero 
consenso. . 
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Un altro incidente impedì alla Marchesa lo stabilirsi colle 
sue Sorelle nella Casa di San Giuseppe, e questo le fu causato 
da delicatezza di cristiana coscienza. Era quasi arrivato il gior- 
no del farvi la prima entrata, gli adattamenti compiti, le mas- 
serizie distribuite, £ adottiva famiglia col fardcl seco s’ avviava 
alia diletta nuova Gerusalemme. Quando, viene in mente alla 
pia Signora non potersi senza tema d’ incorrere una censura 
entrare all’assoluto possesso di quello stabile fondo, essendo 
sacro, c di ecclesiastica giurisdizione ; però ricercarsi a lei una 
suprema ecclesiastica Autorità, che gliene desse 1' assoluzion 
sanatoria. Ma la sventura della meticolosa Marchesa si fu che 
i probi e sperimentati suoi consiglieri erano lontani dalla Città; 
qnindi prese a consultar molti, e n’ ebbe molli e molto diversi 
consigli, sicché cadde in mille agitazioni di spirito. Uno le mi- 
nacciò la scomunica ; l' altro la trattò da troppo scrupolosa e 
incapace di mettersi all’ impresa d’ una simile fondazione ; altri 
, non volle compromettersi col pronunciar pareri; c l’altro ras- 
sicurò che non avea fallato menomamente nè col domandare, 
nè col ricevere, nò col prender possesso del Monastero; ma le 
addusse ragioni così deboli e leggieri, che nè la convinsero, 
nè la persuasero a divenire tranquilla posseditricc di quella 
Casa. Pattasi col riflettere .alcuna ragione, e quella unica che 
dovea farsi prima, domandò e attese il giudizio del Canonico 
Paeetti, da me nominato altre volte, il quale, arrivato opportu- 
namente a quei giorni, le sciolse ogni dubbiezza, recandosi a 
debito della propria coscienza di scrivere alla Santa Sede, per 
rendere,, non pur cauta, ma affatto senz’ ombra di scrupoli la 
Marchesa. Attenne quel piissimo Ecclesiastico quanto le avea 
promesso. Ed Ella da questa e da molte altre sperienze im- 
parò a proprie spese quella sentenza, che ripeteva assai di fre- 
quente, cioè : — come per certi mali bisogna consultare il me- 
dico ordinario ; cosi il direttore ordinario in certi mali, o sup- 
posti mali dell’ anima. — Aggiungendo altro detto sentenzioso, 
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e della pratica più comprovala, che — col cercar che fan altri 
d’ essere sciolti da certi piccoli lacci, corre pericolo d’ essere 
poi stretti da pesanti catene. — 

Cosi appianata ogni via, e di ogni povero occorrente prov- 
veduta la nuova Casa, correndo l’ anno 1 addi 6 maggio, 
la Marchesa Maddalena di Canossa, d’ anni 33, abbandonando 
nascostamente, a quasi di furto la Casa paterna, tutta sola, in 
abito dimesso e di penitenza, si condusse ad abitar San Giu- 
seppe. Furono tre le Compagne Veronesi, che vi premise, quat- 
tro le Compagne straniere, che sopravvennero ; e sì delle prime 
che delle seconde, darò un cenno di vita, come è debito la- 
sciarne descritto il nome, essendo state compagne alla prima 
fondazione; e certo, per consolazione e decoro delle Figlie della 
Carità, e del loro santo e glorioso Istituto, è dovere lasciarne 
a' posteri la particolare e santa loro memoria. Dirò adunque 
delle tre Veronesi, le quali su i primi albóri della nascente, 
ma ancora qua e là errante pia Unione di Carità vi trassero 
spontaneamente, e al solo invito dello Spirito del Signore. Ma 
prima d' un’ altra Compagna, che fu vero braccio principale, e 
fido sostegno di Maddalena convien che scriva. Questa è Ma- 
tilde Bonioli , cittadina Veronese, figlia d’ un onestissimo fale- 
gname, donna che menò vita celibe, e veramente fu bello spec- 
chio d’intatto costume, c di ogni più specchiata virtù. Questa 
fin dalla sua giovinezza usando alla Chiesa, c a’ cristiani eser- 
eizj, a cui pure interveniva la giovane di Canossa, le si fece 
conoscere per quelle semplici religiose relazioni, onde attrag- 
gonsi i cuori degli affettuosi, e di voti nella Casa del Signore. 
Bel cominciare d’ un’ amicizia dai santi esempj, e dalle scam- 
bievoli emulazioni delle cristiane virtù, e nelle nascoste opere 
di carità ! Come la Marchcsina l’ ebbe conosciuta a fondo, le si 
aperse con affettuosissima confidenza, e la si coltivava quasi so- 
rella di opere, e madre di consigli e d’ amore. Non erale in- 
feriore di età, che di ott’anni. Comunicò con esso lei le pri- 
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spirito, l’adoperò ad ogni più difficile e laboriosa fatica, tro- 
vandola sempre umile sincera zelantissima, e sopra tutto pru- 
dente, fedele al secreto, e in nessuno, anche prospero avveni- 
mento, nè millantatricc, nè punto esaltata. Era prima sua cura 
ragunar povere e derelitte fanciulle, nulla curandosi delle con- 
traddizioni, e dicerie del mondo, che si fa un capriccioso do- 
vere d’insultare sconsideralo e maligno a’ promotori, e, forse' 
anche più, alle promotrici di opere pie e di religione. La Bo- 
nioli (enea la Marchesa come un Angelo del Signore , quindi 
nelle costei angustie, ne’ parliti ardui da pigliare, nelle dispe- 
ratissime circostanze le mostrò fermo amore, indefessa opera , 
saviezza, ed una estimazione cosi rispettosa quale altri potrebbe 
mai avere per una Santa. Dove si potessero raccontare il lungo 
correre de’ fatti nella storia della fondazione, acquisterebbesi 
ogni fede, e verità alle succcnnate espressioni dei meriti di 
quella piissima Figlia di Carità. Maddalena solea dire della sua 
dilettissima Matilde: Senza di questa Donna tu’ era impossibile 
stabilire la fondazione. Ella mi fu non pur compagna , ma ani- 
ma in quest' opera. Godea della riputazione, e della più intima 
confidenza dei Sacerdoti più dotti della Città, e, d’ infra^que- 
sti, del celebre Maestro Trevisani, e delle Dame coltivatrici 
delle opere pie. Visse sempre da vera religiosa, ritirandosi a 
poco a poco da quegli ufici dell’ Istituto, a’ quali vedea non 
aver forze bastanti per attendere debitamente. Anche dopo la 
morte della Fondatrice fu sempre e da tutte le sorelle riguar- 
data e tenuta come una vera benemerita e madre. Ebbe mente 
diritta, savio il consiglio, santo l’ esempio perfino alla morte. 
Mentr’ io scrivea questa vita, e mi compiacea vedermela da 
vicino suggeritrice, e quasi come un quadro parlante delle virtù 
della sua diletta Marchesa, lasciandomi 1' ultima volta, diceaini 
tutta intenerita queste parole: = Dite, e scrivete si che sap- 
piano le compagne, che io ho amato oltre ogni mia espressione 
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la mia c loro Fondatrice e Madre, e che mi fu solo e santo 
compiacimento prestarmi ai suoi voleri : dite che l’ amore , le 
opere, e l’ esempio della Marchesa mi furono i tesori più cari 
e pregiati di questo mondo ; e che un dolcissimo presentimento 
interiore mi tien viva la speranza di vederla beata in Cielo, e 
passare con Lei gli anni felici di eternità. = Ritirossi nella sua 
cella, si struggea nell’ affettuosa orazione, e nei pii desideri del 
Cielo; c quindi a pochi giorni placidamente mori di otlaritaduc 
anni, il 4.° agosto dello scorso anno 4 848, frale braccia delle 
Compagne,- .confortata di tutti i Ss. Sagramenli della Chiesa , 
lasciando in lutti che la conobbero veramente una cara spe- 
ranza, eh' Ella sia tosto giunta lassù dove s’ affrettava il suo 
cuore. La seconda è Matilde Giarola essa pur cittadina Vero- 
nese: donna di candido costume, d’indole docilissima, disanta 
semplicità. Ella fu portinaja inlino che visse ; si tenea da tutti 
per un’ anima la più divota e cara a Dio : assomigliò al Beato 
Alfonso Rodrigucz, che nella sua interezza, e vigilanza alla sua 
porta, lavorossi la chiave per aprirsi l’ altra porta dell’ eterna 
felicità. Morì placidamente d’anni circa 60, l'anno 4 834 ; il 
Padre Ponzarti dell' Oratorio, che a fondo la conoscea, intesane 
la morte, sdamò: Matilde portò alla tomba l’ innocenza batte- 
simale. La terza fu Angela Traceagnini di Villafranca, diocesi 
Veronese : questa veduti appena i primordii della nascente Con- 
gregazione, ne prese subito stima ed affetto; Iddio le ne ag- 
giunse subito la vocazione. Non fu donna di studio e di sapere, 
fu per altro adorna dal Signore d’una tenera divozione e di 
un’orazione ferventissima, e di bei lumi, sicché la medesima 
Fondatrice in molti affari solea consultare la sua Angela. Visse 
moli’ anni contenta della sua religiosa osservanza , piucchè di 
tutte le delizie del mondo. Morì in pace il 24 gennajo 4 824, 
d’ anni 60 circa. Fu la quarta Compagna Domenica Faccioli 
del contado di S. Zeno di Villafranca, diocesi Veronese. Fu 
essa da giovanissima per alcun tempo al Noviziato delle Car- 
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mclitane di S. Teresa in Verona, forse a quei giorni, che vi 
abitava la Giovane di Canossa : non trovatasi in tali forze di 
corpo da poter sostenere quel penitentissimo Istituto, ne usci. 
Fu accolta dalla Marchesa, provò il suo spirito, e la sua ca- 
rità. Se la condusse alla fondazione prima di Milano ; indi per 
dicci anni la trasse a Bergamo, dove la costitui Superiora: fu 
chiamata dalla pia Fondatrice a somiglianza della presenza di 
Dio, che dov’ e carità, ivi era la sua Taccioli: vive Essa in 
vigorosa vecchiezza sotto -Superi ora nella Casa di Venezia. 

Seguivano codeste pie Veronesi altre quattro di Nazione, o di 
altro Stato, delle quali fo cenno di soli i nomi, e sono: Leopoldina 
Anurie t, Sofia Gagniere, Anna Sacchetti, Chiara Canton Romana; 
perchè passarono al Monastero della Sacra- Famiglia, ed ivi 
chiusero i loro giorni, e i loro meriti, a differenza della Canton 
direttrice del femminile Istituto del P. Bellacile in Mantova. 
La storia loro è di diritto degl’ Istituti, a cui appartennero. 
Dirò solamente, che tutte uscirono infiammate da codesto come 
sacro Cenacolo di Carità, e che attinsero a questa fonte lo spi- 
rito di nuovi Istituti. 

Così, adunata la santa Scuola di Carità, e le elettissime 
prime Compagne infervorate del vero bene delle fanciulle, il 
di seguente, che fu il 6 maggio, senza solennità d’ apertura c 
di entrata, senza nessun pubblico avviso, senza nè inviti, nè 
conviti, apersero la porta alle povere figlie di S. Zeno , c de- 
positando in loro mano alcun che di cibo e limosina, presero 
a tenervi le loro manuali e religiose istruzioni, promovendovi 
ogni industria a’ mestieri, a' lavori, a’ primi elementi del leg- 
gere c scrivere, ma sopra tutto educandovi la mente e ’l cuore. 
Indi a tre giorni entrò Angela Bragato, che , sostenuti parec- 
chi uffici dell’ Istituto, con quella saviezza ed altitudine , che 
sanno e celebrano le Figlie di Carità, passata la Fondatrice agli 
eterni riposi, e, succedutavi per pochi mesi a generai Direttrice 
Chitina Rilutti , già Segretaria Generale, dopo l’ immatura sua 
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morte fu eletta Angela tìragato Direttrice di tutte le Case del- 
P Istituto. 

E qui m’è d’uopo interrompere la mia storia per vergare 
qualche pagina di elogio alla soprannominata Direttrice Bragato, 
stanlechè ci pervenne a questi giorni medesimi che procedeva 
la stampa P inaspettata ed infausta notizia della sua morte. I 
brevi cenni testé qui espressi poteano bastare alla modestissima 
Bragato vivente ; ma non bastano certo allo splendore delle 
virtù della Bragato già morta, e passata al Cielp. Egli mi sem- 
bra non pur giusto, ma degno c commendevole tramandare alle 
Compagne avvenire la memoria di questa piissima Religiosa, la 
quale fu terza nella direzione generale delle Case dell' Istitu- 
to, e sostenne il suo posto col vero spirito della benedetta sua 
Fondatrice. 

Angela Bragato nacque in Verona nell’anno (780 di onesti 
e pii genitori addetti alla direzione d* una casa commerciale di 
sete. Ebbe a congiunti onoratissimi Cittadini, e più Sacerdoti 
distinti per iscienza e pietà, e fra questi ultimi il tuttora vi- 
vente l’egregio Monsignor Luigi BragatOj Cameriere onorario 
di Sua Santità Pio IX, attualmente addetto a’ sacri Ministeri 
della Corte Imperiale di S. M. Ferdinando I. Menò Angela vita 
celibe castissima, per cui all’ impostole celeste nome corrispose 
quanto a vergine si conviene; e prese fin da fanciulla così te- 
nero affetto, e custodi si sollecita e forte alla purità, che in- 
tatta e bella la si serbò gelosamente fino alla morte. Per ot- 
tenere grazia sì rara pose in guardia di codesta angelica virtù 
il ritiro, e la vita sempre menò occupata e operosa; ma stu- 
diandosi di renderla più piacente al Divino amante dei vergini 
si diede ad una divozion fervorosissima alla Regina dei vergini 
e a S. Giovanni Evangelista , favorito dalla predilezione di Gesù 
Cristo per la sua specchiatissima virginità; e questo Santo si 
prese Ella ed onorò come suo particolar Protettore, e ne giu- 
bilava di dolce letizia al vederne 1* immagine, al leggerne, o al 
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sentirne ricordar* il nome. Stelle più belle e fide di Maria e 
di Giovanni potea mai scegliersi la firagato a serbare inteme- 
rata nel cammin della vita mortale la prediletta angelica purezza ? 

Divenuta ben adulta, e già fermato il proponimento di non 
attendere a nessun partito di nozze, cercò qual vita le fosse 
unicamente indicata e dolce, in che potesse servire al Signore ; 
però, fattasi attenta osservatrice della santa vita e carità della 
Marchesa di Canossa, e dello esemplare progresso del suo na- 
scente Istituto, se la richiese per Direttrice e Madre, la quale 
approvata in un subito, venne Essa al compimento de’ suoi de- 
sideri; e a cotesta sollecita ammissione dovea riuscire si per la 
buona fama della Giovane, si per la costei rara modestia, co- 
me per una peculiare inspirazione discesa nel cuore di Mad- 
dalena dallo Spirito del Signore. Messo appena il piede nello 
Istituto, dati i più bei lampi di carità, divenne alla Comunità, 
e sopratutto alla Fondatrice una Sorella e Compagna , ed una 
vera speranza per lo dilatamento delle religiose Case. Fu sem- 
pre riguardata con ammirazione, consultata con persuasione, 
ma sopratutto prediletta come anima di sommi doni di ora- 
zione e di affetto a’ poverelli. Consociò mirabilmente le due 
Vite commendate nell' Evangelo, la Contemplatila e l’Attiva. E 
in quanto risguarda alla contemplativa: elevavasi così soave- 
mente in Dio, e in tanta tenerezza vi si spandea che pareva 
rapita in vivo fuoco d’ amore ; e attestano le Sorelle ad una 
voce, che al solo vedere la Direttrice Bragato a far orazione, 
nascea nel loro cuore una cosi profonda idea della pietà di 
Lei, da immaginarsela somigliante agli Angeli e ai Santi, e ani- 
mava chiunque la osservasse a seguitare e imitare quel suo 
fervore, quella compostezza, quelle lagrime, quel cuore assorto 
nelle cose celesti. Questo spirito di fervore e d’intensa eleva- 
zione d' affetti scrbollo vivo ed edificante fino al termine della 
vita, e ne pregustò anche all’ ultim’ ore 1’ onda dolcissima del 
conforto ; poiché trafitte le membra da doglie e spasimi, l’ ani- 
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ma spandeasi nell’ orazione com’era usata, e quietamente dis- 
acerbava le angosce estreme, come leggesi del morire dei Santi. 

Codesta grazia di preghiera e aspirazione divota e fervente 
l’ebbe segnatamente da un’altra fonte, e questa fu l’umiltà. 
La Bragato nascondeva con rarissimo accoppiamento ai più fer- 
venti slanci di fervore la più profonda umiltà, che deprimeva 
rd annientava in Lei ogni trabalzo ed insultar d' amor proprio; 
quindi se fervore è fuoco, umiltà è gelo li consociò mirabil- 
mente; a darne pruova non adoperò solamente parole e cenni, 
ma falli. Ella, anche tra il fervore delle opere, credeasi inca- 
pace di lutto, e «la codesta nulla- stima di sé ne proveniva quel 
ricorrere così frequentemente all’ altrui consiglio ; ne proveniva 
pure quella sua particolare docilità nell’ accondiscendere all’ al- 
trui parere, quel non essere mai nò cavillosa, nè sofistica, nè 
opponitrice : ne proveniva quel pigliar lumi c consigli dalle So- 
relle e soggette nei dubbi di coscienza, e riceverle come se 
Essa non fosse Supcriora, ma come figlia li ricevesse dalla 
madre sua : li accettava da loro, fonie cari doni di cielo : ne 
ricambiava le figliuole consolatrici con sentimento di gratitudine 
e sincerissima buona fede, c perfino all’ullim’ore del viver 
suo, c mentr’era agitata dal tremendo aspetto di morte, rivol- 
tasi alla sua Sorella Anna Rizzi Segretaria dell’ Istituto affet- 
tuosissima sua, la richiedca di conforti c consigli a vincere le 
tentazioni, a disgombrar le penosissime dubbiezze sulle illusioni 
del demonio, e sui timori della eterna salute; uditili appena, 
li accoglieva con giubilo, serenava il volto e gli occhi , si ri- 
mcttea nel più invidiabile spirito di cristiana speranza. 

Su queste elettissime basi piantava Angela la carità si verso 
Dio come verso il prossimo; e per attribuire a questa regina 
delle virtù un breve ma vero elogio in riguardo al cuore della 
Bragato, s’ accordano tutte le sue Figlie ad asserire essere stata 
il parlante c vero ritratto della benedetta Fondatrice. Tutti i 
suoi discorsi e desiderj erano rivolti a questi due gran pre- 
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celti, «di cercare io latte le cose la gloria del Signore ope- 
rando pel bene e ajuto de’ prossimi, e di amarci scambievol- 
mente d’ un vero amore". Codesti precetti, che venne sempre 
inculcando nell’ usare colle Sorelle, nelle conferenze di spirito, 
li lasciò anche in morendo a salutari ricordi, e tutte le Case 
dell’ Istituto li dovrà tenere come sacro ed ultimo testamento. 

Cosi compendiati i cenni di quella sua vita interiore , ne 
détto alcuni dell’ esteriore ed attiva. La Direttrice Bragato fu 
nel Canossiano Istituto per più di qitarant’ anni, nel corso dei 
quali sostenne con decoro, e grande utilità le prime cariche 
di Superiora. Fu più anni Maestra delle Novizie, e le formò 
col vero spirito dell’ Istituto ; fu Supcriora in due Case, di Ve- 
rona e di Trento, c si mostrò nel suo ufficio diletta a Dio c 
alle Compagne, che ne ritennero la memoria nella benedizione. 
La saggia Fondatrice studiò per molti anni la mente c ’l cuore, 
1’ attività e la prudenza della Bragato, e, quasi profetando, la 
preconizzava a succeditrice nel governo generale dell’ Istituto 
dopo della sua morte. La volontà della pia Fondatrice ebbe il 
suo compimento. Moriva la Marchesa, succedendole la Cristina 
Pilotti ; indi a nove mesi si eleggeva ed approvava da Sua 
Santità Gregorio XVI la Direttrice lìragato; la quale non ismenli 
nò scemò d’ un apice le speranze della Defunta, né l’ aspetta- 
zione di tutte le Famiglie del Canossiano Istituto. Stette ferma 
alle Regole, ma pieghevole ad applicarne lo spirito. Ella si pro- 
feriva esattissima nell’ osservanza, ma, come avviene nelle anime 
di gran pietà, era benigna colle altre. Ebbe nella sua direzione 
molti travagli, ma anche molle belle venture , massimamente 
nelle otto Case fondate per ogni dove del nostro Regno, che 
fioriscono a tanto bene delle povere figlie. L’ ultima Casa fu 
quella piantata in Venezia un mese prima della lagrimata sua 
morte, che si chiama de’ Catecumeni, alla quale aspirava an- 
siosamente ; ma trovava grandi opposizioni nella sua coscienza, 
parendole quella fondazione non conformarsi alle Regole dello 
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Figlie di Carità. A tranquillare lo spirito di questa delicatissi- 
ma e osservandissima Direttrice vi accorse la saviezza e auto- 
rità di Sua Eminenza il Cardinal Patriarca Monica , acquetando 
e assicurando la coscienza della Bragato : « Che l’ istruzion re- 
ligiosa delle Catecumene non alterava, nè deviava le Figlie 
della Carità dalle Regole della loro Congregazione; che anzi vi 
si accomodava di sua natura, stantechè essendo fra gli altri 
fini lutto proprio dell' Istituto 1* istruzione morale e cristiana 
delle adulte, costi pure si potea agevolmente raggiungere co- 
desto scopo, e allargare maggiormente il confine della carità 
verso le povere». Si accomodò la pia Direttrice alla decisione 
dell'Eminentissimo Patriarca; tuttavia dimandò di assumere an- 
che le altre opere di carità ; e la domanda le fu accordata. 
Sorse quindi quella Casa quasi a miracolo nelle turbolentissime 
agitazioni di quella Città; fiorisce con sommo compiacimento 
di quel tenerissimo Pastore, e di tante persone benefattrici, e 
di tutte quelle famiglie che vi prendono parte. É tutta oggimai 
riempiuta di fanciulle, di donne la Scuola, la Casa; si bene- 
dice l’Istituto della Canossa, la operosità della Bragato, e le 
istruzioni c le cure affettuosissime delle Figlie di Carità; e cosi 
cresce la messe di quel nuovo campo, eh' è oggimai da pre- 
gare il Supremo Padron Celeste, che, o moltiplichi le Figlie 
caritatevoli, o loro addoppi e rinforzi la salute c’1 vigore. 

Se la causa, per cui altri termina i suoi giorni mortali dà 
qualitadc del bene o male morire. Angela Bragato Direttrice 
incensurabile dell' Istituto delle Figlie della Carità, avendo per 
la carità consumata non ancor vecchia la vita, si dovrà dire, 
esser Essa morta nel bacio del Signore, ed aver sostenuto 
I' aspetto di morte con placidezza da anima giusta. Infatti, dopo 
aver impartita la benedizione a tutte le Case c a tutte le Fi- 
glie, raccomandatasi alle orazioni di tutte, c ricevuti tutti i 
conforti della Santissima Religione, se ne passava al Cielo il 
di 24 aprile del passato anno 4 848. 
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Risorga presto in una nuova eletta Direttrice lo spirito di 
queste prime Anime intemerate, che la precedettero al governo 
generale dell' Istituto, e racconsoli co’ suoi lumi e sensi di ca- 
rità le piangenti Figlie, che in lei sola potranno essere redin- 
tegrate di tante perdile ! 

Ora riprendo il mio cammino, donde alquanto dilungato 
mi sono, e seguo la storia dell' aprimcnto formale della Casa 
di Verona. Fattasi la sospirata mattina del giorno 8 maggio 
1808, giorno memorabile a questo santo Istituto, si perchè 
in quell’anno era consagrato al Patrocinio del Gloriosissimo 
S. Giuseppe, come perchè vi si rinnovò colla più semplice cere- 
monia l’ incruento Sacrifizio, e ’I rito santo, la Marchesa Mad- 
dalena (che indi la povera Maddalena volea esser chiamata), 
scese colle sue Compagne nell’ umile Chiesetta a porte serrate, 
la quale, per non essere nè profanata, nè polluta, non le si 
richiedea nè nuova benedizione, nè espiazione. Di fatto uscite 
le antiche posscdilrici Monache, chiuso il Monastero c la Chie- 
sa, coperto 1’ altare e non punto sfregiate le imagini, nè tocca 
la sacra pietra, non abbisognava di nuova benedizione; Io 
squallore, il silenzio e la solitudine guardarono per più mesi 
quel luogo, troppo meglio che la mano degli annali e de’ pro- 
fanatori. Quindi a Monache succedettero Donne religiose, c 
alla solitaria divozione c antica pietà successe la carità. Tale 
vicenda ordinò Provvidenza: sono impenetrabili, ma sempre 
santi ed utili i suoi consigli, c sempre conducenti alla maggior 
sua gloria. Accorrendo molti il di appresso a vedere questo apri- 
raento, trovarono la Chiesa tutta povertà ; pochi fiori del cam- 
po, due candelette, e alcune grossolane suppellettili erano tutto 
il corredo. La sera seguente Leopoldina, già tenutasi dalla Mar- 
chesa e dalle altre Compagne come Supcriora, fece la prima 
sua conferenza, e Maddalena colle altre in circolo come disce- 
pola slavata ad ascoltare. 

6 


Digitized by Google 



82 

Nei primi anni non pose altra regola, nè altro governo di 
famiglia, che il vivere in umile e casta povertadc, e lo eserci- 
tarsi nelle più comuni virtù. La scuola, lo spedale, 1* educazio- 
ne domestica delle dodici figlie, già convenuta col Principe 
Viceré d’ Italia, occupavano il tempo delle caritatevoli congre- 
gale Compagne. Da quanto ho scritto fin qui vede ognuno, che 
un tal genere di vita, nella realtà religioso, ma in apparenza se- 
colare, non presentandosi che sotto la forma d’un collegio di 
educazione di povere fanciulle, permetteva alla Marchesa uscire 
a quando a quando a consolare non pure la sua Famiglia, ma 
quella d* altri, i quali o per infermità, o per altre sciagure ne 
avesse bisogno. Rivedea di frequente il suo figlio adottivo Mar- 
chese Carlo, attendeva alla educazione di lui, invigilava, sicco- 
me vera Madre, al suo ben crescere negli studj , e nei cristiani 
costumi, e sopratutto nella scelta di compagni, e nella inno- 
cenza de’ puerili sollazzi e divertimenti. Le anella e la ragione 
del sangue, finché il permisero gl’ intangibili riguardi della na- 
scente Casa, sostenne intatti ; ma sciolse tutto all’ erezione so- 
lenne e sacra del. suo Istituto. Anzi finché la sua Casa non 
prese forma di religiosa Congregazione, non si rifiutò mai a 
nessun uffizio di convenienza verso i parenti. Non addurrò in 
prova che- un fatto, c lo addurrò trascrivendo fedelmente le 
parole, con cui lo scrisse la sua Sorella la pregiatissima Con- 
tessa Eleonora di Serego. 

» Siccome mio marito ( Conte Federigo di Serego ) nutriva 
n per Maddalena quell’ affezione e stima altissima, che ben le 
» si doveva, così dovendo egli soggiacere ad una operazione 
» lunga e dolorosa per una frazione dell’ osso della gamba c 
» del femore, io la pregai a tenerci un po’ di compagnia nelle 
" ore sue più libere. Maddalena ebbe la bontà di prometter- 
” melo, c tenne fedelmente la parola. Non saprei dire di quanto 
” conforto fossero e per me, e pel mio povero Conte le visito 
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» di Maddalena, che per lei erano sempre lunghissime , e per 
r noi troppo brevi. Dirò solo, e per solo ossequio della verità, 
« che in tanti anni in cui il mio Sposo la durò infermo, e 
» sempre travagliato da fierissimi dolori, essendo andato a vuoto 
» qualunque tentativo per ricomporre e consolidare gli ossi fran- 
» fumati, le ore più belle furono quelle che abbiamo avuto il 
» bene di passare con Maddalena. Sceglieva le ore più triste 
» dell’ infermo, lo confortava, gl’ infondeva allegrezza e rasse- 
» gnazione, e ci lasciava così consolati che contavamo le ore 
» del suo ritorno. Quanto poi colle sue visite abbia Ella giovato 
» all’ anima sua, egli solo può dirlo, che come spero, ora go- 
» drà il frutto della sua docilità alle sante esortazioni di Lei. 
» Egli mi ripeteva spesso di non aver mai conosciuto Dama 
» tanto allegra c tanto pia quanto Maddalena, nè altro cuore 
» quanto il suo tanto forte e tanto tenero». 


CAPO XII. 

Stabilisce le Figlie di Carità in Verona e in Venezia. 


Com’ ebbe riunito un sufficiente numero di Maestre, e for- 
matone loro lo spirito, pensò la saggia Maddalena essere venuto 
il tempo da erigere la sua Casa in Istituto religioso. E qui 
postasi a esaminar libri e regole di quelle tante Comunità di 
vita attiva, che infiorano da secoli la Santa Cattolica Chiesa, 
erasi quasi del tutto determinata per la forma e per le regole 
di S. Vincenzo de-Paoli, e, se non in una figliazione assoluta, 
almeno in una unione di pratiche e di osservanze, associarsi 
alle Suore di Carità. Ma ben riflettendo, che quella maravi- 
gliosa Congregazione abbraccia ogni maniera di opere caritate- 
voli verso de’ prossimi ; così perchè il suo Istituto non fosse 
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distratto in troppo numero di cure faticose e svariate. Ella col 
più sottile discernimento stralciò dalla regola delle Suore di 
Carità tutto quello che non combinava cofio scopo del suo Isti- 
tuto, applicandovi tutto il resto. Di qui è proceduto che a quei 
giorni s’ era diffusa la voce aver la pia Marchesa fondata la 
Casa delle Suore di Carità come quelle di Francia. E di qui è 
pure, che codesto Istituto, per distinguerlo da quello, chiamasi 
con una più specificata denominazione, l’Istituto delle Canossianej 
che la Marchesa dissenti in tutta sua vita udirselo attribuito: 
morta lei, liberamente e meritamente dalle Autorità Governa- 
tive ed Ecclesiastiche gli fu consegrato ed apposto. Formatosi 
così un cotal Codice di regole e discipline, rivedutolo, consul- 
tatolo, e al lume della quotidiana esperienza raffrontatolo, e 
nell’ applicazione rinvenutolo opportuno. Ella stessa volle in- 
nanzi alle altre sottomettervi la sua volontà, e precedere a tutte 
col suo esempio. Propostosi a lei un qualche dubbio, solea ri- 
spondere: La regola , la regola : qualche modificazione o beni- 
gna interpretazione, rispondeva: La regola. E se mai qualche 
sua figliuola o compagna di Religione dimandava una modifi- 
cazione a favore di lei, solea sempre rispondere: La regola , 
la regola. E avvenne non una volta, ma più, che alcuna sem- 
plicetta figlia, e studiosissima dei riguardi dovuti alla condi- 
zione e alla salute della Marchesa, venivala eccitando, e quasi 
tentando a prendersi senza scrupolo qualche arbitrio sul rigore 
dell’ osservanza e delle regole, che finalmente non era nè tanto 
giovane, nè povera, nè accostumata a certe fatiche ... La Mar- 
chesa ringraziandola prima del suo buon cuore, dicea a cia- 
scuna : — Io non sono più Marchesa, ma son Figlia di Carità, 
c se avessi voluto durarla Marchesa, non sarei più con Voi , 
nè vi avrei pregate ad essermi compagne. Se ho voluto esservi 
compagna, mi pare doverlo essere in tutto. Come Fondatrice 
poi debbo mostrare in me stessa, che quanto ho comandato fu 
sperimentato in me stessa non solo possibile, ma facile. Come 
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Supcriora poi debbo essere la prima a rispettare la Regola, ed 
osservarla scrupolosamente. — Cosi rispondeva e a voce, e in 
iscritto dove era condotta a simile argomento. Nè da questa 
sua altamente ripetuta dichiarazione si smosse mai. E in prova 
sia, che rifiutò costantemente qualunque distinzione e qualun- 
que particolarità. Non era, per testimonianza delle compagne 
sue, nè Fondatrice, nè Marchesa, nè Signora, era Maddalena 
pareggiata con tutte 1* altre. Ognuna , e del miglior animo si 
sarebbe fatto, non che un dovere, un piacere, sceverarla dal 
più gretto e faticoso operare nella Casa, ma vedendo farle una 
sensibile dispiacenza, se ne guardava. Codesta umilissima Donna 
non si era riservato che il diritto di assegnare alle altre il 
meglio, e riservare per sè il peggio nel vitto, nella cella, nel 
corredo, nelle fatiche, in tutto. E com’ era in ogni suo fallo 
santamente industriosa, adoperava ogni artifizio da sembrare , 
che 1’ opera più malagevole e peggiore che s’ era scelta , era 
anzi la meglio assortitale dalla osservanza; c che cotcsta anziché 
esserle di disgusto c di peso le riusciva leggieri, e di aggra- 
dimento. Ella portava a cosi fina esattezza questo aversi per 
più aggradevoli e care le opere anche più abbiette e triviali , 
anche gli altrui rifiuti, che trovandosi anche illusa e quasi presa 
a sollazzevole scherzo dalle Figlie e Compagne si tenne il peg- 
gio. Ebbevi in quella Comunità nascente una Figlia assai vivace 
c scherzevole, che avendo già conosciuto nella Marchesa l’ani- 
mo deliberato di abitare le stanze più incomode e disagiate , 
prese a farle il giuoco eh’ io qui racconto. Era il tempo della 
ricreazione, nel quale, sopra ogni credere dei mondani, le Re- 
ligiose soglion passarsela in santa letizia, e nell’ innocente e 
libero sfogo del loro cuore. Or quella figlia, eh’ io vi dieea, 
assicurava le Compagne, che la Marchesa in quella notte avria 
dormito in altra stanza, anzi al tutto nella sua. Sul quale in- 
dovinamento della spiritosa figliuola altre lo ributtarono come 
follia, altre come un indovinello, altre un puro scherzo. Indi 
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a poco, ecco capitar la Marchesa. E la figlia esce tosto in 
qualche lagno sulla situazione della sua cella, sull’averla a mala 
esposizione e mal destra, ma a ricordarle però che codesti inco- 
modi erano inseparabili dalla positura del sito. Questo bastò, 
perchè la stanza della Marchesa medesima erale incomoda, e 
pregò la detta figlia volerne accettare un’ altra, che per sè te- 
neva quella di lei. Insomma quello che non era nè aggradevo- 
le, nè buono per le altre, era gradito a lei. Vi accorreva, vi si 
accomodava, e lo teneva come luogo datole dal Signore. Ben- 
ché però si conducesse alla scelta di quella cosa che maggior- 
mente desse disgusto all’ amor proprio, ne volle sempre per 
sola sè medesima la mortificazione, e la interna croce, stantecbè 
non dava mai nè in lamento, nè in riprensione di quella so- 
rella, che le dava motivo di tal incomodo. 

Erano esse contentissime di lei, ed Ella altrettanto di loro. 
Non era chi tanto fosse amata e servita, quanto la Marchesa 
dalle sue figlie ; e non v" erano figlie che fossero assistite con 
più cordialità che da lei. La sua presenza, la sua voce, un 
cenno suo, un amoroso sguardo mettea calma, venerazione, e 
quel rispettoso affetto, che in altro modo non saprei esprime- 
re, che la beata e pia dilettazione di chi trovasi davanti a un 
Santo. Quindi i primordii dell’ Istituto accennavano, come av- 
venne, allo scopo desiderato della maggior gloria di Dio, e del 
vantaggio delle anime. La contrada di S. Zeno formicolante di 
poverette figlie cominciava a cangiar aspetto. Apertesi d’improv- 
viso tante scuole nel Monastero di S. Giuseppe quante polean 
capire quelle povere turbe indisciplinate, erranti, accattone per 
mestiere, infinte, proterve e pericolanti, si dirozzavano, si ren- 
dean umane e cristiane, e a poco a poco codesta infima classe 
delle femmine prendea costume, modestia, esercizi e religione 
sincera. Intanto s’ alzava una voce di approvazione universale 
per la Città, che esaltava il disegno, e il coraggio della Ca- 
nossa. Il ceto nobile, che prima l’avea quasi come di bassa 
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mente c di misero cuore, maravigliato la commendava. Gli ec- 
clesiastici, e sopratutto il Vescovo Monsignor Liruti presero ad 
averne stima, a salutarla come aurora di quel benedetto sole 
di educazione che risplendctte in Verona, e dilatassi nelle cir- 
convicine Provincie di Venezia e di Lombardia. 

A questo passo è mestieri qui raccontare un fatto, che pre- 
para la storia della seconda fondazione dell’ Istituto in Venezia. 
Un pio Sacerdote di quella Città avea preso il costume di pas- 
sare un mese ogni cinque o sci anni in Verona , dimorando 
eome a diporto autunnale presso de’ suoi parenti, che qui ave- 
vano domicilio. Avvenne, che assistendo egli alle parrocchiali 
funzioni nell’ antica Basilica di S. Zeno, s’ accorse con sua edi- 
ficazione c maraviglia, come in pochi anni tutte le figliuoletto 
di quella popolata e vasta contrada all’ aria, al portamento, al 
vestire, alla divozione cransi felicemente cangiate. Ne parlò, 
congratulandosi, al Parroco, e Io pregava manifestargli il se- 
creto di tal mutazione, clic adoperato l' avrebbe per le figlie 
della sua parrocchia in Venezia. Questi avendogli risposto che 
la Marchesina di Canossa aveva appunto quel secreto, e che lo 
applicava in certe sue scuole aperte nell’antico Monastero di 
San Giuseppe, situato in mezzo della sua contrada, il giorno 
appresso fu subito a visitarla. L’ aspetto di quella pia Fonda- 
trice, il semplice accoglimento, c più la semplice sposizionc 
dell’ educare cotal maniera di fanciulle gli entrò tosto al cuo- 
re : visitò le scuole, i lavori ; riscontrò punto per punto gli 
esercizi della Religione ; interrogò le figlie, e rapito da questa 
peculiare maniera d’ insegnamenti, c di educazione, tornando a 
casa consultò nel silenzio del cuore, nell’ umile c fervorosa pre- 
ghiera lo Spirito Santo a pur conoscere, se quelle pie Religiose 
e quelle Scuole fossero aeconcie a educare le figlie della sua 
Contrada. Fu esaudita la sua orazione, e conobbe la ispirazione 
dall’ alto ; per cui la vegliente mattina fu al Monastero di San 
Giuseppe, c imitò la Marchesa a piantare la sua seconda Casa 
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in Venezia. Benché l’ anima della Marchesa entrasse di volo, e 
tutta fiamme di carità in simili inviti cd ardimenti, prese più 
giorni a pensarci c a provocare qualche ispirazione superna. 
Una fondazione sacra, e massimamente, di educazione di carità 
non vuol essere effetto di subita fantasia, e molto meno di spe- 
rala gloria mondana ; ricerca tempo, depuramento di affetti , 
prudenza. Fin a quel giorno attestò più volte, cd a molti, non 
avea mai pensato la pia Marchesa di propagare il suo Istituto, 
ma solo a ben piantarlo nella sua patria; il suo cuore però 
sempre benevolo e inclinato pe’ Veneziani, «sovvenutasi pure 
che la prima idea del suo Istituto orale apparsa c nata in Ve- 
nezia, volca tosto accettare 1’ offerta del buon Sacerdote ve- 
neziano, c coltivare il disegno d’ una seconda fondazione là 
dove, si può dire, era stata inspirata la prima. Preso tempo a 
deliberare, e, come Donna veramente saggia, fattesi molte ra- 
gioni sul condurre questa malagevole opera, trovò che nè le 
circostanze dei tempi veramente calamitosi, nè lo aver in pron- 
to abili Compagne a far le maestre, nè la delicatezza di sua 
coscienza di lasciare in mano altrui da governare 1* appena nato 
Istituto di Verona, e il suo timore di abbandonare una sua più fida 
e amorevole, o di non poterla adoperare a tal uopo, le lascia- 
vano abbastanza coraggio da fondar quella Casa. E prese la 
penna, e stava già per dispensarsi col detto Ecclesiastico da si 
fatta impresa, e dal continuare su ciò la letteraria corrispon- 
denza. Ma Iddio volendo quell' opera, adoperò non più modi 
naturali, ma affatto superiori e celesti. Eccole improvviso ca- 
pitarle in camera una di quelle Compagne, di cui io scrivea 
più sopra, e precisamente quella, che per ogni riguardo dovu- 
tole non se l’ avrebbe mai scelta a Compagna, la quale tutta 
placidezza e innocenza prese a narrarle una veduta visione: = 
Io da tre giorni, nelle mie povere orazioni mi sento forte e 
costante una voce, la quale mi spinge presentarmi a Lei , c 
dirle: la vostra serva e compagna è pronta a seguirvi dovun- 
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quc ; anzi se vi piacesse volerla compagna in altra Fondazione 
simile a quella di Verona, sarà tutta a’ vostri voleri, e con 
Voi. — Oh ! mia cara, rispose la Marchesa, sono codeste vi- 
sioni di noi teste veronesi, che crediamo vedere e sentire ve- 
ramente quello che solamente e* imaginiamo per vivezza di fan- 
tasia. Ci vuol altro, o cara, metter in essere, e provar reali e 
vere le visioni, delle donne massimamente: ad ogni modo sta 
cheta, che il tuo dovere 1’ hai fatto, e col manifestare a me, 
la tua buona disposizione liberi la tua coscienza, e, spero, an- 
che meriti qualche cosa dinanzi a Dio. — Ma prima di lasciarla 
partire dalla sua cella, l' interrogò, se quella sua disposizione 
fosse una vera e determinata volontà, o velleità ed illusione; 
e parlandole anche più schiettamente, come soleva, le disse: — 
Hai forse, o figliuola, una di quelle volontà, che svaniscono al 
presentarsele della prova? Hai di quc’ fervori, che nascere e 
morire è luti’ uno ? — Ed ella assicurando la santa sua Fon- 
datrice, che alla prova ed al caso avrebbe veduta reale la sua 
prontezza, e di buon grado seguitala dovunque, inteneritasi 
Maddalena la licenziò. Il narrato fin qui è della suddetta Com- 
pagna, che ancor l’ attesta. Toltasi dalla camera quella sua 
Compagna, si mise in qualche pensiero sulla visione, c più sulla 
spontanea offerta che le si fece. Fu propriamente allora , che 
postasi a’ maturi consigli col suo Dio, co’ suoi Direttori, e colla 
propria coscienza, e rinfiammala nell’ orazione, ohe al ricorrere 
di questi casi, (enea più fervida c lunga, fece la bella risolu- 
zione di assecondare l’ istanza di quel buon Sacerdote, c pian- 
tare in Venezia una Casa delle Figlie della Carità. 

Quando partiva la Marchesa dalla Casa di Verona era una 
vera dolcissima commozione, a trovarvisi presente. Si vedeva 
in tutte le Compagne, c le Figlie quel rispetto ed amore, che 
solamente ad una santa Madre si conviene : le baciavano tutte 
la mano, le stcndeano le braccia, la supplicavano ritornare pre- 
sto, piaugeano sul timor che ammalasse; i desideri , i voti, le 
orazioni, le istanze erano tutte al Cielo per Lei. 
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Nell'anno adunque 1812, togliendosi dalle braccia e dalle 
lagrime delle sue Compagne si portò a Venezia. Fu accolta da 
quel pio Sacerdote come santa, e come una bella ventura della 
sua patria; dielle ospizio in una umil casa; e costì, riguardate 
nel loro vero aspetto le cose, gettato uno sguardo di quella 
interior carità, di che tutta avvampava la sua anima, alle po- 
vere figlie di quella derelitta Contrada, le parve codesto un 
campo ubertoso alle cure di Lei e delle Sorelle. Umile e santa 
dovendo essere l’ Istituzione, umili, devote e sante ne premise 
tutte le pratiche. Fu subito all* altare di que' Santi , che s’ in- 
vocavano come Protettori di quella Parrocchia ; fu alla visita 
de’ Parrochi e Sacerdoti, venerandoli come suoi Superiori ; 
volle conoscere i benemeriti sacerdoti fratelli Conti Cacami, i 
quali già aveano operato tanto in Venezia per l’ assistenza dei 
fanciulli poverelli, quanto Maddalena intendeva fare per le po- 
vere fanciullette. Io non trovo in quelle sue visite, si presen- 
tasse mai nè alle grandi Famiglie, nè a’ Gentiluomini, nè a 
Dame, che pure l’avriano accolta, onorata e assistita come a 
Figlia convenissi della Casa di Canossa ; fu studiosissima di oc- 
cultarsi sempre ed a tutti, e massime nell’ eseguimento delle 
opere sante. Quanto però Ella s’ occultava, tanto innalzavala il 
Signore. Eccole una Dama offerirle una sua casa, in cui ragunò 
subito quante povere figlie le si offerivano, aprendovi di pre- 
sente scuola eoi medesimi regolamenti di quella di Verona. Da 
quali auspizj fosse accompagnata, lo manifesta la stessa Marchesa 
in una sua memoria : « Iddio colle sue più distinte benedizioni 
” degnandosi manifestare la sua approvazione per la mia lsti- 
» tuzione, mi sono incoraggiata ad ampliarla e stabilirla. A 
r> questo effetto abbandonai la casa, che io godeva per pura 
» graziosa liberalità d’ una brava Dama, che degnossi aceordar- 
» mi anche la sua amicizia e protezione, la quale mi ha giovato 
» non poco in alcune circostanze mollo critiche, c in cui la mia 
* imprudenza e la mia ignoranza mi aveva gettata. Prima però 
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» dì abbandonare detta casa aveva io preso un semplice affitto 
» e disposto in conformità alle mie viste il locale di S. Lucia, 
» situato nella miserabile contrada di S. Geremia in Canal Rc- 
» gio. Ho tentato tutti i mezzi per avere in affìtto anche l’orlo 
» unito, e tre piccole casette, che comunicavano col Monastero, 
» ed a cui prima appartenevano». Ma tutti i suoi sforzi anda- 
rono a vuoto. Quivi la Marchesa introdusse il sistema di Ve- 
rona abbracciando i tre rami di carità ; la visita degli Ospitali, 
l’ istituzione civile e morale, ed il catechismo da apprendersi 
nelle parrocchie, alle quali guidava le fanciulle pel ricevimento 
de’ Sacramenti, c per la devota assistenza alle sante funzioni. 

Crescea la messe di quelle ramipghe e povere fanciullelte 
nel nuovo campo di carità, ma non crescea del pari le opera- 
trici. Quindi la ferventissima anima della Marchesa per adem- 
piere a tutti i doveri moltiplicavasi in più. Essa accorreva per 
tutto colla sua infaticabile attività. Fu primo suo studio stabilirvi 
la Superiora, che fu la Compagna testé ricordata : quindi , le- 
vatosi quell'ufficio, libera e sciolta si prestava per tutto. Ove 
mancava la Compagna era sempre a occupar quel luogo la Fon- 
datrice: qualunque opera fosse pure manualesca ed abbietta, 
fosse pur faticosa e nella stanza, nel Monastero, nella scuola, 
nella cucina era la Marchesa con segni manifestissimi di gio- 
vialità c contento. Non disse mai, non tocca a me: non disse, 
son rifinita, sono stanca ; ma dicea col fatto, tocca a me tutto 
quello che le altre non possono fare. Non riputò mai travaglio 
a sé sconveniente, metter la mano a rifare i letti, trattar la 
mestola, la scoppa, rinettar le stoviglie, preparare e cuocere le 
vivande, servir la povera mensa e le Compagne, alleggerire le 
angustie e le fatiche, c le nojosissime diligenze sostenere sulle 
scarmigliate e immonde fanciulle. Non fu mai restia di abbas- 
sar troppo sé stessa, sul timor d’avvilirsi, e scomparire sugli 
occhi della aristocratica maestà c grandezza, che non era an- 
che morta nella Regina dell’Adriatico, e nelle Dame patrizie, 
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con cui. per altezza di natali, per ricchezze, per titoli onorati 
polca contendere Maddalena. E accadde un giorno che la Su- 
periora Teresa Spantani, trovandosi affollatissima di faccende, 
nè sapendo a ehi affidare la cura della cucina, la Marchesa le 
comandò non pensarvi, poiché Ella stessa vi avria pensalo, c 
la Comunità non sarebbe rimasta nè senza mensa, nè senza gli 
usali servigi pel refettorio. Fu dalle sue mani tutto allestito, 
indi tutto mondalo e ordinato pel dì vegnente. Fatta sera, e 
adunate le Compagne alla consueta ricreazione; prese la Supe- 
riora a interrogarla, di chi si fosse servita in quel giorno nl- 
F ufficio di euciuiera ; rispose : — mi sono servita delle mie 
serve, che il Signore mi ha regalate e conservate. — La Supe- 
riora credendo che alludesse ad alcune brave giovinette, che 
frequentavano l’Istituto, ed aspiravano ad essere ricevute, le 
domandò, quali fossero : allora la Marchesa sorridendo che 
quelle serve erano le sue mani. Ella avea fatto tutto questo in 
quel giorno senza che alcuna se ne fosse accorta, mostrandosi 
al medesimo tempo alle scuole, e alle altre ordinarie incom- 
benze della Comunità. Quindi è verissimo il detto, che l’atti- 
vità cd economia del tempo moltiplica la persona. Nell’ usare 
di codeste due era veramente ammirabile la Marchesa; pochi 
minuti bastavano a Lei per sistemare qualunque più numerosa 
scuola, inviare a’ lavori, rimediando a’ spropositi. L’unica ma- 
niera d’ insegnamento in che non potea riuscire, era quello dello 
scrivere, e del leggere. La -sua grande vivacità non reggeva a 
quella pazienza. Però non fu mai schiva di applicarsi anche 
a questo dove il bisogno lo richiedesse. Era continuo sul piede 
a riempir ufici, e supplire ove che fosse il bisogno. Non la si 
vedea nemmanco un istante in ozio, c colle mani in mano ; non 
indecisa a che dovesse mettersi; trovava sempre di che occu- 
pare con speditezza la mente e la persona. Nel trasferirsi da un 
luogo all’ altro della Casa avea sempre tra mano qualche lavo- 
ro: trovava sempre qualche momento, anco assistendo alle 
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scuole, per iscriver lettere, notar regole, riformare e render 
più semplici le discipline. Supplendo talvolta all' ufìcio di por* 
tinaja; costi trovava il destro di correggere, avvertire, esortar 
le fanciulle, e massime quelle, che uscivano dal Monistero, ad 
osservar verecondia. Le seguitava colla voce, e coll’ occhio. Le 
sue mani non restavano mai inoperose. Solo in Chiesa cessava 
dalle opere, c reggea immobile la sua persona. In Chiesa era 
veramente una statua, anzi atteggiata più all’ angelica , che al- 
P umana ; ma fuori era una viva acqua corrente, come chia- 
mavaia una sua Compagna. 

In codesta maniera di opere e di consigli, di cui furono 
testimoni le Compagne sue, le sue amorevoli, la Contessa Du- 
rini-Tavarnaj la Contessa JViufi, e molti Parrochi e Sacerdoti, 
e specialmente i genitori delle povere fanciulle parte in case 
private, parte nel Convento di Santa Lucia, passarono oltre 
quattr’ anni ; e già sapendo lo Compagne di Verona che l’ Isti- 
tuto piantato in Venezia era ordinato e compito, la sollecita- 
vano con molte istanze a ritornare da loro. Nè qui debbo om- 
mettere sulla testimonianza delle Sorelle ancora viventi, che 
Maddalena s’ era presa d’ uno sviscerato amore per la Casa di 
Venezia. Fosse il vero bene che vi operava, o la propensione 
sempre' dolce e inchinevole al nascente Istituto ; o fosse per- 
chè, eome altrove accennai, qui propriamente si originò la pri- 
ma idea della fondazione, si trovava in quella. Città assai con- 
solata e tranquilla. Qui accoglieva in buon numero Novizie, e 
fra queste Cristina Pilottij .che fu, si può dire, un vivo brac- 
cio all’opera delle Figlie di Carità, nna prediletta indi visibil 
Compagna della Marchesa. La pietà, la saviezza, la elevata 
mente, il cuor sempre caldo dcllc^operc del Signore di codesta 
veneta Giovane Figlia di Carità staranno perennemente cele- 
brate nel Canossiano Istituto. La Pilotti ebbe un’ attività senza 
pgri ; saria balzata fuor de’ cancelli per rapire a’ pericoli , e 
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alle colpe le anime innocenti delle raccolte fanciulle. Avca un 
parlare animato, pronto, soavissimo : scrivea correttamente con 
caratteri normali e con ogni virile forma lettere , suppliche , 
memoriali ; sicché poco o nulla aveano da aggiungere i periti 
del Foro e de’ Magistrati a que’ suoi scritti, indirizzati a’ varj 
Governi. Prudente, tollerante della disciplina e della fatica, af- 
fettuosa, religiosissima, compiuto l’ anno 34 di sua età, moriva 
in Verona pochi mesi dopo il transito della sua Marchesa, senza 
di cui parca non potesse più vivere a questo mondo, e s’av- 
vedeva, ad occhi aperti, ognuno, che di giorno in giorno man- 
cava di tristezza. 

Ma rimettendomi sulla via del mio scritto, la Marchesa per 
allora ricusò di abbandonare Venezia. Nè fu certamente il mo- 
tivo della predilezione portala a quella Città, ma altro assai più 
forte, e che col tempo accrebbe nervo e solidità all’ Istituto. 
Le vittoriose armi Austriache erano prossime a impadronirsi di 
Venezia, stringeva .il blocco, e con esso la fame, e il rigore ; 
e dicea : — che in sì fatti frangenti io mi tolga dalle Compa- 
gne, e non divida con esso loro la penuria, la vacillante esi- 
stenza del Monastero, e i mille affannosi pensieri che porta 
con seco un’assediata Città? no, non sarà mai. — Esortava 
le Compagne di Verona comportarsi in pace la sua lontananza, 
e quelle di Venezia acquetarsi del suo rimanere. E chi mai 
crederebbe che in tante angustie Ella confidente della Provvi- 
denza, e di quella sua Vergine Addolorata non dimettesse le 
scuole, non scemasse i sussidj alle poverelle, e non sospendesse 
nemmeno gli adattamenti, e le aggiunte di muraglie al Mo- 
nastero? Uno de’ fratelli Cavanis venuto a visitar la Marchesa, 
trovandosi in mezzo a muraglie distrutte, e ad altre riedificate, 
e fra una turba di muratori c falegnami esclamò: = Oimè, 
oimè ! Marchesa mia, che fa ? tanto dispendio per una fabbrica, 
di proprietà del Governo? Ma, mia buona Marchesa, una let- 


terina sola in vcntiquattr’ ore, non vi mette in istrada ? — Oibò, 
adagio, soggiunse Ella, a intimorire una povera donna ! Colla 
paura, Abate mio, non si fa mai nulla ; e con un po’ di co- 
raggio e ardimento si fa qualche cosa. Io spero, che cangierò 
di padrone quanto prima, ed appena sarò ritornata sotto il do- 
minio dell’Austria diverrò padrona assoluta del Monastero. Lo 
spero con tanta fiducia, che parmi fabbricare sul mio. — Delle 
quali parole, dette in su due piedi, il pio Sacerdote, e le Com- 
pagne furono allora altamente maravigliate ; ma seguito l’effetto, 
e comprovatasi la profezia, ne furono consolatissime e bene 
convinte che la Marchesa avesse avuta qualche intelligenza col 
Gelo. In fatti col compiersi di alcun mese Venezia divenne 
austriaca, e al compiersi d’ alcuni altri, S. M. Francesco Prjmo, 
visitando le sue conquiste, conobbe il nuovo Istituto Canossa; 
e prese subito a proteggerlo, e colle sue largizioni consolidarlo. 

In fatti la Marchesa incoraggiata dalla predilezione, che tutta 
la Famiglia Imperiale avea mostrato per la sua Congregazione, 
implorò per codesta la Sovrana approvazione, e la proprietà 
assoluta e libera dei Monasteri di Santa Lucia di Venezia, e 
di San Giuseppe di Verona. Quest’ ultimo l’ avea già ottenuto 
dal cessalo Governo ; ma, come s’ è più sopra accennato , a 
condizioni piuttosto gravose, e da doversi lungamente portare. 
Finché per 1’ opera principalmente di S. A. I. R. l’ Arciduca 
Rainieri Viceré del Regno Lombardo -Veneto, si -ottenne un 
onorifico diploma dell’ approvazione Sovrana deli’ Istituto, c un 
altro di libera, assoluta, perpetua donazione allo stesso del 
Monastero e sue pertinenze di S. Lucia in Venezia, e di San 
Giuseppe in Verona. I diplomi per Venezia, sono dettati in 
Vienna 27 maggio 4 819, c quelli per Verona, 26 giugno dello 
stesso anno. Le pratiche per arrivare a cotale assoluto e libero 
possedimento furono molteplici, lunghe, piene di spine e di af- 
fanni; ma la perseveranza, la fermezza, il coraggio, l’avvcdu- 
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tezza , c sopratutto l’ orazione della pia Marchesa riportarono 
un pieno trionfo. Da indi in poi nè il cuor di Lei, nc le due 
Case risentirono mai più molestia, e si godono in pace i frutti 
della Sovrana beneficenza, e dello zelo infaticabile di quella 
gran Fondatrice. 

Volsero i tempi diverse disposizioni. Il Monastero di Santa 
Lucia per la sua topografica posizione fattosi d’ impedimento 
alle opere della Strada ferrata, gli convenne prestarsi ai como- 
di della stazione. Perciò per nuovo Decreto di Sua Maestà 
Ferdinando I dettato in Vienna 4 4 gennajo 4 845, furono quel- 
le scuole, c quella religiosa Famiglia trasportate nel Convento 
di Sant’ Alvise, dove in presente dimorano le Figlie di Carità. 


CAPO XIII. 

Fondazioni delle Case dell ' Istituto in Milano , Bergamo , 
Trento , Cremona e Brescia. 


Grano fondate appena le due primarie Case del Canossiano 
Istituto, quella di Verona e quella di Venezia, e già approvate, 
e in ogni solenne fonila stabilite dai decreti dei Sommi Pon- 
tefici, c da quelli di S. M. l’ Imperatore, che la fama se nc 
diffuse, c sali a grande concetto, si può dire, in un subito, e 
fu da ogni maniera di pensatori di que’ tempi considerato co- 
nte l’ Istituzione meglio assortita e opportuna ai bisogni morali 
e fisici di quell’ età. La Marchesa di Canossa colle nuove sue 
Figlie di Carità si presentava colla sua alta riputazione alle 
Città, e persuadendole e allettandole colle proposte riforme della 
più sfaccendata e compassionevole classe de’ poveri , traevale 
eziandio coi più generosi proposti a chiamarsela alle proprie 
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contrade, e goderne essi pure que’ sociali vantaggi che ogni 
di più godeano Verona e Venezia. Una delle prime a doman- 
dare le Figlie della Carità istituite dalla Canossa fu Milano, 
Città, la quale al dire d’ un suo egregio Concittadino, il buon 
volere di fare è sempre supcriore a tutto quello, che ottien 
di fare ; Città, che rampolla dovunque d’ opere pie, c di grandi 
Istituti; Città, in cui l’ Istituto Canossiauo va a quest'ora glo- 
rioso di quattro Case. La Contessa Donna Carolina Durini- Trotti, 
Dama, che, per concorde testimonianza di sua Città non era mai 
I’ ultima a contribuire a qualunque utile Istituzione di pubblico 
bene colle largizioni, col consiglio, e con ogni più caldo eccita- 
mento, fu la prima a promuovere la fondazione delle Figlie della 
Carità nella sua patria. Udito essa pure il consiglio d’ altre Da- 
me, c di molli caritatevoli personaggi, trovalo il luogo idoneo, c 
stabilitovi il fondo per lo congruo mantenimento della religiosa 
Famiglia, ne scrisse fidatamente alla Marchesa Fondatrice, colla 
quale era stretta in caro vincolo d’amicizia, come ho dello 
sopra, e la sollecitò con ogni istanza e preghiera venir a Mi- 
lano ben disposta a fondarvi 1’ Istituto suo delle Figlie della 
Carità. Scambiatesi infra loro più lettere, manifestati, consultati 
i piissimi inviti co’ suoi Direttori, ponderata saviamente ogni 
cosa con alcune delle sue più elette Compagne si portò a Mi- 
lano, dove dalla Contessa Durini e da altre Dame fu accolta 
come una Santa. Non si può esprimere a parole il santo giu- 
bilo di quelle due bellissime Anime. Alle parole, ai sensi, agli 
occhi spiravano carità. Fu prima la contrada di S. Stefano do- 
mandarne ed ottenerne una Casa, e fu propriamente quel ze- 
lantissimo Parroco, che ricordo a motivo di perenne elogio e 
memoria, che fondò e dispose saviamente ogni occorrente per 
la stabile sussistenza di quella caritatcvol Famiglia. Sono i Pa- 
stori delle anime che meglio degli altri veggono i bisogni delle 
loro Contrade, c sono, o devono essere i primi ad invocarne 
le caritatevoli assistenze. Maddalena s’ inteneriva ed infiammava 
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alla lagrimcvolc sposizionc, che delle sue poverelle fanciulle Ta- 
cca quel Parroco. E già convenutisi agevolmente sopra ogni 
punto fondamentale della nuova Famiglia acconsenti di passare 
alla fondazione. Io ricordo avervi parlato di sopra, come la 
savia e pia Maddalena nè accordava mai Fondazioni, nè pian- 
tava Famiglie senza le debite approvazioni Governative, senza 
l’ approvazione dei Vescovi, e sopratutto senza 1* immediata e 
stabile direzione d’un pio c savio Sacerdote di quella terra, o 
città. Ne fioriano allora molti in Milano per vita e dottrina 
ragguardevoli ; alla Canossa fu proposto Monsig. Zoppi , Vescovo 
dimissionario di Massa, il quale intese subitamente le massime 
ed intenzioni di Maddalena, savio, prudente, e caritatevole co- 
in’ era del miglior grado le si associò. Mancava l' approvazione 
Governativa, clic ben presto si ottenne, mercè i buoni uiici di 
Sua Emin. Revcrend. il sig. Card. Carlo Gaetano di Gaisruchj 
Arcivescovo di Milano. Egli non conoscendo l’ Istituto, adope- 
rando della sua usata saggezza prima d’ impegnarsi a stabilirlo 
nella sua Diocesi volle esserne anche ne’ più minuti particolari 
informalo; c incaricò il già Provinciale dei Barnabiti Padre 
Carlo Giuseppe Manlegazza ad assumere segretamente le più 
dettagliate notizie, e a votemele a Lui non pure a voce , ma 
in iscritto partecipare. Egli infatti dopo le più diligenti c mi- 
nute inchieste soddisfece all' incarico colla seguente lettera, che 
trascrivo parola per parola, polendo servire di documento per 
la storia dell’ Istituto. 

• » In esecuzione de’ veneratissimi comandi di Sua Eminenza 
» Reverendissima ho raccolto nel miglior modo a me possibile 
» tutte le notizie che riguardano 1’ Istituto che la piissima si- 
” gnora Marchesa Maddalena di Canossa medila di stabilire. In 
» Milano stessa avrei potuto essere pienamente informato delle 
» intenzioni della suddetta Matrona, essendovi persone della 
» maggior fede, ed autorità strette con Lei in una spirituale 
» confidenza ed amicizia, che sono consapevoli di quaulo Ella 
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» pensa ed opera per la maggior gloria di Dio ; ciò non ostan- 
» te perchè fossero più autentiche le relazioni, me le sono pro- 
» curate dal luogo stesso ove l’ Istituzione ebbe origine , e di 
» chi deve essere appieno istrutto per avere anche col consiglio 
r> c coll* opera coadjuvato all’ opera medesima . Dico questo a 
» Sua Eminenza perchè sia altresì noto il motivo del mio ri- 
» tardo a risponderle, potendola assicurare che nulla più mi 
» sta a cuore che di poterle dar prova della mia ossequiosa 
» servitù, e sollecita premura nell’ ubbidire a’ di Lei ordini. 

» É già noto all’ Eminenza Sua clic sono più anni , che la 
» religiosissima Matrona si sente da Dio chiamata alla cristiana 
» perfezione, ed in ispccie al servigio de’ poveri. A questo og- 
» getto, umile com’ Ella è, diffidando di se stessa , prese eon- 
» siglio d’ uomini che conobbe per dottrina e per santità, e per 
» attaccamento alla Santa Sede i più distinti, e colla direzione 
» di essi formò il disegno di un Istituto il cui scopo fosse di 
» fare scuola alle povere figlie, di visitare i pubblici ospitali , 
» e di assistere alla dottrina cristiana nelle Chiese parrocchiali. 
» Ma non volle por mano all’ impresa, se prima non era anche 
» su di ciò assicurata della volontà del Santo Padre, che aven- 
» dolo fatto interpellare per mezzo del sig. Canonico Pacelti di 
» lei direttore, si degnò di mostrare il massimo di Lui gradi- 
» mento circa il meditato Istituto. Si fece quindi la medesima 
» animo a porre ad effetto quanto Iddio in più guise aveva 
« mostrato volere da Lei: c sebbene sembrassero i tempi al- 
» quanto conlrarj a tali Istituzioni, coll’ approvazione della stcs- 
» sa Santità Sua chiese ed ottenne il Monastero de’ Ss. Giu- 
» seppe e Fidenzio in Verona, a condizione però che Ella non 
» ne facesse 1' acquisto, se non nel caso che non venissero ri- 
« messe le Corporazioni religiose, intendendo di non valere la 
» richiesta località quando il darla a Lei dovesse essere di pre- 
»- giudizio alle Monache che prima vi erano. 
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» Assicuralo per tal modo il locale, ed avuto il permesso di 
» distaccarsi dalla propria Famiglia, ivi si ritirò la pia Malro- 
» na, seco conduccndo alcune figlie che aveva già raccolte in 
b una piccola casa, disposte a seguire le sue pratiche. Le vcn- 
n nero ancora fatte esibizioni del Sovrano stesso in ajuto dcl- 
b 1’ Unione che intendeva di fare, le quali Ella ricusò accon- 
» tentandosi del proprio clic seco aveva portato per fondarla 
n e mantenerla. Vivendo adunque in una specie di Comunità 
n diede principio ad alcune pratiche dell’ Istituto, cioè all’ istru- 
r> zione delle povere figlie, alle scuole di carità, ed all’assistenza 
n delle dottrine cristiane, le quali opere Ella si degnamente 
» esegui, che sparsasi la fama del gran bene che faceva, non 
» tardò ad eccitare in altre. Città il desiderio di averla, affinchè 
» anche fra loro si praticassero le stesse opere di carità. Inter- 
» rogato su di questo Stabilimento il Rev. sig. Nicola Galeoni, 
r Parroco molto accreditato di S. Giovanni in Foro in Verona, 
» mi mandò per lettera la seguente testimonianza. 

* — Circa la pia Istituzione della signora Maddalena Mar- 
» chcsa di Canossa le dirò quello che ho veduto co’ miei occhi 
» propri. Un gran numero di fanciulle* viene presso la Medc- 
n sima istruito nella religione e nei costumi onesti e cristiani . 
» Il leggere, lo scrivere, il cucire, lo far calze sono i lavori 
n a’ quali ciascuna fanciulla viene applicala secondo i propri 
r> talenti e bisogni. Si ha poi una particolar cura di preparar 
» a tempo opportuno con apposite istruzioni, e calde ammoni* 
» rioni le fanciulle al ricevimento dei Santissimi Sacramenti 
" della Confessione, Cresima, e prima Cominunione. Vengono 
« condotte con lodevole discreta frequenza alla Chiesa per con- 
» fessarsi , c loro si procurano possibilmente dei Confessori 
» saggi, prudenti, zelanti. Nei di festivi si conducono le fan- 
b dulie alla Dottrina Cristiana, c quando anche in uno stanzone 
» dell’ orfanotrofio invitali intervengono ad interrogarle i mi- 
" gliori Preti, partono sempre pieni di una santa consolazione 
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» c desiderio, che si moltiplichi e si diffonda un si utile Isti- 
» luto, e li più intendenti dicono che senza di questo è im- 
» possibile la riforma nel popolo basso. = 

» Venezia fu la prima, che dopo Verona chiamò a sè la 
n zelantissima Matrona,' ed in essa Città nel Monastero di Santa 
n Lucia aperse una Casa del suo Istituto. Essendomi avvenuto 
» di poter interpellare sulla stessa per lettera il M. R. Fra 
n Marino da Cadore Provinciale de’ Cappuccini, che in man- 
r canza del sig Canonico Pacctti assisteva da Direttore la Mar- 
« chcsa, cosi si espresse : = La divina grazia sembra quasi 
» sensibilmente diffusa sulla Marchesa c sulle altre Sorelle del- 
r l’ Istituto, in maniera che le povere figlie, le ammalate, e qua- 
n lunque altra persona bisognosa esultano nell’ accostarsi ad Es- 
» se, e piangono nel dipartirsi. I bisogni spirituali già sono lo 
» scopo precipuo di queste dolci comunicazioni. Universale è 
« quindi il desiderio di veder propagato in queste parti il frut- 
» tuoso Istituto in tempi di tanta necessità. = 

» Sebbene dal fin qui detto abbastanza apparisce il gran 
« bene, che già ne risulta dal novello Istituto della Canossa, e 
x si debba dagli stessi suoi principj presagire con fondamento 
x il molto spirituale vantaggio che ne ridonderà alla Chiesa , 
x piacendo a Dio eli’ esso venga a stabilirsi e dilatarsi, stimo 
x ciò nuli’ ostante a maggior prova dell' esposto di aggiungere 
x quanto più diffusamente mi riferisce sullo stesso oggetto il 
x Rcv. sacerdote sig. Luigi Girolamo Trevisani Prefetto degli 
x sludj nel Seminario Vescovile di Verona. Parlandomi Egli di 
x questo Istituto, quale si trova presentemente introdotto nelle 
x due già menzionate Città di Verona e Venezia, mi fa la se- 
x guente testimonianza : = La pia Istituzione della signora 
x Marchesa Maddalena di Canossa è già stabilita in Verona ed 
x in Venezia, ed in ambo i luoghi vi fiorisce l’ osservanza di 
x quelle Regole, e di quelle opere caritatevoli che vi sono prc- 
x scritte. Il numero delle Sorelle in Verona è di dodici, in Vc- 
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» nezia c di nove. Nell’ una e nell’ altra Città sono piantale le 
» scuole, a cui concorrono molte fanciulle povere. Le scuole 
r vi sono aperte due volte al giorno non escluse le feste, nelle 
» quali le figlie vi sono trattenute a divertirsi lontane dai pe- 
ri ricoli. Oltre queste scuole vi è pure 1* istruzione delle donne 
» adulte. Molte sono le donne, le quali hanno approfittato, ed 
« approfittano di questa carità, le quali poi sono avviate e rac- 
« comandale ad ottimi Confessori. Oltreché in Venezia queste 
» Figliuole della Carità hanno incomincialo come in Milano ad 
» intervenire anche agli ospedali per soccorrere ai bisogni spi- 
ri rituali delle inferme, che sono grandissimi, c perciò grandis- 
n simo è pure il bene che vi fanno le Figliuole della Carità. 
» In quanto al prosperare dell’ Istituto, cioè all’ incontro che 
« egli ha, non potrebbe esser più grande. La povera gente, i 
b buoni Parrochi, i Direttori degli ospitali, gl’ infermi vi sono 
b affezionatissimi, e nc dicono assai bene. Credo d’avere scritto 
b quanto che basta, e certamente ho scritto il vero. Iddio con- 
b tinui a proteggere un’ opera di eccellente carità cristiana, di- 
b retta a levare dalla miseria, e dal vizio quella classe di fan- 
» ciulle e di donne, che vi suole essere più immersa cd ab- 
» bandonata. = 

b Animata intanto la Canossa dalla speciale protezione con 
b cui si degnò Iddio riguardare 1’ opera sua, anche per coman- 
b do del più volte lodato sig. Canonico Pacctli, si è dctcrmi- 
b nata a stendere le Regole del meditato suo Istituto, che sono 
b già anche state umiliate al Sommo Pontefice , bramando ar- 
b dcnlcmcnlc di ottenere una formale approvazione c dell’ Isli- 
b luto e delle Regole. Sapendo che queste sono già sotto gli 
b occhi dell’ Eminenza Vostra su di esse mi taccio. Non posso 
b intanto lasciar di confessare all' Eminenza Vostra che dai di- 
b scorsi che ho avuto la consolazione di tenere seco Lei, ho 
b dovuto ammirare 1’ ardente suo zelo per tulle le opere di 
b carità, l' intiero spogliamenlo del suo giudizio c della propria 
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» volontà, avendomi protestato che volentieri rinunzierebbe ad 
» ogni sua opera, quando potesse anche leggermente dubitare 
» che in qualche parte non riuscisse di aggradimento al Santo 
» Padre. 

» Resta ora che a compimento le parli dell’ esito della ve- 
» nula a Milano d' Istitutrice seguita nel p. p. agosto ( anno 
» 1815). Al presente la prelodata si trova ristretta con quattro 
r Compagne, che seco condusse da Verona in una piccola abita- 
r zionc situata nella Canonica di S. Stefano sotto la spirituale 
» direzione del degnissimo Proposito, e non mai abbastanza lo- 
» dato di quella Chiesa il sig. Francesco Zoppi. Colla mediazio- 
» ne di riguardevoli Dame, amiche della Canossa, e piene d’ iin- 
» pegno per la pia Unione, si va preparando un locale convc- 
» niente all’ opera disegnata, ed al numero delle figlie che 
» cercano di ascriversi nel novello Istituto, che già si dedica 
» all’ istruzione privata delle figlie ed anche delle donne adulte 
» rimaste nella ignoranza della Dottrina Cristiana , ed altresì 
« nella visita delle ammalate nel pubblico ospitale, sperando che 
n Iddio molto non tarderà a soddisfare le pubbliche brame per 
» questo Stabilimento, unendosi ai voti dei buoni la stessa ot- 
» tima volontà di S. M. I. R. A. l’ Imperadore, che essendosi 
» degnata di portarsi a visitare la Casa dell’ Istituto in Venezia, 

* si compiacque di ricevere sotto la sua alta protezione l' Isti' 
» luto, e di animare la Marchesa di dilatarlo quanto può. Col 
» detto fin qui mi lusingo di avere, alla meglio che ho saputo, 

* soddisfatto alle domande che Vostra Eminenza si è degnata 
» di farmi. Aggiungo solo a maggior prova di quanto ho espo- 
n sto , che Sua Emin. il sig. Cardinale Matte» può fare la più 
» ampia e la più accertata testimonianza dell’ Istituto, essendo 
n appieno informato dell’ opera, e che inoltre vi debbono essere 
» in Roma i Padri Camillo e .Michele Agostiniani, molto eono- 
r sciuli da Monsignor Menocchhj ambedue bene istruiti della 
» Istituzione. 
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« Desidero che il poco che ho raccolto sia compatito dalla 
» Eminenza Vostra, riguardando, se non altro, in me il vivo 
n desiderio che ho di piacerle ; e presentandole i mici più prò- 
» fondi rispetti, bacio all’ Eminenza Vostra umilissimamente le 
» mani e la Sacra Porpora. 
v Monza 6 novembre 4 816. 


» Umilila. Devoti*». Servo 
• CARLO GIUSEPPE M ANTEGAZZA 
• Provine, de' Barnabili •. 


Ricevuta questa lettera, cosi corredata di autorevoli testi- 
monianze, l’ Eminentiss. Arcivescovo mostrassi subito inclinato 
ad ammettere nella sua Diocesi l’ Istituto Canossa, e con ogni 
sollecito ufficio ne affrettò la Governativa approvazione. In que- 
sto frattempo necessario alla consumazione delle pratiche neces- 
sàrie per lo definitivo decreto, essendosi accresciuta notabil- 
mente la Religiosa Famiglia per la aggregazione di molte gio- 
vani aspiranti a professare quell’istituto, fu mestieri trasferirla 
dalla piccola casetta compresa nella Canonica di S. Stefano, in 
un’ ampia casa situata nella Contrada cosi chiamata della Signora. 
Combinata ogni cosa coll’ Imp. Reg. Governo, e preparato lutto 
quanto è voluto dalle leggi si per le regole, che per la dota- 
zione, la Casa da fondarsi in Milano venne formalmente rico- 
nosciuta , ed approvata da Sua Maestà con apposito decreto 
dettato il 28 agosto 4823. E volendo finalmente l’Arcivescovo 
Cardinale, che con onorevole c festosa solennità stabilita fosse 
la Fondazione, si compiacque in tutto il sacro rito pontificale 
ricevere pubblicamente nella Chiesa di Santo Stefano, il 40 
settembre 4823, i voti delle Figlie della Carità, nella quale 
occasione diresse loro un’ assai tenera allocuzione. 

La nuova abitazione essendo divenuta troppo angusta si per 
Io accrescimento notabile delle Figlie della Carità, si per le 
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discepolo, che vi accorrevano in folla, fu mestieri pensare a<l 
una Casa ancora più vasta. Il veder codesto bisogno e il prov- 
vedervi fu tutto a un tempo. Nò io debbo passare sotto silen- 
zio una lode debita a' pii Milanesi, ed è, che forse prima delle 
Figlie stesse di Carità, vedeano, ed accorrcano essi medesimi 
a’ loro necessari provvedimenti : nè ancora fu altra Città, clic 
moltiplicasse, c di doti provvedesse le Case dell’ Istituto. E in 
fatto, una società di pie persone fece acquisto dell'antico Ospi- 
zio de* Certosini vicino a S. Michele alla Chiusa, c ne fece una 
donazione all’Istituto con alto pubblico 19 agosto 1824 rogato 
Dott. Sorniani. Quella Casa, che attualmente è tenuta per la pri- 
maria delle fondate in Milano, è bella, ampia, con annesse corti 
e delizioso giardino, tutto ben adatto allo scopo della istituzio- 
ne da darsi alle povere fanciulle. Il prezzo di compera , che 
ebbe a sborsare la società anzidclla, fu di lire milan. 150,000, 
c 30,000 pei necessari ristauri c adattamenti. E questa sia 
una prova delle tante altre, per conoscere quale stima siasi 
conciliata la Marchesa, e quanto sia riconosciuto vantaggioso il 
suo Istituto ; molto più, eh’ Ella non dimandava , nè con ma- 
niere dirette, nè indirette, nessun sussidio, nè a’ cittadini, nè 
agli stranieri; ma solo a Dio nella umile e fervorosa orazione. 
Non trovo mai in quella fedel Serva del Signore nè montar le 
scale de’ Grandi, nè scriver lettere commiscrevoli, nè affaccen- 
darsi per ottenere legati pii, nè lamentarsi, nè minacciare ga- 
stiglii a’ duri di cuore. Il suo Istituto, le sue Case sono tulle 
fondate sopra proposta carità, ma libera ed isponlanca. Offerta 
spontaneamente l’ accettava con dignitoso gradimento, c con 
molte espressioni di gratitudine; ma non si permetteva nè un 
cenno, nè una parola, nè un sospiro o volger d’ occhi depre- 
cativo, onde riportar de’ sussidj per quanto fossero grandi le 
strettezze, in cui qualche volta si ritrovavano le Case dell’ Isti- 
tuto. Eccitata una volta da una Compagna ad approGltarc delle 
larghissime proferte, che una gran Dama le avea fatto; non 
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accondiscese ncmmanco a questo, e dichiarò alla lusinghiera 
eccitatrice, « eh* ella si sentiva disposta a stender la mano in 
contrada, c lungo le vie limosinando, che aprir bocca in casa 
per accattarsi sovrane». E interrogata sul perchè non volesse 
piegare a domandar alle creature, e nemmeno approfittar delle 
loro esibizioni , qualche volta rispose ; « che la sua gran su- 
perbia non le permetteva simili umiliazioni » ; ed altra volta ; 
— Perchè ricorrere al ruscello, mentre possiamo ricorrere al 
mare? — E vi fu un’altra, che l’importunava su questo argo- 
mento : — Tu sai che è permesso alle Figlie di Carità l’ accet- 
tare la carità, ma proibiscono il domandarla. Come sarà osser- 
vato da voi questo punto di regola, che tanto mi sta a cuore, 
se sarà violalo da me, clic ve 1’ ha dettato e prescritto ? Po- 
vero il mio amor proprio! Che brutta figura dovrebbe fare al 
mondo, s' io mi arrendessi a’ tuoi consigli. — S’ era sparsa 
appena nella Parrocchia di S. Stefano la notizia della donazione 
falla alle Figlie della Carità di un’ampia c assai comoda casq 
nella Parrocchia di San Lorenzo, che tal vi fu malcontento nel 
basso popolo, che per calmarla furono necessarie reiterate as- 
sicurazioni del reverendo Prevosto, che parte delle Figlie della 
Carità saria passata a San Lorenzo, ma una parte sarebbe ri- 
masta in Parrocchia per continuarne il preso ufficio e servigio 
delle scuole, come prima aveano fatto nella Contrada della Si- 
gnora i, dividendosi la Famiglia tra essa, e la Casa di San Mi- 
chele alla Chiusa, che loro era stata donata. 

E qui, continuando la storia delle splendide offerte falle dai 
Milanesi al Canossiano Istituto, non è da dimenticare, come 
7 'creta Pizzaijalli , signora di esimia pietà, mal sopportando di 
vedere le Figlie di Carità di S. Stefano in una casa di affitto, 
una ne comperò vicina alla Canonica di questa Basilica, e adat- 
tatala alla meglio, la donò all’ Istituto. Nè contenta di tal dono, 
la costituì crede di alcuni poderi, e della mobiglia di sua fa- 
miglia. Indi a pochi mesi mori frallc braccia delle Figlie della 
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Carila., le quali, siccome a benefattrice amorevolissima, presta- 
rono ogni assistenza, e segnarono in un apposito istromcnto 
l’ obbligo di alcune Messe, e di mantenere un ospizio di sci 
Religiose, o in quella Casa, o in altra tra i confini della Par- 
rocchia di S. Stefano, tutto conformemente ali’ ultima volontà 
della benefica Testatrice. 

Intanto che si andava erigendo la Fondazione nella Capitale 
della Lombardia, città veramente specchiata per gl* Istituti di 
civica e religiosa beneficenza, già divulgati per ogni intorno 
colla fama, i belli ed utili risultameli di quelle Scuole di ca- 
rità, fu Bergamo la prima a dimandarne a Verona una Gasa 
essa pure, quale emula della vicina Milano. Nè invano e senza 
un fine di onore, ho chiamato Bergamo nella pietà, nella emu- 
lazione al ben fare, come sorella della vicina Milano, se sem- 
pre, in ogni guisa, e con ogni studio in cotcslc prove le tenne 
appresso. Quindi vi racconterò la storia di questa Fondazione 
colle parole medesime, onde fu scritta da una di quelle Figlie 
di Carità, che fu a parte di tutto. 

n Essendo state fatte alia Marchesa premurosissime istanze 
* da varie pie persone della città di Bergamo, di voler ivi pure 
» aprire una Casa del suo Istituto, Ella vi si prestò con tutto 
« l' ardore. Per mezzo di dette pie persone, essendo stala al- 
» l’intento preparata una piccola abitazione, diede tosto princi- 
« pio alla Fondazione, conducendo sei Compagne, che aveva a 
» tal fine destinate, comprese Ire Novizie native di Bergamo, 
» che da qualche tempo inslruiva nel Noviziato di Verona. Do- 
li po pochi giorni del loro arrivo in Bergamo fu celebrala la 
i> solenne erezione dell’ Istituto nella Chiesa parrocchiale del 
" Borgo di Santa Caterina la terza domenica di settembre del- 
” l’ anno 1821, giorno consacrato alla memoria dei Dolori di 
« Maria Santissima nostra comune Madre. La funzione fu ccle- 
» brata con molla solennità, e coll’ intervento delle civili ed 
» ecclesiastiche Autorità, e con molto concorso di popolo. Que- 
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» sto fu giorno lietissimo per la Marchesa e per le sue Com- 
» pagne non che per quelle persone, le quali avevano coope- 
» rato .alla fondazione. 

» La Casa che abitavano essendo molto angusta ed insalu- 
» bre, la Marchesa cominciò molte pratiche per averne un'altra 
» più vasta c sana. Ella avrebbe desiderato qualche Casa clic 
» avesse già servito od avesse forma di Monastero, ed essendo 
» stato riferito da una Compagna essere cosa impossibile il con- 
» seguire questo in Bergamo. — Oh ! impossibile, rispose, im- 
» possibile alle mie ciancie, ma non impossibile alle vostre ora- 
li zioni ; fate orazione, e con questa renderete facilissimo questo 
n affare, che si vuole impossibile. A Dio niente è impossibile, 
n e tutto si ottiene da Dio eoli* orazione. — Obbedienti le sue 
n Figlie fecero a tale intento molte preghiere , implorando il 
» suffragio di quelle delle altre Case ; e di più promisero, se 
» ottenevano una tal grazia, di far celebrare trenta Messe e di 
» offerire dodici libbre di cera al Santuario dell' Addolorata in 
» Bergamo. Scorsi pochi giorni, la Marchesa potò dire alle sue 
» Compagne : — Vedete se non fu facilissimo alle vostre ora- 
li zioni il conseguire quello che fu impossibile alle mie ciancie, 
n ed alle mie pratiche. — 

r> Ecco la cosa come avvenne. In casa del signor Andrea 
» Camuzzi, nell' ora del pranzo, il giorno dell’ erezione dell’ Isti- 
*> luto in Bergamo, si parlò di esso e della Marchesa, e vi fu 
» chi dipinse la trista situazione delle Figlie di Carità, riguardo 
» alla cattiva c niente opportuna abitazione nella quale furono 
n allogate. Il signor Andrea sentendosi mosso da quella carità, 
n che tanto lo distingue, e di cui la nostra Casa in Bergamo 
» ne ha provato, e ne prova i benefici effetti, disse : = Se la 
» signora Marchesa mi avesse domandato il Monastero di Santa 
» Croce, che era di sua proprietà, io volontieri l' avrei a Lei 
« donato. = Indi dopo un momento di silenzio, rivoltosi al sig. 
» Don Giovanni Cattaneo , che essendo maestro de’ suoi figli. 
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r> era uno de' commensali, gli disse : = D. Giovanni, mi faccia 
» la buona grazia di recarsi da questa Marchesa, c le offra a 
» mio nome quale sla, il Monastero di Santa Croce. = Aecet- 
» lata 1’ offerta si venne tosto alla celebrazione dell’ istromcnlo 
« di donazione, la quale non poteva trovarsi più generosa, non 
r avendo il donatore imposto alle Figlie di Carità, che quello 
n della celebrazione d’una sola Messa annuale nel giorno di 
» Sant’ Andrea Apostolo. 

» Tante consolazioni non furono disgiunte da amarezze. Le 
» tre Novizie di Bergamo abbandonarono l’ Istituto. Questo tras- 
si se in qualche imbarazzo la Marchesa, non avendo altre Figlie 
» da sostituire. Recossi a Venezia, e da quella Casa ne con- 
« dusse tre parimente Novizie alla Casa di Bergamo. Appena 
» giuntavi ebbe a soffrire il dispiacere di vedere la sua Fami- 
» glia sprovvista degli arredi i più necessari a tale, che per 
r attinger acqua dovevano servirsi d’ un caldajo, c per coprirsi 
» la notte in letto adoperare dei vestiti. In tutto il Monastero 
» non trovò un bicchiere, un coltello o simile altra minutezza. 
n Egli era stato provveduto eolia mobiglia portata dalle tre No- 
» vizie, che erano già partite, c ad esse fu consegnato quanto 
n era di loro ragione ; ed era di loro ragione tutto quanto 
» trovavasi in Monastero ad eccezione di qualche letto e di al- 
» cuni oggetti propri unicamente delle Case dell’ Istituto . La 
r> Marchesa in veder tanta povertà, dopo qualche momento, in 
r cui mostrò sentirla vivamente, si rasserenò^ e eoli’ ordinaria 
» sua giovialità disse alle Compagne : — Mi compiaccio moltis- 
» siiuo con Voi nel vedervi cosi amanti della santa Povertà ; 
» ed io voglio imitarvi in codesta vostra virtù; ma, scndo io 
» medesima vostra Superiora e Madre, debbo studiare ogni mo- 
j» do come provvedervi, almeno del più ristretto occorrente, e 
» necessario, troppo importando a questa Città che le Figlie 
« della Carità possano lavorare, e non venir meno nell’ opere. — 
» Ciò detto, mandò a domandar persone, inviò lettere, adoperò 
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n tanta attività,. che in pochi giorni il Monastero fu abbondan- 
ti temente provveduto di tutto il necessario. Altra amarezza ebbe 
»i a trangugiare in questa occasione, e che per la sua generosità 
«non l’ha sentita che per un istante, furono le dicerie più 
« infamanti sparse contro l’ Istituto. Vi fu perfino chi si per- 
« mise di scrivere ed inviarle una satira mordacissima .contro 
« di Lei, la quale terminava col definirla una pazza. Ella la 
» lesse ad alta voce col sorriso sulle labbra, c piegandola dis- 
» se : — Ma io non posso lagnarmi, perchè costui pubblicando 
» cattiverie, da cui tutti mi faranno la carità di discolparmi, ha 
« taciuto poi quelle, che io per la prima dovrei confessare — ». 

Nè di codesta pia Città, zelatrice quant’ altre mai delle Pro- 
vinciali italiane nella splendida dilezione portala alla Religione 
c alla carità de’ prossimi posso nè debbo terminare un articolo 
con si trista memoria. Non fu che efìmero, c di pochi il mo- 
vimento della opposizione ; non furono che malamente intese, e 
malamente riportate le intenzioni si dell’ una che dell’ altra 
parte. E chi non sa, che dal malo intendersi dipendono i più 
arditi trapassi, e le più perniciose fantasie ed ombre della men- 
te ? E chi non sa, che le più sante opere sono le più contrad- 
dette? E chi non sa, come in si fatti torbidi pesca l’avversario 
di ogni bene le sue vittorie ? Pia è la Città, pio è l’ Istituto, 
ma non fu mai pio l’ invidioso nemico delle opere di pietà. Ma 
pur fu vinto. Ora quella Fondazione piantò profonde le sue 
radici, c di di ih di prospera c s’aumenta: ivi s’accolgono e 
s’ ammaestrano quelle Giovani massimamente , che indi vanno 
diffondendosi per lo contado a sostenere le scuole elementari 
femminili delle terre c delle ville, con tanto vantaggio delle po- 
polazioni, con quanto ne risulta dalle private e pubbliche, civili 
c morali testimonianze. Ivi fiorisce l’ istituzione dei santi Escrcizj, 
e si vede manifesto la spontanea c solida estimazione, che quei 
cittadini professano alla sant’ opera della Canossa. Ma venne tem- 
po, in cui volle il Signore largamente rimeritare l’animo della 
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Marchesa di tante e si lunghe sostenute fatiche e pene per le 
erezioni delle varie sue Case in Verona, Venezia, Bergamo e 
Milano, e fu allora, che quasi a premio le offerse la erezione 
di altre tre Case, in Brescia, Trento e Cremona, nelle quali, 
non travagli e spine, ma vi preparò a cogliersi Gn da princi- 
pio dilettoso occupazioni, e un quasi riposar del suo spirito e 
della sua persona, come vedremo. 

Fu di queste tre Città, nuove ricercatrici del veronese Isti- 
tuto, Trento la prima ; e fu la nobile signora Gioseffa Marghe- 
rita Rosmini- Serba ti, che lo chiamò, e ne dotò la Casa a bene 
delle povere Gglic di quella sua diletta città. Le virtù di quella 
piissima Rovcretana, e massimamente i suoi meriti conosciuti e 
commendati nell'Istituto delle Figlie della Carità, me ne addi- 
mandano una particolare menzione. 

Gioseffa Margherita nob. Serbati-Rosmini nacque l'anno 1794 
in Rovereto città molto celebre pe’ suoi letterati e industriosi 
commercianti, non meno celebre pei coltivatori dell’ antica pietà: 
fu il padre suo Giuseppe, e Margherita Formenti la madre. Fu 
suo congiunto il Cavalier Rosmini, fratello suo il celebre Sa- 
cerdote D. Antonio. Ebbe Gioseffa lucido e penetrante ingegno, 
anima inclinata a pietà, inclinatissima alla Religione. Fu edu- 
cata da fanciullctla tra le Fruii Inglesi di Bressanone, donde 
si portò il bellissimo corredo d’ una non vulgarc cultura si nelle 
lettere umane, come nelle lingue italiana, francese, tedesca e 
latina. Uscita dai santi Chiostri in età di matura Donzella di- 
morò in sua casa. E qui fatta libera di se stessa, e a quale 
stato si volesse dare, liberissima scelse lo star nubile, e fra le 
condizioni di questo stato, quello le piacque, che piega al re- 
golare e religioso. Intanto che nel silenzio aspettava il lume 
salutar del Signore, si diede tutta in opere di carità, e poiché 
non polca coltivare questa virtù palesemente, che a giovine 
donna non sono poi sempre aperte tutte le vie, nè tutte sce- 
vero così da farlo senza censura, la coltivava alla sfuggita e di 
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soppiatto, fintantoché, considerato saviamente l’ Istituto delie Fi- 
glie della Carità, testé nato in Verona, determinò al tutto darvi 
il suo nome, e codesta edificante entrata segui ranno 4824 
a’ 4 5 luglio. Fu appunto in questo primaticcio e tutto vigoroso 
* c ridente campo di carità dove essa modellò il suo cuore se- 
gnatamente formandosi sopra l’esempio della Marchesa, seguen- 
do via via su quello e delle altre Sorelle, che fin d’ allora vi 
fiorivano in numero e in osservanza esemplari. Era propria di 
costei la compostezza, il tratto riserbatissimo e conforme a Re- 
ligiosa. Parlava poco, c con voce soave; teneasi in contegno 
di gravità, e nell’ eseguimento delle opere sante inclinata anzi 
al rigore che alla moderazione. Sentitasi da lei la voce interna, 
che a più cenni c ripruove chiamavaia a fondare l’ Istituto della 
Canossa iu Trento, la volle seguir senza meno, e consultato il 
suo divisamento colla sua Superiora Fondatrice condusse l’opera 
a compimento; poiché acquistalo, con grandi sagrifizj il Con- 
vento de’ Francescani, già di finanziario diritto, vi aperse le 
Scuole di Carità l’anno 4828. Fu propriamente allora che fece 
quasi per intero lo spoglio del suo patrimonio, e provvide di 
un fondo stabile quelle Figlie allevate nella Casa di Verona. 
Fatta quella erezione, Maddalena chiamò e tenne la Rosmini 
Fondatrice di quella Casa, vi pose al petto il grande distintivo 
dell’ Istituto, ch’è l’ Immagine dell’Addolorata, e se nella dilezione 
teneala come figliuola, ne’ consulti, nelle deliberazioni la tcnea 
affatto come pari sorella e compagna. Stava contento e conso- 
lato il cuore di questa piissima Fondatrice, vedea ogni di me- 
glio rifiorir di Sorelle la Casa, di Postulanti il Noviziato, di 
poverette figlie le Scuòle ; quando improvviso fu assalita da 
malattia consuntiva, che, nè la sua complessione, nè il suo co- 
lore non faceano mai temere. Cadde la robusta e vigorosa 
Donna fra le branche d’una insanabile tisi. Accortasi subito, 
che dove anche le fosse di qualche giorno tardato, erale vicino 
c irreparabile il suo fine, quindi riparò subito nel Monastero 
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di Verona, ove già ricevette lo spirito purissimo dell’Istituto, 
c tutte le forme d’ un vivere religioso, e dove a ricambio delle 
ricevute caritatevoli cure delle Sorelle, mostrò tali esempi di 
rassegnazione, di pazienza, c di brama ardente di unirsi al suo 
sposo, che quelle caritatevoli Compagne sempre sciolte in lagri- 
me ne furono penetrate, ed edificate altamente. Tutte la cele- 
brano ancora per la sua grande mortificazione. Assistette all'ul- 
tima Comunione il fratello suo D. Antonio, non meno edificante 
c tenero per la pietà, che celebre per le opere immortali, e 
per la sua santa e tanto acconcia a’ nostri tempi Fondazione 
Religiosa. Mori la eletta Figlia di Carità nel bacio del Signore, 
c lasciando l'esempio d’un bel morire, d’anni 89, correndo 
l’anno 1833. O beata quell’anima, che profuse le sue ricchezze 
nei tesori che mai non periscono, c piantato un Istituto, il qua- 
le perennemente genera Carità, va mietendo nuove palme di 
accidentale, ma pur bella gloria là fra le schiere dei Santi. 

Erano troppo vicini e troppo copiosi i fruiti di carità clic 
nelle loro poverette figliuole raccoglicano Milano c Bergamo, 
perchè la pia Cremona non fosse tratta dal desiderio di piantar 
essa pure una Casa dell’ Istituto Canossa, c farsi a parte con 
esse di tanto bene. Quanti esempli di simil genere non diede 
quella Città? Quanti spedali c asili c ricoveri alt’ infanzia, al- 
1’ adolescenza, alla poveraglia, agli ordini Religiosi ? Venga ella 
dunque la Fondatrice Veronese ad aprirvi le sue Scuole, e ad 
educarvi quell’ infima porzion di figlie, che c anno ramingando 
e pericolando per la Città. Il primo a chiamarlo fu Monsignor 
Emanuele Sardagna Vescovo sotto ogni aspetto di dottrina, di 
zelo, di santità da paragonarsi a molti celebrati dalle memorie 
c benedizioni dei popoli c della Chiesa. Egli adunque, gettalo 
uno sguardo paterno e lutto compassionevole sovra molte ta- 
pine e derelitte fanciulle, che massime in certi tempi, in cui 
mancavano i lavorìi degli areolaj e delle filande, andavano mi- 
sere fra l’ ozio c ’l mal vivere per le vie, ed esercitando il 
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mestiere pessimo delle accattone, prese a trattare colla Mar- 
chesa d’ una fondazione in Cremona. Sulla quale domanda io 
devo notare, clic il pio Prelato avesse fin da quel tempo fer- 
mata in cuore la sua lagrimata rinunzia al Vescovato, dacché 
apparisce espresso dalle sue lettere la sua sollecitudine del ve- 
dcrc le Regole, c la forte pressa, con cui era continuo a pro- 
vocar la Marchesa a compiere la fondazione. Alti disegni di 
provvidenza ! Mentre stavasi per aprir quella Casa, c dopo ave- 
re riformato a Convento il palazzo Rcguzzi, fu prima Madda- 
lena a morire ; sul qual fallo, mirando in suso, si dirà, che 
quella fretta fosse inspirata non per la morie del Vescovo, ma 
per quella della Canossa. E già pochi mesi appresso, 1’ anno 
4 836, infaustissimo per 1’ infczion del Colèra, fu aperta solen- 
nemente la Casa, accolse le figlie sopra i dodici anni, chè le 
di sotto sono accolte alle scuole infantili, ed elementari. Sulla 
quale età ragionando, panni avere que’ promotori del lodato 
Istituto operalo con senno c provido consiglio, che è opera 
piena di alta carità rivolgere le precipue cure alle fanciulle 
pericolanti c pericolate eziandio, delle quali sono precipuamente 
premurose le Figlie della Carità. Egli è proprio a quegli anni, 
e a quella condizione delle più infelici fanciulle, che più biso- 
gna di sorveglianza, di ajulo e di vivi ammaestramenti, stan- 
tcehè hanno tulli i nemici congiurali verso di loro : il turpe 
bisogno, le passioni in ardenza, la lusinga, l’abbandono, 1‘ ine- 
sperienza. Egli è proprio quello il tempo, in cui la carità bat- 
tesi arma ad arma col vizio : gli rapisce le vittime che seduce 
ed investe, c tante volle abbranca, c tiene assannatc. In cote- 
sto malagevole campo entrarono le Figlie di Carità, c preser- 
vano al pudore, all’onore, alla vita civile e cristiana le figlie, 
e le restiluiscono penitenti. II Vescovo Sardagna sostenne in 
gran parte le spese necessarie,' aperse con solennissima pompa 
la Casa, e quantunque per ragione di malferma salute rinun- 
ziassc al Vescovato, consolidò la fondazione provvedendola di 
un reddito sufficiente. 
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L' anno appresso fu aporia per opera c carità principalmente 
del sig. Carlo Mantiana la Casa dr Brescia. Trattò per più anni 
la Marchesa medesima 1* opera intera di questa Fondazione , 
giubilava e le parea un giorno mille, a diffondere in quella 
Città il suo spirito, e la sua famiglia: c diceva « che'per Tren- 
to, Cremona c Brescia erano le fondazioni condite di zucchero, 
e un diportanti in carrozza a quattro cavalli » ; cosi tutto 
riusciva pianamente, tranquillamente c senza opposizioni. Vide 
la consolata Fondatrice cotesta terra di promissione, vi portò i 
suoi desiderj, ma non vi entrò. Poverissimi c non sufficienti 
alla sussistenza di quella Casa erano i proventi ; ma vi furono 
pestino su i suoi primordi ammesse delle Sorelle eolie loro do- 
ti, c qualche pia persona, che ne conosce i veri bisogni , va 
sostenendo l’opera. Cosicché vi fiorisce, spargendovi il vero 
bene ; c la santa memoria del Vescovo Monsig. Carlo Domenico 
Ferrari tenca le Figlie della Carità in grande concetto. 


CAPO XIV. 


Altre Fondazioni accettate , ma non eseguite da Maddalena. 


Questo Capo, che descrive le fondazioni dell’ Istituto Ca- 
nossa dopo la morte di Maddalena, si dovea porre a finita l’o- 
pera, come par che richiegga l’ordine degli anni; ma riflettendo 
che tutte le accennate fondazioni furono trattate, conchiuse e 
approvate dulia Marchesa, stimai bene non dividere questa ma- 
teria, che propriamente non è che sola, e trac la sua origine 
dalla molteplice c attivissima anima di quella Donna mentre 
vivea fra noi. 

Mano mano che andavan crescendo le case dell’ Istituto, 
andava pure aumentando il numero de’ ricorrenti per la diflu- 
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sione dell’opera. Era un fuoco ognor vivo c crescente le let- 
tere e gl’inviti fatti alla pia Fondatrice, onde apparecchiasse 
soggetti a nuove fondazioni. Però Ella era sempre in vettura a 
far sopralluoghi, a visitar benefattori, ed assicurar patrimoni, 
e, dirò senza tema di essere contradetto, a consolare e con- 
fortare le anime, che voleano fare del bene, e ad apportare 
benedizioni alle Città, che le apparecchiavano favore e ospizio. 
Crema, sollecita, quanto altre mai terre e città del Regno Lom- 
bardo-Veneto, di rivolgere ogni sua cura a sollevare i poveri 
e sventurati, venne essa pure emulando le circonvicine Città 
nel volere le Figlie della Carità, c fattosele a capo e promotore 
il suo venerato e amoroso Pastore Monsignor Carlo Giuseppe 
Sanguotlolaj aperse con iterale istanze e conferenze il negozio 
d’una Fondazione, che non fu conchiuso che nell’anno 1840, 
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sesto dopo la morte della Marchesa. Fu quel giorno di bea- 
ta memoria per le Sorelle deli’ Istituto vedendosi riempiute 
le scuole, c tutta quella Città presa dai più vivi e manifesti 
afTelti d' una pia c tranquilla consolazione. Infra gli altri mo- 
strava aperta la cara gioja dell’ alma quel buon Pastore, il qua- 
le, vedendo in quelle Figlie le custoditrici degli asili di fem- 
minile carità, e del salvato pudore di tante anime innocenti , 
gli parca codesto il mezzo alto a salvare una parte dell’ amata 
sua greggia la più sedotta c sospinta a sdrucciolar nei pericoli. 
Ne gli falli la speranza ; chè molte fanciulle si tennero sul di- 
ritto sentiero, altre vi corron presso, e benedicono 1’ anima del 
Promotore Prelato, c quella della amorosissima Fondatrice, che 
assai più di là, che di qua deriva a quelle ragunate fanciulle 
tante benedizioni celesti. 

Non dovea certo sfuggire al cuore de’ benefici Bassanesi il 
gran bene, che coll’ Istituto delle Figlie della Carità procuravasi 
alle povere e derelitte fanciulle, perche non si alzasse qualcuno 
di que’ suoi Cittadini a dimandarne esso pure per la sua pa- 
tria una fondazione alla nostra Marchesa. E qual v’ è mai opera 
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o d’ industria, o di scienza, o di pietà a cui non metta mano 
quella Città ? E già il pio Sacerdote, di cara ed edificante me- 
moria, Andrea Agostinellij fu il promotore, il mediatore e 1* a- 
nima veramente benemerita di quella Casa, la quale, superate 
molte difficoltà, sorse ben accetta a que’ Cittadini, c si man- 
tiene in vigoria e concetto, corrispondendo allo scopo fin dal- 
l’anno 1842. La lingua e la penna potrebbero dir molto di 
quel Sacerdote, ma non certo tanto che ne agguagliasse i me- 
riti suoi. Fattosi egli a considerare questo Istituto, sotto i ri- 
guardi d’ una radicale riforma delle povere figlie della sua pa- 
tria, vi si rivolse ed applicò con tutto se stesso per riuscire 
nel meditalo disegno. Era egli del continuo e con lettere, e 
con istanze, e con visite a’ cancelli della Marchesa per agevo- 
larne il trattato, e disporla a venire eolie sue Figlie. Chi mise 
mano a questa maniera d' opere potrà dare ragguaglio di quan- 
te spese, di quanto tempo, e di quanto travaglio faccia d’uopo 
a qualunque vi aspiri. Pare al mondo che tanto sia promuovere 
un’ opera della più fiorita carità, e tanto sia il vederla bella e 
compiuta, poiché il nostro secolo risuonante ovunque amor pa- 
trio, compassione de’ miseri, umanità, filantropia colle calde 
sue voci cd espressioni vive di carità, mostra volerla piantare 
come per miracolo ed incanto. Ma il fatto e la spcrienza fanno 
troppo provata fede, che con tutt’ altro processo di lunghe pro- 
ve si ottiene questa maniera d’ imprese. L’ Agostinelli vi si ado- 
però forse un dodici anni ; ma pure furono esaudite le sue 
preghiere, e le sue fatiche videro il sospirato lor fine. L’anno 
4 842 si fondò quella Casa, e si apersero le Scuole, accorren- 
dovi Monsig. Zaccaria DricidOj promosso quindi all’ Arcivesco- 
vato d’Udine, c ne fu esaltata la benedetta memoria della Canossa 
passata ai Cieli, c derivata la fonte perenne dei meriti sopra 
l’ anima del pio Agostinelli, e sopra quei Cittadini , che spon- 
tanei e devoti concorsero colle loro offerte all’ aprimenlo c man- 
tenimento di questa sant’ opera. Indi appresso l’Agoslinelli morì. 
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e, affinchè àvesse come sussistere, costituì erede di quanto avea 
la Casa delle Figlie della Carità. Cosi loro serbò sempre viva 
la fonte che le alimenta e sostiene. 

Due zelantissimi Vescovi furono con pari lume inspirati da 
Dio a chiamare nella Città loro diletta di Treviso l' Istituto Ca- 
nossiano : Monsignor Giuseppe Grasser , e Monsignor Sebastiano 
Soldati. Il Grasser n’ ebbe la prima ispirazione, mentre era an- 
cora Vescovo in quella Città, ma richiamato per la nuova sua 
promozione a Verona, nè punto cessalo in lui il caldo amore 
alla sua dilettissima prima Sede, trattò colla Veronese Fonda- 
trice, ch’era già divenuta una sua elettissima pecorella, tutto 
l’ affare di quella già proposta Casa di Carità . E qui alcune 
lince mi si vogliano condonare, quasi a dolce posa, e a de- 
bito della mia scrittura, e a ben meritata commendazione di 
questo celebratissimo Prelato ; e alcune altre di cotesl’ Altro clic 
vive, e viva pure a molti anni, più prosperali di salute, ch’ora 
non ha. Il Grasser, avendo quel bellissimo cuore, che ognun 
sa, gettò qual Padre amoroso gli occhi sulle poverette fanciulle 
della diletta Tre\iso sua, c come altre belle memorie avea la- 
sciate di sè, questa pure inlcndea di lasciare non ultima delle 
paterne sue cure. Però passato a miglior vita il dottissimo In- 
nocenzo Liruti Vescovo di Verona, e in quella cattedra succe- 
dutovi il Grasser, questi trattò, come argomento a Lui caro c 
affatto domestico, colla Marchesa la fondazione di Treviso. Ma 
mentre Egli trattava, c disegnava il luogo, indicava e apparec- 
chiava i fondi, e maneggiava presso altissimi personaggi code- 
sto oggetto, moria la Marchesa, ed Egli venendo a quel feretro 
col pianto, c colla tristezza per la perdita di tanta Donna, 
piangea eziandio le quasi recise speranze della Casa di Treviso. 
Ma Iddio amava troppo le povere figlie di quella Città, perchè 
quel santo pensiero trasmesso come per eredità nel novello Pa- 
store Monsignor Sebastiano Soldati, si compì colle Figlie della 
Carità ciò che, attesa la morte, non si potè colla Madre. Infatti 
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divenuto libero quell’ antico vescovil Seminario per lo aprimeuto 
del nuovo nel Convento di San Nicolò, c rifabbricatolo quasi 
del tutto, e conforme si richiedea a una Casa delle Figlie della 
Carità: indi per benefiche largizioni di eccelsi Personaggi e be- 
nefici Cittadini apparecchiati i patrimonj, finalmente con divota 
funzione e grande concorso di popolo si aperse l’anno 1843. 
Su questa Casa, che da sci anni fiorisce, vi si trova nelle 
Compagne l’ unione, la pace, la carità ; nelle povere fanciulle 
la buona educazione, la cristiana pietà, che vi allignano median- 
te le cure sollecite di quelle pie Religiose, c la benedizione 
della loro Fondatrice. 

Una Casa, la cui fondazione fu lungamente invocata, c ap- 
provata dicci anni prima della morte della nostra Maddalena , 
fu quella di Monza. Questa Città, che quanto è mirata con af- 
fetto confidenziale da’ suoi Monarchi c da’ Principi, che costi 
vi traggon dimora. Essa altrettanto mira colla pietà più sollecita 
i suoi poveri, e, ad ogni opera civile c religiosa accorrendo, 
studiasi alimentarli, istruirli, e metterli nel buon sentiero della 
sociale e cristiana carità. Convenne l’amorevole Fondatrice in 
tutto con quel Clero premuroso c con que’ Cittadini; ma man- 
cando il bisognevole al mantenimento della Congregazione, nc 
approvò si l’ aprimcnto, ma non le fu dato trarlo ad effetto. 
La pia Signora, che avea fatta la prima dimanda, moria quasi- 
ché sconsolata ; e con sensibile rincrescimento moriva pur la 
Marchesa. Ma un lume le fu rivelato dal Ciclo, che le fece 
profetando predire, che dopo la morte sua saria seguita infal- 
libilmente la fondazione. Passarono frattanto dieci anni, c non 
essendone venuto meno lo spirito, si risvegliò. Monsig. Buratti 
Teologo della Cattedrale di quella Città, fece acquisto d’ una 
casa idonea all’ uopo, c del proprio assicurò la .dote a due Fi- 
glie della Carità. Altri benefici personaggi accorsero a dargli 
mano, c vi si distinsero i Reverendi Padri Barnabiti c il signor 
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Conte Mellerio testé passato a miglior vita, che in questa santa 
opera fecero causa comune col sopra detto Monsignor Burani. 
Cosi e abitazione, e scuole, e chiesa, c dotazione fornite insie- 
me, si eresse l’Istituto l’anno 1844 aprendolo in solennissima 
forma, e per ispeeialc delegazione di Monsig. Gaisruch Arcive- 
scovo di Milano, Monsig. Zorzi Arciprete di quella Cattedrale, 
costituitovi Direttore spirituale di quella religiosa famiglia. Pa- 
rea già morta ogni speranza di quella erezione ; ma l’ oracolo 
c le preghiere della Canossa non dovendo andare fallite , sorse 
la Casa, c le preziose frutta d’ una civile e religiosa educazione 
vanno cogliendo quelle povere figliuolettc. 

Delle fondazioni Canossianc proposte alla nostra Marchesa 
fu ultima a sorgere, non però ultima ad essere richiesta, quel- 
la che vi si eresse l’anno 1847 in Rovaio, grossa, industrio- 
sa c ricca terra della Provincia Bresciana, c fra quelle che 
promuovono opere caritatevoli c pie, singolare c specchiata. 
Prima, e si può dire anche unica, che fin da principio do- 
mandasse quest’ opera a benefizio delle povere figlie del suo 
paese, fu la pia donna Margherita Caprini tuttora vivente; fu 
poi secondata dalla Lazzaroni già morta nella più invidiabile 
pace in Bergamo Superiora di quella Casa. Ma a sorgere vi si 
convenne ogni indefessa cooperazione da’ Sacerdoti della me- 
desima terra, che andavano a gara per metterla in piedi. Le 
vie al tutto particolari tenute dalla Provvidenza nello ispirare 
la Caprini a codesta erezione, mi obbligano a farne una pecu- 
liare memoria ; la quale se aggiunge un nuovo fregio alla feni- 
minil divozione e pietà, porge pure alle donne un luminoso 
esempio non solo di aspirare, ma di starsi costanti alle opere 
del Signore. É un detto assai bene conosciuto e approvato da 
tutti, eh’ egli è un gran sacrifizio dare tutto ciò che l’ uomo 
possiede di beni di fortuna : ma egli è un sagrifizio più arduo, 
c incomparabilmente migliore, dare se stesso. Egli è questo in 
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via dei doni il più perfetto, anzi P eroico, e ’I più degno di 
lode dinanzi agli uomini c a Dio. La Caprini diedeli tutti c 
due. Inspirata dal cielo seguire i rapidi voli della Marchesa 
nelle opere di carità, chiese ed ottenne essere annoverata fra 
quelle figlie. Essa è donna d’ innocente e semplice vita, cuslo- 
ditricc per ingenita inclinazione delle figlie più abbandonate , 
nulla affatto posseduta da spirilo di vanità, doviziosa di sua 
famiglia, ma inclinata massimamente a coltivare le bisognose 
fanciulle o queste sieno le più povere di fortune, o le più in- 
digenti di educazione religiosa c morale. Entrala appena nel- 
P Istituto, portandovi cotale inclinazione, fece proposta alla Mar- 
chesa di volere del proprio aprire e provvedere una Casa delle 
Figlie di Carità nel suo paese. Codesto amor patrio, benché 
tardato molti anni, noi perdette mai. Impertanto ammessa come 
postulante nella Casa di Bergamo vi apprese le Scuole neces- 
sarie a professar P Istituto [ ivi rinfiammò P antico disio d’esser 
utile alla nativa sua terra. Lo professò, e lo costituì crede delle 
sue sostanze a patto ne ritraessero il frutto di educazione le 
derelitte figlie del suo diletto paese. Monsig. Vescovo Ferrari 
diocesano, a cui quell’istituto piacea sommamente, lo chiese 
colle più calde istanze all’Augusto Monarca, ne ottenne il de- 
creto di approvazione. . Egli medesimo si apparecchiava alla so- 
lenne erezione, ma non vi giunse, chè pochi mesi prima fu al 
fine de’ giorni suoi. Oh quante volte i consigli di provvidenza 
tolgono a tante anime il terreno contento de’ loro più bei 
momenti di vita, si per levar a' lor piedi le lusinghe c gli in- 
ciampi d’ogni vanagloria mondana, come per anticipar loro il 
premio delle lunghe travagliose loro cure ! Avvenne questa 
fondazione a’ 26 luglio dell’anno 1847, della quale è note- 
volmente benemerito il Clero, clic per tanti anni il chiese c 
richiese con caldissime istanze, e ad aperte braccia l’accolse, 
come cosa di cielo. Già la Casa, come le doli delle Figlie della 
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Carità vi furono stabilite e fondate dai singoli membri dcl- 
l’ Istituto, eh' è quanto a dire dalle Compagne die vi furono 
ammesse, le quali emulando l’ esempio della Caprini, vi fecero 
il sagrifizio coi beni di loro fortuna quello della loro opera e 
libertà. 


CAPO XV. 


Quali inolivi condussero Maddalena a’ piedi de' Sommi Pontefici 
Pio VII e Leone XII ; elee le avvenne ne’ due viaggi in Romagna, 
e quanto in quelle parti operò. 


Benché questa piissima Dama per una particolare pietà 
istillatale da’ suoi maggiori, c, per quella che una cristiana 
educazione le veniva crescendo anche sui primi albóri dell’ Isti- 
tuto, ricorresse o per via di lettere, o di suppliche, o colla 
viva voce di tanti saggi suoi direttori alla Santa Sede, divola- 
mcnlc dimandandone i consigli e le apostoliche approvazioni 
del suo nascente Istituto: nudamene per riverenza di quella 
suprema ecclesiastica Autorità a olle venerar di persona due 
Sommi Pontefici Pio VII, c Leone XII, e più volte ottenne 
conferenze e consigli coll’ Eminentiss. Card. Mauro Capellari , 
che fu poi Gregorio XVI , ond’ c che si può dire con verità 
essere stato quel suo Istituto accolto da Pio, fermato da Leo- 
ne, accresciuto e abbellito da Gregorio. 

Volgeasi l’anno 1814, chele Potenze Alleate vincitrici delle 
armi francesi, ridonata la pace all’ Europa, ricuperali i Principi 
i loro domimi vi faccano ritorno gloriosamente, c in un con 
essi, portato sulle ali dei voli e delle orazioni della esultante 
Cristianità faeea pure ritorno alla sua Sede l’ immortale Pio VII. 
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Ardca Maddalena del vivo e sanlo desiderio di venerare quel 
Santissimo Pastore, e dove le fosse aceordato un briciolo di 
tempo, invocarne I’ approvazione del suo Istituto e delle regole. 
E dicea fidatamente fra sè, — dove abbia un quartiecl d’ ora 
da aprirgli il mio disegno, sarò esaudita. — Fattole strada 
.Monsignor Paeetli, che si trovava fra quell’intorno, e più Ca- 
valieri e Dame trovato il momento da presentarla, gli fu a’ pie- 
di tutta compresa di altissima ' riverenza, c innondala di lagrime 
di religiosa consolazione nel Palazzo del sig. Duca di Modena. 
Calmata alquanto in codesta urnil Serva del Signore la traboc- 
cante letizia, apriva con tutta la più confidente ed affocata e 
concisa espression del suo spirilo 1’ ispirazione , l' ordimento , 
c tutta la sostanza doli’ Istituto delle Figtic della Carità, unica 
amata gloriosissima cura sua. Gli notava nello scopo dell’ ideala 
fondazione la differenza colle altre Suore di Carità, il prodi- 
gioso suo nascere sull’ altrui cadere, la concessione quasi incre- 
dibile de’ Reggitori Italiani, l’ adesione de’ Vescovi, lo sperato 
pubblico bene. Fu così persuasivo commovente e santo quel suo 
pregare : l’ atto cosi pietoso c pieno d’ ossequio che la Santità 
Sua presa sensibilmente da una santa consolazione uscia in soa- 
vissime congratulazioni con esso lei, couforlavala all’ opera santa, 
promettendole, che giunto a Roma, avrebbe fatto trattare dalla 
Saera Congregazione de’ Vescovi e Regolari si I* opera che le 
regole, per indi suggellarle col Decreto Apostolico. Intanto da- 
tole lettere che accennavano codesta Pontificia promessa (1), 

CO Pio PAPA vii. 

Diletto Figlio Salute e Apostolica Benedizione (’). — Nel mentre clic il 
nostro diletto figlio Francesco Fontana Cardinal Prete di S. R. Ciòcia presentò 
le Regole o Costituzioni delle cosi dette Sorelle di Carità, Noi postavi ogni cou- 

(*) Qiusto li re ve fu diretto a Monsignor Canonico Pacctti mentre trova- 
rmi- a Venezia, come osservasi nell'originale latino esistente nell Istituto 
UelU Canos siane qui in Verona. 
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impartitale la santa benedizione si sopra di Lei, che della sua 
nascente Famiglia, tutta consolata l’ accommiatò. Tardava intanto 
l’ approvazione citile, come sopra si è detto : cento traversie 
impedivano lo svilupparsi aperto della incominciata Istituzione : 
variavano le opinioni sul presagire dell’ esito : si apriano scuo- 
le, si acceltavan Compagne, si operava e vegliava senza posa, 
ma sempre coll’animo intristito dall’ incertezza ; c segnatamente 
da quella, che procedeva dal silenzio della Santa Sede; la quale 
per altro non lasciolla lungamente senza una qualche consola- 
zione, poiché a questi medesimi giorni le capitò un Brere del 
Sommo Pontefice Leone XII, in cui le si prometteva l’ appro- 
vazione delle regole da Essa scritte ; il qual Breve io pongo 

• 

siderazione fummo persuasi lodare Y eroica pietà di quell' Istituto ; il quale si 
propose d’ imitare il pazientissimo nostro Salvator G. C. e la di lui Addolorata 
Santissima Madre; quindi abbiam compreso come quell' Istituto tenda colle sue 
Alunne abbracciare ogni perfezione in adempiendo que’ due amplissimi precetti, 
nei quali risiede tutta la legge c i profetici oracoli. Laonde altro di più aggiungere 
nou sappiamo, clic solamente esprimervi co’ nostri sentimenti quanto sia commen- 
devole in Voi quella bellissima intenzione, quelle sante vostre imprese; c quale 
e quanta sia la vostra piena devozione, che y’ infervora inverso Y Istituto della 
Marchesa di Canossa. In fatto poi di quelle Regole, se abbiati esse duopo d'uua 
solenne apostolica approvazione, c necessario clic siano una per una diligente- 
mente considerate ed esaminate con ogni maturità , eom’ c solito di farsi da 
questa Santa Sede; le quali parti spettano alla Sacra Congregazione de’ Vescovi 
c Regolari deputata a tal uopo. Frattanto, coni’ c del più sacro nostro dovere, 
non cessiamo d’ inculcare a Voi coinè pure a quella pia Matrona, non rallen- 
tare punto da quel vostro meritorio disegno, anzi piucclic mai ternate ben foniti 
i vostri spiriti di sì rara pietà, nel mentre co' segni di paterno amore c sincera 
dilezione v* impartiamo l'Apostolica nostra Benedizione. 

Dato in Roma presso a S. Maria Maggiore a ’ ao di Novembre dell' anno 
1816, c XVI del Nostro Font ideato. 


Ra falle M Azio di N. Signore Scgfelario 
delle Lettere Latine. 
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qui a piedi (I ). E qui un avvenimento, soavemente ordito dalla 
Provvidenza, fermò il principale e sacro fondamento dell’ Isti- 
tuto, e fu in due viaggi, che fece la Marchesa nella Romagna, 
c in quello principalmente di Roma. I seguenti fatti perchè de- 
scritti dalla valente Figlia della Carità, Cristina Piloni, Segre- 
taria e Compagna della nostra Fondatrice, mi pajono degni di 
essere riportati in questa Vita parola a parola. 

co LEONE PAPA XII. . • 

Diletta Figlia Salute e Apostolica Benedizione (*). — L'Istituto da Voi fon- 
flato, il quale, mercè l'ajnto della Divina Grazia, ebbe fin dal 1808 il suo co- 
minriamento in Verona, collo stesso suo titolo rendesì commendevole nel miglior 
modo ; c a quel titolo maravigliosamente corrispondono quelle opere che si pro- 
pongono compiere le pie Donne che vi danno il nome loro. Chiamami esse 
di fatto Serve tic' poveri, cd c tutto proprio di loro soccorrere in ciò clic ris- 
guarda alle povere figlie con tali ufiiri, che cosi fanno palese la loro amorevole 
sollecitudine c cristiana carità, da non far punto maraviglia clic un' opera cosi 
pia e salutare fosse da più Vescovi, e più Città con ogni istanza richiesta t c 
riputata fosse ben degna ilei favore e ilei patrocìnio del Religiosissimo Impera- 
dorc d'Austria. Avvegnaché però codesto Istituto, già approvato dal nostro 
Predecessore d' immortale memoria, Noi pure del miglior grado approviamo, c 
desideriamo che si stabilisca c diffonda ; però fallo maturamente riflesso sopra 
ogni ragione ebe lo risgoarda, c prudentemente considerato a quali varietà, se- 
condo il variare de' luoghi e de' tempi poi riano quelle Regole soggiacere, siamo 
di avviso non doversi per ora solennemente approvare dall' A poslolica nostra 
Autorità. Ma speriamo non doverci correre troppo tempo di mezzo, che fra 
brevi giorni, cresciuto e propagato, c al tutto sperimentatone non solo nelle 
Città, ma eziandio nelle campagne la sua utilità, accorreremo della miglior buo- 
na voglia a soddisfare a' vostri desiderj. Frattanto Noi lasciamo alla prudenza 
c allo zelo degli Ordinar) di cousecrarvi per tal modo I' opera loro nel pro- 
muoverlo c sostenerlo, come già ci gode 1' animo vederlo eseguilo fin qui, c ci 
confidiamo sarà anche fatto nell' avvenire. E Noi qui rendiamo grazie a Dio 
Signore Padre de' Lumi, da cui discende ogni ottima inspirazione ed ogni dono 
perfetto, il quale è così largo dello sue Misericordie con chi è più bisognoso; 
e Voi abbia chiamato a mostrare un cosi raro esempio di cristiana carità c 

O Questo Breve ed i seguitili sono diretti alla Fondatrice, ed 1 loro 
Originali latini trovatisi in Jìne di • filetta Vita , compreso anche quel del 
succitato Punttjìc* Pio VII. 
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= Il discorso clic fece Moiisig. Zoppij Vescovo di Massa 
Carrara, nell’ incontro della erezione dell’ Istituto delle Figlie 
della Carità in Milano, fu cagione che il medesimo venisse 
qualche poco conosciuto in quelle parti ancora a cui era affatto 
ignoto. Ed ecco come. Essendosi questo dato alle stampe in 
Modena in'un’ Opera, clic ha per titolo: Memorie di Jleligione, 
di Morale e di Letteratura, il fascicolo in cui trovasi inserito 
il detto discorso fu letto da una certa signora Elisabetta Hensi 
pia zitella di Romagna, la quale molto si compiacque di trovare 
in quello un’ idea di ciò eli’ Ella da qualche tempo andava seco 
stessa meditando, senza però sapere ritrovare i mezzi da ve- 
nirne all’ esecuzione. Lietissima pertanto che il cielo le aprisse 
«ina strada di mandare ad effetto i suoi desiderj , comunicò 
l’affare ad un degnissimo Arciprete, il quale da qualche anno 
unite avea alcune pie zitelle, ed aperta a loro una casa a fog- 
gia di piccol Convento con Chiesa in Cariano, terra della Dio- 
cesi di Rimini, e ove pure si trovava la suddetta Renzi, im- 
piegate a fare la scuola alle fanciulle di quella terra. Lo ze- 
lante Ecclesiastico, intese tali notizie, non rifiutò il pensiero, anzi 
lo coltivò, facendovi sopra i neccssarj riflessi. Bramava egli 
moltissimo di dare al suo Conservatorio la forma di Religione; 
ma non sapea fra tanti Ordini, clic nel giardiuo di Santa Chiesa 
fioriscono, a quale dovesse appigliarsi. Dopo varie riflessioni si 
decise di prendere informazioni più dettagliate dell’ Istituto delle 


umili à a queste misere figlie, in queste strette di tempi, e fra le tenebre di 
emirato srroln. Ed affinchè a sì bella impresa, risolta alla maggior gloria di 
Dio e salute delle anime. Vi avvenga con passo franco e coll 1 assiduo avanza- 
mento dell’ opera vostra, e della vostra virtù pervenire, pregando! i larghissima 
la copia delle celesti grazie, Vi compartiamo di tutto cuore 1* Apostolica be- 
nedizione. 

Dato in bontà appresso S. Dietro, il di i3 Duglia del i8a5, ed anno 11 del 
Nostro Pontificato. 

Gasrvnc Gaspahini del N. Signore Segretario 
deUe Lettere Latine. 
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Figlie della Carila che gli era stalo posto in vista. Si rivolse 
quindi per tale Aggetto ad un certo signor Neri di Riniini suo 
conoscente domiciliato in Milano ; ed avute dal medesimo quelle 
notizie eh’ egli potea sapere, ne rimase soddisfatto, e si deter- 
minò di trattar l’ affare colla stessa Istitutrice, a cui scrisse in 
proposito, informandola di quanto gli sembrò più necessario, 
pregandola in pari tempo di volere estendere il di lei zelo a 
prò ancora di quelle contrade, coll’ erigere nel Conservatorio 
suddetto il suo Istituto. La Istitutrice ricevuta la lettera , ed 
inteso l’ invilo che se le faceva, conte quella che altra brama 
non avea che l' unica di procurare a qualunque suo costo i 
vantaggi della Divina gloria, cd il bene delle anime, molto si 
rallegrò che Iddio le aprisse un nuovo campo di pascere gli 
ardenti suoi desiderj . Molte però erano le difficoltà eli’ Ella 
vedea in tale affare ; luttavolta, col consiglio de’ suoi Superiori, 
si mise con tutto l’ impegno a trattarlo, aprendo relativamente 
un carteggio col dello sig. Arciprete, affine di venire in chiaro 
di tutto. Dopo di essersi perciò scritto varie volte scambievol- 
mente, giudicarono ambidue essere indispensabile eli’ Ella si 
portasse in persona per meglio esaminare sulla faccia del luogo 
ogni cosa. Ottenutone pertanto il permesso da’ suoi Superiori, 
intraprese appositamente quel lungo viaggio in compagnia di un 
Sacerdote, di Cristina Pilotti sua Segretaria, c di altro pio Si- 
gnore solilo di accompagnarla ne’ suoi viaggi. L’anno adunque 
1826, nel mese di settembre partì da Verona, cd arrivò a Ri- 
mini il giorno 29 dello stesso mese. Fu alloggiata in casa della 
signora Contessa Virginia Nani vedova Ferrari madre di una 
Giovane, che allora trovavasi in ritiro nel più volte nominalo 
Conservatorio, e di presente Figlia della Carità in Verona. Nei 
brevi momenti eh’ Ella si fermò in casa di quella Signora gran- 
de fu la stima, e venerazione che si conciliò per le sue ma- 
niere affabili c gentili, c mollo più per quell’aria di santità che 
sul di Lei volto appariva: di maniera che il Conte SallustiOj 
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figlio della suddetta Dama, saggio e cristiano signore, disse in- 
genuamente a sua madre, ed alla sorella, che tale era la stima 
eh’ avea concepito verso la signora Marchesa di Canossa , che 
se non avesse avuto timore di offendere la di Lei umiltà; non 
avrebbe avuto il minimo riguardo d’inginocchiarsi a baciarle i 
piedi; tutti i servi ancora per averla soltanto veduta, diccano 
fra di loro, che quella era una Santa. 

La mattina del giorno seguente parti per Cariano, ove fu 
accolta da quelle buone zitelle co’ sentimenti di verace stima 
c rispetto, a cui Ella corrispose con modi tanto affabili e cor- 
tesi , che ben tosto si cattivò l’ affetto e la confidenza di ognu- 
na. Otto, o dieci giorni ivi si fermò per trattare col sig. Arci- 
prete, e con altre persone il negozio della Fondazione, che era 
già in corso. Vi conobbe Ella delle difficoltà quasi insuperabili, 
pure la speranza che tutti aveano che quella potesse essere la 
semente per piantare la radice dell’ Istituto anche nello Stato 
Pontificio, e perchè dovesse diramarsi poi in altre Città o della 
Romagna, o in altre dello stesso Stato, le fece accettare il par- 
tito di fare un esperimento prima d’ abbandonare 1’ impresa. 
Restò dunque concertato di condurre seco, come fece, la gio- 
vane Ferrari per farle fare un poco di Noviziato, in Verona, 
perchè prendesse in pratica l’ idea deli’ Istituto, locchè era trop- 
po necessario. 

Prima però di ripalriarsi, non essendo tanto lontana dalla 
Santa Casa di Loreto ( eh’ Ella chiamava il suo caro Tesoro ) 
volle avere la consolazione di andare a visitare quel gran San- 
tuario fermandosi qualche giorno colla sua cara Madonna. Nel 
suo ritorno andò a Rimini per abboccarsi con quel degnissimo 
Vescovo Monsignor Zollio per rendergli conto di ciò che al 
Conservatorio apparteneva. Indi passò a prendere a Coriano la 
Ferrari, ed il giorno 24, o 25 di ottobre s’ incamminò per 
Verona. In questo viaggio le accadde un avvenimento, che pór- 
mi debba riferirsi. Giunta fino a Bologna, il vetturale che l’avea 
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da Rimini fin lì accompagnata, c con chi era 6talo fatto 1’ ac- 
cordo che dovesse condurla Ano a Verona, preso da un gran- 
de timore di fare un viaggio fuori di Stato clic non avea mai 
fatto, essendo molto giovine, quasi certo di non trovare alcun 
incontro pel ritorno ( tutti riflessi che dovea fare prima d’ im- 
pegnarsi ), le fece dire, clic si provvedesse di altro vetturale , 
non essendo egli in caso di servirla più oltre. Restò sorpresa 
ad un tale annunzio la Marchesa, niente però turbata. Pregò 
il Signore suo compagno di viaggio di prendersi il disturbo 
d'informarsi se vi era modo di trovare ivi un vetturale che le 
convenisse. Fortunatamente gli venne fatto d’ incontrarsi in un 
Bresciano, il quale avea condotto fino a Bologna il suo Vesco- 
vo Monsignor Anca. Non potea darsi congiuntura più buona. 
Fatto quindi con quello 1* accordo si posero in cammino , e 
1* evento dipoi mostrò clic quello clic sembrò volubilità del gio- 
vane vetturale fu un tratto della divina provvidenza, che volle 
dartene uno più pratico, affinchè meno temesse nel passo in 
cui s’ incontrarono. Essendosi rotto il ponte di Porla Molina , 
che conduce fuori di Mantova, furono costretti di passare die- 
tro le mura della stessa Città, e passare per istrado campestri 
prima di rimettersi sulla via postale. Quelle strade a cagione 
delle molte pioggia cadute erano pessime, e vi fu in un passo 
qualche pericolo ; poiché avendo il vetturale, che non poteva 
fare altrimenti, inoltrato il legno in una buca, che non sem- 
brava a prima vista che fango, dopo averne con istcnto trattò 
fuori i cavalli, non potè trarne fuori la carrozza, la quale es- 
sendo assai carica, le ruote di dietro penetrarono nel fango 
fino alla metà. In quel luogo non vi era alcuna casa, e nep- 
pure da lungi se ne vedeva alcuna, che facesse sperare di ri- 
cevere ajuto da qualche persona, per cui non fu piccolo lo 
sgomento della signora Marchesa, e della sua Compagnia. Pregò 
pertanto la medesima P Ecclesiastico di volere recitare le Lita- 
nie della Vergine, per implorare il di Lei ajuto. Non erano 
9 
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queste ancor terminate, che si videro di lontano due carri 
co’ buoi. A tal vista molto si rallegrarono, essendosi questi av- 
vicinati, furono pregati que’ contadini clic li guidavano, di pre- 
stare ajuto; con fatica lo fecero, ed attaccando, i loro buoi al 
legno, ed alzando essi le ruote, in tal guisa uscirono da quel 
pericolo. Il giorno 28, o 29 di ottobre giunse finalmente a 
Verona, ove era con molta ansietà aspettata dalle sue Figlio, 
perchè non avendo mai fino allora fatto un viaggio sì lungo 
stavano in molta pena che potesse avvenirle qualche disastro. 

Dopo varj mesi la giovane Riminesc che avea seco con- 
dotta incominciò a soffrire non leggieri incomodi di salute, die 
molta pena arrecarono alla Istitutrice. È impossibile il descri- 
vere con poche parole le premure e sollecitudini che Ella si 
prese per quella che già considerava come una delle sue care 
figlie. Una madre la più tenera, ed amorosa non avrebbe po- 
tuto fare altrettanto. La notte perfino andava studiando a ciò 
clic potesse fare per recarle sollievo : e quando le veniva in 
mente alcuna cosa clic credesse poterle giovare, andava subito 
la mattina al letto della malata a proporle il suo pensiero, e 
tosto dava gli opportuni ordini perchè le venisse quella tal cosa 
apprestata, e se dipoi riusciva che questa le portasse qualche 
giovamento, oh quanto ne gioiva ! Tali e tanto amorevoli cure 
non poteano fare a meno di non produrre nel cuore della Gio- 
vane i sentimenti più veraci e doverosi di gratitudine, uniti al 
più tenero amore, quali sentimenti furono sempre impressi nel 
di lei cuore, e Io saranno indelebilmente perfino alla tomba. 

Malgrado però di tutte le riferite sue attenzioni per rimet- 
terla in salute quantunque migliorasse non poco, essendo an- 
cora assai debile temette la Istitutrice, clic se avesse aspettato 
ritornarla al Conservatorio da cui F avea tolta fino all’epoca in 
cui avea Ella stabilito di recarsi colà, avrebbe potuto deterio- 
rare nuovamente, pensò vi anticipasse l’ andata prima, e intanto 
desse qualche principio all’ opera coll’ ajuto delle altre zitelle 


Digitìzed by Google 


431 


che erano colà ritirale, dietro alle idee che a\ea prese del- 
P Istituto, e a norma delle istruzioni eh’ Ella su tal proposito 
le avea date. Concertò adunque colla madre della medesima 
che fosse venuta fino a Modena a prendere la figlia eh’ Ella 
colà avrebbclc accompagnata. Cosi fu fatto. Il giorno 20 di set- - 
tembre dell’anno 1827 giunsero tutti a Modena, ed il giorno 
seguente dovette la Giovane separarsi dall’ amatissima sua Isti- 
tutrice non senza gran copia di lagrime, per l’ acerbo dolore 
che ne provava, il quale venne in parte mitigato dalla promes- 
sa che le fece di rivedersi infallibilmente 1’ anno venturo. 

Ricondotta dalla madre sua la Giovane al Conservatorio in- 
cominciò a stabilire in esso, per quanto le circostanze il per- 
misero, tutto il metodo appreso dell’ Istituto riguardo all’ interno, 
poco potendosi praticare le oliere di carità esterne a riserva 
della Scuola, giacché la piccolezza del paese ne togliev a l’ oc- 
casione. Grandi furono gli ostacoli, che si frapposero, e le con- 
traddizioni che 1' opera ebbe a soffrire, e troppo lungo sarebbe 
di riferirle, e degni rispetti ancora noi permettono. La Giovane 
trovavasi il più delle volte assai imbarazzata, ed avvilita; l’u- 
nico conforto che avea si era quello di scrivere il tutto alla 
sua santa Istitutrice, Iucche facca assai di frequente, e la me- 
desima compassionando la sua situazione, le rispondeva sempre 
mostrandole tutta la sua premura, ed interessamento di ajutarla 
come faceva eoi saggi suoi consigli, e prudenziali viste, dalle 
quali lettere ricerca quella figlia grande conforto, ed animo per 
continuare nell’ intrapreso sistema, quantunque per le grandi 
difficoltà che vi erano prevedesse che si sarebbe dovuto ab- 
bandonare il progetto di piantare l’ Istituto. La stessa Istitutrice 
sentendo tanti contrasti le scriveva cosi : « Sembra impossibile, 

» che in questo beato Conservatorio le difficoltà sorgano come 
» nascono i funghi; queste però non mi sgomentano, e io sono 
» sempre nella stessa intenzione di venire ad abbracciarti nel 
» venturo settembre. Se si tratterà di venire per lo stabilimento 
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« dell’ Istituto verrò per quell’ oggetto ; se non sarà per questo, 
» verrò egualmente per la divina gloria. Potete ben credere che 
» non opero di mia testa. Io vorrei dunque che sino alla mia 
» venuta portaste pazienza » . Siccome poi quella figlia le scrisse 
nuovamente il timore che avea non forse i molti ostacoli le im- 
pedissero di effettuare la sua gita, le rcscrisse cosi : « Quan- 
» (inique ve 1’ abbia detto tante volte, ve lo ripeto per maggiore 
» vostra quiete, non dubitate che gli ostacoli mi raffreddino, nè 
» che questi sicno per impedire la mia venuta. Anzi guardando 
« il mare ( essendo allora a Venezia ) vado pensando che so il 
n legno a vapore come va di volo a Trieste, e ne ritorna, vc- 
» nissc anche a Rimini c no tornasse colla proporzione delle 
» oro di più, che porta la maggior lunghezza della strada, len- 
r. tcrei di venire adesso a farvi una anticipata visitina ; ma già 
» passerà anche questo po’ di tempo, e verrò ad abbracciarvi 
» con un poco più di quiete». Chiedendole poi spessissimo la 
medesima figlia, 6C non potendosi effettuace la fondazione dcl- 
P Istituto, clic pensieri avea su di lei che bramava essere Figlia 
della Carità, dopo di averla più volle assicurata, che qualora 
non si fosse piantato 1* Istituto in Coriano , nè in altra Città 
della Romagna, l’ avrebbe ricondotta a Verona, le scrisse una 
volta graziosamente così : « Incomincierò dal dirvi, o per me- 
» glio dire col ripetervi, che siete accettata Figlia della Carità, 
» in tutte le Caso dell’ Istituto, di modo ebe se penserete di 
» moltiplicarvi come fece il nostro Sant’ Antonio, potrete libe- 
» ramentc farlo, e moltiplicarvi sei volte, che le sei Case di 
» Figlie della Carità sin qui esistenti di tutto cuore vi ricevono 
» tutte ». 

Non potendosi però, come si è detto, riferire per degni 
rispetti di qual sorta fossero i detti contrasti, cosi neppure si 
possono trascrivere altri periodi di lettere che alla medesima 
relativamente scriveva, dai quali si vedrebbe risplcndere una 
prudenza, una carità, ed una maniera di regolare, e coonestare 
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le cose in modo, lutto proprio di un’anima, che altro non 
cercava che la Divina gloria, la pace, ed' unione degli animi. 

Giunse finalmente il tempo eh’ Ella si portasse nuovamente 
in Romagna secondo il concertato. Sistemati pertanto tutti gli 
affari delle altre sue Case in modo, che non avessero si presto 
bisogno della di Lei assistenza personale, giacché prevedeva 
che la sua assenza non sarebbe stata si breve, avendo stabilito 
di prolungare il suo viaggio fino a Roma per implorare dal 
Vicario di G. C. l’approvazione formale della sua Regola. Il 
giorno 15 di settembre dell'anno 1828 si pose in viaggio in 
compagnia di un degnissimo Sacerdote ex-Gesuila, del solito 
Signore e della sua Figlia Cristina Pilotti. Giunse a Rimini a’ 22 
dello stesso mese in casa della sullodata Dama Ferrari, ove era 
con impazienza aspettata dalla di lei figlia. Il primo abbracciamento 
che scambievolmente si diedero fu indizio assai chiaro del con- 
tento che provavano di rivedersi. Informata poi dalla medesi- 
ma minutamente di tutti gli affari del Conservatorio, conobbe 
essere impossibile l’erezione dell’Istituto; tanto più che non 
potendosi per la piccolezza del paese porre in attività tutti i 
rami dell’ Istituto veniva quasi ad* essere inutile. Volle però la 
mattina seguente sottoporre il tutto al saggio giudico di Mon- 
signor Vicario (essendo per quanto mi pare assente il Vescovo), 
e trovato eh’ Egli pure era dello stesso sentimento in riguardo 
all’ abbandonare il progetto dell’ Istituto, rivolse tutte te sue 
sollecitudini per procurare col medesimo, che contiuuasse al- 
meno a restare aperto il Conservatorio pel bene delle fanciul- 
le, e per asilo di quelle povere zitelle che in esso erano riti- 
rate, giacché sembrava che il demonio facesse tutti gli sforzi 
per mandare a terra anche quella pia opera. Combinate felice- 
mente le cose eoi medesimo Monsignore, parli per Cariano ove 
si fermò quindici giorni per istabilire bene ogni cosa. 


In tal tempo ebbe Ella campo, unitamente alla di lei Com- 
pagna Cristina, di esercitare lo zelo che avevano pel beno delle 
anime, poiché nel giorno appunto del loro arrivo si era in 
quella terra dato principio alle sante Missioni, che furono date 
da due zelanti Sacerdoti Missionari della Casa di Missione fon- 
dala in Rimini dal zelantissimo signor Canonico Del Bufalo. É 
indicibile con quanta premura, zelo, c carità si adoperassero 
ambedue nello istruire le fanciulle, che doveano essere ammesse 
alla prima Comunione, e nell’ istruire pure le donne adulte, 
perchè si accostassero con frutto ai Santissimi Sacramenti per 
l’ acquisto delle Sante Indulgenze. Insomma vi s’ impiegarono 
con tanto impegno e calore, che ben fecero conoscere, che la 
loro carità era generale , c non limitala alla sola patria o al 
proprio Stalo. Tanto le fanciulle come le donne se le affeziona- 
rono talmente che non sapevano finire d’ encomiarne la carità 
ed affabili maniere. Non lasciò peraltro di accudire ancora agli 
affari del Conservatorio, che le stava a cuore come cosa sua 
propria. Restò adunque stabilito, che la signora Elisabetta Renzi 
da principio nominata restasse alla testa del medesimo, sacri- 
ficando per la divina gloria,- almeno per allora, al desiderio 
che avea di abbracciare 1’ Istituto, giacché senza di Lei non 
avrebbe potuto sussistere, avendo già alla Ferrari promesso di 
condurla seco a Verona per essere Figlia della Carità. Procu- 
rò insomma di prendere tutte quelle misure che la di lei sag- 
gezza c prudentissime viste le fecero conoscere migliori , me- 
diante le quali, unitamente a quelle di altre saggio persone , 
che vi cooperarono, il Conservatorio continuò, c tuttora continua 
con vantaggio di quella popolazione per la scuola delle fanciul- 
le. Ordinate in tal guisa le cose s’ incamminò il giorno 7 di 
ottobre alla volta di Roma colla stessa Compagnia, con cui era 
da Verona venula. Si fermò qualche giorno a Lordo, e più di 
(lucilo ancora avrebbe creduto, essendole ivi convenuto aspct- 
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tare una lettera dell’ Emincntiss. Cardinal Vicario Zurla , che 
la decidesse precisamente, se dovea continuare il viaggio lino 
a Roma ; o avendone di ciò ricevuta 1’ obbedienza continuò il 
suo cammino, c giunse a Roma verso la fine del detto mese. 
Siccome poi I’ unico motivo del suo viaggio a quella grande 
Metropoli era stato d' impetrare da Sua Santità l’ approvazione 
delle sue Regole, a questo solo affare erano rivolte le sue mi- 
re, e sollecitudini, c tosto incominciò a trattarlo. Non passa- 
rono molli giorni del suo arrivo colà, che le fu dal Papa Leo- 
ne XII allora regnante accordata l’ udienza. Scrisse Ella ciò 
alla sua Figlia in Cariano con questi termini : « ieri 5 novem- 
« bre ebbi la sorte di avere 1’ udienza del Santo Padre. Non 
« posso finire di dire con quanta clemenza c bontà mi abbia 

» accolta. Avea meco la sola Cristina. Il Santo Padre spira ca- 

» 

» rilà c santità. In voce vi dirò poi tutto. Gli domandai la Bc- 
» ncdizionc anche per voi. Si vede che i nostri affari sono 
« protetti dal Signore, e dalla cara nostra Madre Maria; non 
« ci stanchiamo di fare orazione, c non dubito punto che il 
«lutto andrà a terminare felicemente «. Ottenne di fatto la 
Pontificia Approvazione in brevissimo tempo, come Ella stessa 
lo notificò alla medesima scrivendole cosi : * Veniamo ora alle 
« grazie e misericordie del Signore. La vigilia della Santissima 
« nostra Madre Immacolata Maria, ho ricevuto l’Approvazione 
» formale della Regola. Domenica degnossi il Santo Padre ac- 
» cogliermi per la seconda volta. La di Lui Paterna Carità non 
« mi è possibile spiegarcela, ne restai tanto confusa , che non 
« saprei se volessi render conto di quello che gli dicessi. Vi 
« prego d’ indirizzare tre Comunioni in ringraziamento alla San- 
« tissima Trinità, c di recitare per otto giorni il Te Deuiii , ed 
«il Magnificat ». Da li a non molto ebbe pure l’Apostolico 
D, •ere di approvazione scrivendolo alla detta sua Figlia così: 
» Due sole righe, mia cara figlia, tanto per dirvi che ringra- 
« ziatc il Siguorc, c la nostra Santissima Madre Maria, perché 
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» sabbaio scorso ricevetti il lire ve di approvazione, il quale non 
» può essere più ampio (1). Io sono proprio confusa, vi confesso, 
r> in vedere 1’ impegno, c la protezione, che in ogni incontro ci 
r, mostra pel minimo nostro Istituto Maria Santissima. Ringra- 
» ziatela di cuore per me, che io non so più ove nascondermi, 
» trovandomi tanto cattiva in mezzo a tante misericordie » . Volle 

(i) LEONE PAPA XII. 

, A FUTURA MEMORIA. 

• S«: por Noi, clic dalla Divina Provvidenza fummo cliinmati al reggimento 
di tutto il gregge cristiano, nulla vi ha di più doloroso, «pianto il vedere non 
porlii uomini, che dimentichi della Legge di Dio cercano non solamente per sé 
medesimi, ma per gli altri ancora l’eterna rovina; nulla vi ha certamente di 
jmi consolante, quanto il ravvisare anche alcuni, i quali studiandosi di' certa 
rendere la lor vocazione, e«l elezione camminano nelle vie del Signore, c si 
sforzano di andare innanzi agli altri con tutto il corredo delle virtù. Fra que- 
sti a buon diritto annoveriamo quella sacra Famiglia di Vergini, cui la Diletta 
Nostra Figlia in Cristo, Maddalena dei Marchesi di Canossa di Verona, già fino 
dall' anno MDCGCViJI in quella Gttà medesima per lavina inspirazione pian- 
tava, e che in progresso di tempo, c coll’ ajuto celeste a poco a poco profonde 
radici ha gettate, sicché in Verona primieramente, e in Venezia, poi a Berga- 
mo, cd a Milano, quindi a Trento felicemente si stabiliva. 

Dal nome ispesso, che porta di Figlie della Carità, chiaramente apparisce 
«pianto «li bone, c «li onore arrechi questa sacra Famiglia alla civile non meno, 
che alla cristiana Repubblica. Perocché qua tcmle principalmente, elio ognuna 
delle Figlie della Carità, quale di cinnamomo c di balsamo aromatico, c come 
di mirra eletta, spiri dovunque soave odore. Di fatto intente a soccorrere con 
ogni cura a’ lor prossimi. Esse attendono diligentemente all* istruzione, cd al 
miglioramento dei costumi «Ielle fanciulle povere; e quindi si adequano a bene 
informarle negli elementi «Iella fede cristiana, c quali di loro ammaestrano nell»? 
lettere, e quali a«l«!eslrano nelle arti, c nei mestieri nccessarj all' uso della vita, 
«'«1 a quali perfino somministrano l' alimento. Negli spalali prestano opportuni 
«infortì alle inferme di «pialunquc sorta, e le dispongono a ricevere i Sacra- 
menti della Chiesa, c le iuroraggiscono ad incontrare «x»n rassegnazione la mor- 
te. Accolgono nelle lor case quelle donne, clic per lo spazio di alcuni giorni 
bramano di occuparsi nella contemplazione delle cose divine. 

11 perché non abbiamo potuto a meno «li accogliere con benignità le sup- 
pliche a Noi presentate dalla loro Ma«lre, c Direttrice, che Ci chiedeva, voles- 
simo colla suprema Nostra autorità approvare le Regole, o Costituzioni stabilite 
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anche il Santo Padre mostrarle la di Lui bontà .col mandarle 
un dono, cosa eh* Ella pure scrisse alla medesima in tal modo ; 
■ Il Santo Padre degnossi mandare a me, ed a Cristina il dono 
» di una corona e di un Crocifisso: mi fece dire, perchè mi 
» ricordassi di Lui. Figuratevi se avea bisogno di questo dopo 
» tante sue carità » . 

a reggere questa Mera Famiglia. Di fatto anche fa Congregazione dei Venerabili 
Nostri Fratelli Cardinali «Iella Santa Romana Chiesa costituita per gli affari, e 
le consultazioni dei Vescovi e Regolari, a cui abitiamo dato ad esaminare codesto 
negozio, le ha diligentemente considerate, ed ha giudicato essere le suddette Re- 
gole propriamente adattate all'indole di questa sacra Famiglia, non che allo 
scopo, a cui tende e riguarda. (E qui nclV Originale lutino esistente nella 
Casa Primaria deir Istituto leggonsi frapposte le Jti gole dclC Ordine Con or- 
nano ), 

Noi dunque accondiscendendo con animo pronto e volonteroso alf inchie- 
sta della prefata Maddalena di Canossa, la quale per nulla degenerando dalle 
virtù de' suoi antenati, accoppia mirabilmente allo splendor dei natali uno zelo 
ardentissimo per gl 1 interessi del Cattolicismo ; e a Lei medesima, e a tutte 
quelle altre, a di cui favore son date le presenti Nostre lettere, volendo dare 
un attestato di particolare benevolenza ; e in vista soltanto di quest' oggetto 
assolvendole, e tenendole per veramente assolte da qualunque scomunica, ed 
interdetto, e da altre ecclesiastiche censure, sentenze e pene, in qualunque 
modo, e per qualunque causa inflitte, se mai in alcuna fossero incorse, volon- 
tariamente, e spontaneamente, ossia, come dicosi, per moto proprio , e per certa 
scienza, approviamo, e confermiamo le sopra descritte Regole da Noi benissimo 
conosciute j e ordiniamo, che le medesime sicno diligentemente osservate da 
tutte le femmine aggregate a quella sacra Famiglia, qualunque sia 1" ufficio che 
in essa esercitino. Con Apostolica autorità inoltre suppliamo, saniamo ogni di- 
fetto, cui chiamano, di diritto^ o di falto % clic fosse occorso nel compilare le 
dette Regole. 

Queste sono le cose, clic concediamo, e clic ordiniamo, volendo clic queste 
Nostre lettere siano adesso, e per sempre valide, ferine, ed efficaci; e che ri- 
portino, e ottengano il loro pieno, ed iutiero effetto; e che per causa di tutto 
ciò che in esse sta espresso, giovino pienamente nel tempo presente e futuro; 
e che intorno alle cose premesse si debba giudicare, e definire, come Noi ab- 
bi ara giudicato, e definito, per qualunque Giudice ordinario e delegalo, eziandio 
per gli Uditori delle cause del Palazzo Apostolico, pei Nutizj dell'Apostolica 
Sede, e pei Cardinali della Santa Romana Chiesa, anche Legati a Laure; tolta 
perciò ai medesimi, ed a ciascuno di loro ogni facoltà, ed autorità di giudicare, 
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Il giorno 20 o 21 ili gcanajo partì ila Roma per ripalriarsi 
passando dalla parie ilei Furio. Si fermò a Fossombrone per 
parlare eoi Vescovo ili quella Città, che sembrava esser' bra- 
moso di una Fondazione del suo Istituto, clic non si effettuò. 
11 dì 23 giunse a Rimini ove si portò ad ossequiare Monsignor 
Vescovo, e nello stesso giorno passò a Coriano a prendere la 
Ferrari, c ad abbracciare quelle buone figliuole del Consce Va- 
lerio, e la mattina seguente si pose in viaggio per Verona, 
fermandosi qualche ora a Rimini in casa della solita Dania 
Ferrari, per darle il contento di godere della compagnia della 
figlia, cd a questa quella della madre c del fratello. Poscia 
proseguì il viaggio dal quale le convenne un poco deviare per 
portarsi a Ravenna ad istanza di quel degnissimo Arcivescovo, 
mi pare Falconieri , clic bramava di trattare una Fondazione 
dell’ Istituto nella sua città. Si trattenne ivi due giorni , c la 
cosa sembrava assai bene iniziata, ma poi non ebbe alcun ef- 
fetto. Da quanto però Ella fece da quelle parli per prestarsi 


c di iiitcrprclarc diversamente) e dichiarando irrilo, c nullo ogni allo che si 
attentasse in opposizione a queste Nostre disposizioni da cliicchessia, per qua- 
lunque autorità, srirntemente, o per ignoranza : non ostando le CostituzioDi, cd 
Ordinazioni generali, o speculi di Benedetto XIV Nostro Predecessore di felice 
memoria, nè altre Apostoliche, c pubblicate nei Concilj Generali, c Provinciali, 
e Sinodali, nè qualunque altra cosa in contrario. 

In Dio pertanto fonte di jf>gni ronsolazionc Ci è lecito sperare, che queste 
Femmine, le quali rinunciando a tutto corrono solamente dietro all' odore dei 
profumi di Colui, che hanno scelto fra mille, impiegheranno tutta la loro ojk*- 
ra, c i loro sforzi, onde essere al mondo di esemjùo tanto colla loro pietà verso 
Dio, quanto colla lor carità verso i prossimi, sicché all' arrivo di Cristo possano 
andargli incontro colle lampade provvedute dell* olio della carità, c per tale 
mezzo entrare negli eterni Tabernacoli, c ricevere il premio, eli* Egli stesso ha 
lor preparato in eterno. 

Dato in Roma appresso S. Pietro sotto PAurlto del Pescatore questo giorno 
XXIII dèi mese di Dicembre dell* anno MDCCCXXVUI , e VI del nostro Pon- 
tificato. 


Tommaso Card. P«jim. 7TI Pro-Srgrclario. 
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a piantare il suo Istituto, si può ben vedere elio se non furo- 
no eseguiti 1 varj progetti, clic a tal fine le vennero fatti, ciò 
non fu per sua parte, ma per quegli adorabili disegni di Prov- 
videnza che a noi sono occulti, ed Ella in Cielo raccolto ne 
avrà il frutto come se effettuati si fossero. . » 

Finalmente ai 6 di febbrajo 1829 arrivò a Verona, ove fu 
accolta dalle sue Figlie co’ trasporli di giubilo i più sensibili, 
essendo che erano quasi cinque mesi che si trovavano prive 
della cara sua Persona. Corrispose Ella con molta cordialità 
alle loro espressioni, ma prima di lutto si recò in coro facen- 
do ivi unire tutta la Comunità, ove fece cantare il Te Deum , 
il Magnificatj e le Litanie , per ringraziare Iddio, e la A ergine 
Santissima, che tanto prosperamente l’ avessero accompagnata 
nel suo viaggio, e tanto particolarmente benedetta negli affari 
per cui lo avea intrapreso. 

Si conobbe infatti una speciale benedizione divina nel farle 
con tanta sollecitudine ottenere l’ approvazione delle Regole , 
essendo da li a pochissimo tempo mancato il Pontefice che le 
approvò. Sembra quasi eh’ Ella di tal perdita ne avesse un 
qualche speciale presentimento; poiché o il giorno stesso o il 
seguente dopo il di Lei arrivo a Verona, ragionando con al- 
cune sue Figlie della santità e carità del Santo Padre , disse 
con gran sentimento queste parole : — Confesso il vero che io 
non potrei avere maggior dolore di quello che di sentire man- 
calo il Santo Padre. — Avrà Ella forse ciò detto, per esserle 
noti i molti incomodi di salute a cui andava soggetto, per 
altro l'ultima volta eh’ Ella lo avea veduto non appariva sin- 
tomi, che indicassero dovesse sì presto morire, come fu, es- 
sendosi saputa l’ infausta nuova della di Lui morte due o tre 
giorni dopo eh’ Ella si trovava a Verona. = 
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CAPO XVI. s 

Maddalena promuore un Istituto di Religiosi simile al suo , 
allo scopo di giocare a’ poteri fanciulli , sotto il nonic 
di Figli della Carità. 

Furono parecchi Fondatori di Ordini religiosi, i quali non 
solamente si diedero a fondar Monasteri di uomini, ma quelli 
ancora di donne, c queste nc prcndeano le regole, c si appel- 
lavano dal loro nome medesimo. Ma furono eziandio delle Fon- 
datrici, che a piantar si volsero Monasteri e Case di uomiui, 
c loro diedero parimenti regole proprie, c si compiacquero ap- 
pellarsi dai loro medesimi nomi, c di questi fatti nc abbiamo 
bastcvoli testimonianze. A continuare adunque quella ducute di 
s I*iriti eletti, che indistintamente piovono si nell’ uomo che nella 
donna, c, a far rifiorire nella Chiesa quel sacro ricambio in 
questo giardino eletto di santità si volse l’ infiammato di carità 
cuor di Maddalena, a suscitare anche nei nostri tempi le sue 
fau'llc in piu Sacerdoti, i quali, sebbene rampollarono dipoi in 
gu mogli diversi, però di quella sua pianta trassero i primi 
germi, c ’I primo sviluppo di Carità. E ricorderò il nuovo c 
celebre Istituto del Sacerdote Antonio Protoio in Verona; c, 
accennerò anche quello del Sacerdote Antonio Rosmini Rovc- 
retano, nei quali derivò la Marchesa le prime forme delle loro 
Congregazioni, accalorò il loro zelo, e santificò di orazioni, di 
consigli i loro piissimi imprendimene ; indi esporrò la fonda- 
zione dei Figli di Carità , che tuttavia sussiste in Venezia. Sia 
prima i’ Istituto del Sacerdote Antonio Provolo. Ho fatto cenno 
nei Capi precedenti, siccome Maddalena islitui una scuola di 
Sordo -mule, c che ne avea concepito il disegno fin d’ allora 
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clic dimorava nell’ asilo del pio Sacerdote Fondatore «Ielle Figlie 
di Gesù Don Pietro Leonardi. Quel disegno condusse a termi- 
no sotto la direzione del celebre Abate Giuseppe Venturi nostro 
Poligloto, c benemerito Concittadino, c la coopcrazione dello 
stesso Monsignor Ixidofico Itesi, gran Missionario nell’ Indie, c 
Vescovo di Canopo pur esso Veronese, e di altro Sacerdote il 
celebro Abate Proeolo Istitutore della 6cuola'de’ Sordo -muti.- 
Era questi un giovino Sacerdote di Verona, a cui natura , ' c 
sopratutto la grazia celeste a vernilo privilegiato dei doni loro ; 
a questo Sacerdote diede la nostra Marchesa una casa contigua 
a San Giuseppe, da Lei comperata a bella posta, perchè fosse 
la culla d’ una nuova Istituzione di Figli della Carità, c prov- 
vedutala alla meglio, gliela fece aprire a’ poveri fanciulli arti- 
gianelli da istruirli nelle massime della religione, c dirozzarli 
no’ primi clementi del leggere, scrivere c conteggiare. Sicché 
in codesto nuovo asilo di carità si facesse il principale scopo 
di quel nuovo Istituto, il quale, senza togliere affatto i fanciulli 
dai loro mestieri, veniva compiendo negli avanzi del loro tem- 
po, quanto aveano lasciato d’imperfetto nella loro religiosa c 
civile educazione. Eranc cosi occupata c infervorata di que- 
st’ opera, c ne lavorava con tanta fidanza, eh’ era per Lei uno 
stesso che vedersela bella e formata fra le mani. A Verona, a 
Bergamo, a Milano apria Ella medesima le conferenze , c nc 
traea in gran copia a* santi suoi disegni giovani Sacerdoti, c 
sopra tutto artigianelli c poveri fanciulli, in clic le venia dato 
scuoprire inclinazione e attitudine all’opera pia. Avca di già 
ne’ vari luoghi consultali i più savi c pii Sacerdoti e Secola- 
ri; tracciale alcune regole; fatte correre alcune- voci alla Santa 
Sede, interpellando quale fosse stata su questa Opera l’ inten- 
zione di Gregorio XVI, ne ottenne anche un Breve, clic si 
porrà tradotto dove porterà il ragionare sulla Istituzione di 
Venezia. 
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Ma rimettendomi al sullodato Sacerdote Provolo. Egli con- 
tinuava con gran frutto il lodevole esercizio : attendeva al suo 
ufficio di maestro c direttore dei poveri fanciulli ; c si dedi- 
cava eziandio alla scuola delle Sordo - mute, a cui davasi an- 
che maestro c direttore di spirito. Tirò in lungo un qualche 
anno la corrispondenza, c dirò pure l’ ossequio come di figlio 
a madre, quello 'del Provolo alla Canossa, ma finalmente si di- 
sciolse questo legame, c il Provolo a quelle scuole c a quella 
spiritual direzione rinunziò in tutte le forme le più spontanee, 
c di rispettosa convenienza ch’era debita alla piissima Fonda- 
trice. I Veronesi stavano maravigliando di questo inopinato ri- 
Iraimento di quel pio Sacerdote dall’ appena nato Istituto dei 
Figli di Carità; quand’ebbero a toccar con mano, che Iddio 
lo chiamava a fondare un altro Istituto che nacque, crebbe, fu 
adulto, e si può dire che desse fiori e frutta a un tempo. In 
fatti questi si volse a tentar 1’ ardua pruova di condurre quegli 
infelici non solamente a gestire ed esprimersi a’ cenni degli 
occhi c del volto, c a moti della persona, ma ad articolare e 
parlar, senza Io scibilo degli animali, nettamente le parole c i 
concetti, c in leggendo sul labbro altrui dimando c proposte 
rispondervi per l’ appunto. Accortasi allora la Marchesa come 
deviavasi il Provolo dalle mire di Lei, gli mostrò coll’ usala sua 
franchezza c ingenuità, cotesto non essere propriamente lo sco- 
po, a cui intendeva arrivare, c che s’ Egli scntivasi inspirato 
a raccòrrò la nuova messe de’ Sordo-muli, Ella di buon grado 
lasciavagli il campo, c cedcagli, colle reciproche convenienze, 
la casa, la chiesa, c 1’ orticello, eh’ erano di sua proprietà. Ac- 
colse il Provolo la cessione cd i patti; aperse la nuova Scuola, 
indi piantò ex -integro la Fondazione, di cui si chiamò Autore, 
cd ebbe e dalla Santa Sede, c dal Trono con lodi cumulatis- 
sime l’ approvazione. Però coni’ Egli non mai mancava di ono- 
rarla e ricordarla qual prima autrice c promotrice della sua 
Fondazione, c noi pure vogliamo testificare a’ presenti, e agli 
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avvenire i veraci sensi di venerazione e gratitudine, die pro- 
fessò mai sempre vivendo quel pio Fondatore a quella piissima 
Fondatrice. A questo passo ricorderà agevolmente il nostro 
Lettore, che una simile divisione di spirili, e di religiosi cari- 
tatevoli imprcndimenli 1’ abbiamo notala nella Leopoldina Naudet 
Fondatrice delle Sorelle della Sacra Famiglia , la quale fu ac- 
colta e allevata nella Casa, e colle discipline della Canossa, anzi 
fu propriamente. Figlia di questo Istituto : e potremo dire Io 
stesso delle Figlie Minime di Carità stabilite in Verona da Teo- 
dora de’ JS'obili Campostrini Veronese, la quale ebbe nella Casa 
di S. Giuseppe il primo alimento della sua Istituzione, fu trat- 
tata e riguardata da Maddalena come Figlia e Compagna, e via 
pc portò ogni buona disciplina, ogni esempio di vita eonsc- 
erata alla carità delle povere figlie, e eh’ Essa la va derivando 
con tanto utile nella sua patria. 

Nè mi lascia questa parie di fatti e studi della Canossa 
passar in silenzio il nome da noi ricordato sopra del Sacerdote 
Antonio Rosmini Fondatore anch’Esso d’un nuovo Istituto nella 
Chiesa Cattolica ; dacché Egli medesimo, già ricordatogli il pre- 
sente lavoro, desidera sia fatta una pubblica testimonianza di 
quello spirito, che dicdegli la Canossa per animarlo alle imprese 
degl’ Istituti di Carità. Fin da que’ primi momenti òhe il vide, 
l' udi parlare, e ’l conobbe, prese tosto a scuoprirne que’ doni, 
clic diedcgli il Donator d’ ogni bene, e (piindi animare il suo 
spirito a coltivarli alla gloria maggior del Signore. Egli vene- 
rava Maddalena come una grande Maestra di carità; e ne avea 
quella estimazione ed affetto che si avrebbe per una madre, 
che alla santità aggiunge i lumi di donna saggia e di spec- 
chiate virtù. Ad ogni qual tratto clic sei vedea, o quando gli 
serivea, ed era assai di sovente, confortavalo all’opera santa, 
e le sue lettere andavano al Rosmini diritte al euore. Quella 
sua anima, ch’era già pia, divenne religiosa, e a poco a poco 
coltivando anche fra studj altissimi la sacra fiamma, ne spiegò 


Mi 

il bel fuoco accesogli dalla Fondatrice Veronese, e da Lui col- 
tivato nel silenzio e nella più stretta union con Dio. La Mar- 
chesa tcnea di averuclo un Figlio di Carità, rivolto alla cura 
dei soli poveri figli ; e in quella vece sci vide un Fondatore 
d’ un santo amplissimo religioso Istituto, clic ha già ferme e 
dilatate le sue radici. La qual cosa considerando nel suo vero 
aspetto, ne risulta che Maddalena è soprammodo cresciuta- nei 
meriti, e nella gloria, dacché non pure è Madre di Figlie e 
Figli, ma si di Fondatori e Fondatrici. 

Come clic però la pia Maddalena si vedesse fiorirà ne’ cam- 
pi della carità le sue Case, si vedeva eziandio da fatti molteplici 
comprovato, che Iddio quasi strappavagli i Sacerdoti , in che 
sperava fondazioni maschili : v edeva pure , clic i teneri figli , 
cavati dalla condizione secolaresca, divenuti Sacerdoti, si mct- 
teano in altra vita, in altri Istituti, quindi dal Santuario non 
polca troppo sperare soggetti al suo santo divisamento, però si 
mise in mano di artigianelli, e poveri mendicanti, quasi volendo 
il suo nuovo Istituto formato sulle norme della Famiglia Aposto- 
lica. Diede principio propriamente a quest’ opera in Bergamo 
con soli due semplici e cristiani artigianelli, Lorenzo Pererada 
e Giuseppe Garzano , tulli e due Bergamaschi, e di questi pure 
il Carzana solo perseverò, del quale mi sarà duopo peculiar- 
mente scriver più sotto. 

Non è Fondatore di religiose Famiglio e Congregazioni, il 
quale, óltre le infinite contraddizioni e difficultà, non abbia 
ancora quella dovuto patire dell’ abbandono de' suoi più cari 
e utili compagni allo stringer dell’ opera. É questa senza meno 
la pruova più sconfortante, e quasi avvilita d’ un Fondatore. 
Infatti richiamatasi l’ anima d’ un Fondatore sopra sè stessa, e 
trovandosi derelitta e sola , sembragli quasimente che Iddio 
medesimo disprezzi 1’ opera e l’ abbandoni. Il P. Liguorij che 
ora è Santo sopra gli altari, racconta di sè, che fu un tempo, 
«piando abbandonato da’ suoi compagni rimase derelitto e solo. 
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Così avvenne a Maddalena nella Fondazione dei Figli della Ca- 
rità. Si vedea questa pia Madre circondata di postulanti il nuo- 
vo sacro Istituto, le sale c i cancelli delle sue Case erano fre- 
quentatissimi di aspiranti a quella nuova opera; da tutte parti 
le pervenivano lettere c suppliche, perchè si piegasse ad accet- 
tare Novizj e Compagni ; Essa dettava regole, consigli, provve- 
dimenti; assisteva a’ miseri, alimentava poveri, esaminava le 
vocazioni, e le sue conferenze animate dallo spirito del Signore 
alimentavano cosi efficacemente- la pietà, che si saria credulo 
fosse per alzarsi un’ opera gigantesca. II celebre Vescovo Mon- 
signor Zoppi j, allora Prevosto di S. Stefano di Milano, dirigeva 
que’ giovani tutti caldi di magnanimi sentimenti; ma l’ effetto 
non ben rispose all’ aspettazione, che presto i molti divenner 
pochi, nè i pochi medesimi stettero ; chè di tanti uno solo 
c fu Giuseppe Carzana fahbro-ferrajo Bergamasco, il quale tra- 
balzato da Bergamo a Milano, finalmente aperse le Scuole a 
Venezia, portando il glorioso titolo di Fratello dei Figli della 
Carità per li poveri fanciulli. Anche in codesto solo sperò Mad- 
dalena alzar 1' edilìzio ; non ismarrì punto nella inopinata dcre- 
lizione, nè lasciò come impossibile l’ impresa , anzi , collocata 
affatto nei consigli della Provvidenza la sua speranza, su quel- 
1’ unica pietra fabbricò 1’ edilizio. 

Giuseppe colla sua semplicità c dolcezza, colle affabilissime 
maniere entrò si bene nell’ animo de’ pii Veneziani, c si acco- 
modò cosi subito all’ indole e alle lagrimevoli circostanze dei 
suoi fanciulli, che si vide in poco d’ ora fiorita la scuola c be- 
nedetta 4* concorrenti c di grazie. Egli è caro a’ Parroehi 
delle Contrade, e carissimo a Sua Eminenza il Cardinal Jacopo 
Monica Patriarca, il quale e per l’utilità dei poveri fanciulli, 
c per la pietà di Giuseppe dimostra non pur amore, ma tene- 
rezza a questo Istituto. 

Quantunque tenui cd incerti sicno i mezzi da sostener in 
piedi questi Operai, essi vivon contenti del poco che manda loro 
10 
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la Provvidenza, e invigilano sulla morale c cristiana condotta 
degli alunni c degli esterni, e non si danno un riposo mai ; 
ma a maniera dei buoni pastori vengono loro sempre dattorno. ' 
Tra questi V hanno alcuni, i quali terminata la loro qualsiasi 
educazione, assistono a quell’ ottimo Figlio di Carità nell' alle- 
vare gli altri poveri fanciulli, e propagare il bene con una 
maniera di caritatevole industria, la quale, senza nulla impe- 
dire al profitto ne’ mestieri degli artigianelli, rapisce loro le 
ore che darebbono all’ ozio, alle notturne pericolose compagnie, 
sdle bettole, ai pericoli ; c loro le restituisce con lucro sovrab- 
bondante in una istituzione civile e cristiana conveniente alla 
classe loro. Quanto è ingegnosa la cristiana carità! essa ancor 
di nascosto s’ intromette sottilmente c fino alle midolle e alle 
ultime fibre della umana società per educarla e avviarla al pri- 
valo c publico bene: essa getta in codesti campi abbandonali, 

0 non potutisi coltivare dalle grandi e generali istituzioni un 
seme fruttifero e purificato alle scuole della semplicissima ca- 
rità, la quale opera senza speranza di lucro, senza luce di 
onore, senza aspettazione di lode , e spesso derelitta d’ ogni 
anche più onesto compiacimento, e tribolata da maldicenze c 
contraddizioni, da censure c da derisioni. Quel semplice arti- 
giano farà, io credo, indubitata testimonianza dello spirito in 
lui passato c coltivato della sua Fondatrice ; ma farà anche te- 
stimonianza troppo viva c parlante, che non sono sempre i 
molli c sapienti uomini che fanno sorgere a sublimi speranze 

1 religiosi Istituti, ma la concordia e operosità di pochi, c 
spesse fiate lo instancabile zelo di un solo. — E non valgono, 
dicca la nostra Maddalena, le gran teste, ma le belle teste ; non 
le fantasie, che fanno incanto a sè stesse, e maraviglia altrui, 
ma le menti calmate, riflessive, e sopratulto rette e nitide nel 
mirare al santo fine, e lo starsi docili o pazienti aspettando, e 
coltivando le ispirazioni del Cielo. — Così la pensava quella 
sant’ Anima, cotale eseguiva quel suo primo c principale Figlio 
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di Carila. Nè lardò la santa memoria di Gregorio XVI, rico- 
noscere, approvare ed arricchire quel nascente Istituto d' un 
Breve Apostolico , ridondante di sante Plenarie Indulgenze , le 
quali a non defraudare il nostro Lettore d' un tratto paterno 
di quel Sommo Pontefice, tanto bene affezionato alla nostra 
Fondatrice, così dettava l’ anno primo del suo Pontificato, come 
leggesi qui sotto diretto ai Figli di Carità (1 ). 

• CO GREGORIO PAPA XVI. 

A FUirtTIU MLMOf.IA. 

In mezzo a tanti affanni d'animo, con cui Iddio ai compiacque alili go rei 
nei primordii del Nostro Pontificato, cosa più dolce certo non v'avca per Noi, 
quanto il sentire, che in Venezia nella Parrocchia di S. Geremia si aperse una 
Casa, la quale dai Figli di Carità. venne adornata d’un sacro Oratorio dedicato 
alla Vergine Addolorata, e questa aver per iscopo che uomini d' ogni età e 
condizione a tempi determinati possano ritirarvisi per meditare le verità divine 
pel buon incamminamento dell’ eterna propria salute, ove anche continuamente 
vengano ammaestrati colla parola divina predicata ; c ciò venne inslituito con 
provida industria della diletta in Cristo Figlia la Gentildonna Maddalena di Ca- 
nossa, la quale, non contenta d' aver coltivata la pietà delle Donne, s 1 adoperò 
di giovare col medesimo scopo eziandio pegli Uomini, come tuttora fanno, ado- 
perandosi ancor per Verona col procurare che venga introdotto pur colà uno 
spirituale simil beneficio. Noi impcrtanto molto lodando un così salutare divi* 
samento, e le pie .sollecitudini della Matrona, colle quali di continuo non cessa 
Ella nel procacciare alle anime la loro santificazione , Noi ammirati , non solo 
su di Essa,, ma anche su tutti coloro che in Venezia e in Verona congiuntisi 
c che si congiungeranno in appresso in cotali Case per P istituzione di si gran- 
de impresa spirituale, li vogliamo arricchiti di grazie speciali, acciocché percepir 
possano i più copiosi frutti della loro pietà. Son queste dunque le Indulgenze 
colla remissione delle lore colpe ampliamento concesse dall' Apostolica Nostra 
Potestà. In prima, se pentiti davvero, confessali e comunicati, in quel giorno 
che daranno il proprio nome per quella pia opera, com' anche in articulo 
morti» sebben siano incapaci di ricevere i SS. Sacramenti, ma almeno contriti 
devotamente proferiranno, se potranno, colla bocca, c qualor non possano, al- 
meno col cuore il SS. Nome di Gesù, per la Divina misericordia concediamo 
P Indulgenza Plenaria c remission dei lor peccati Indulgenza Plenaria pur con- 
cediamo, confessati e comunicati, nei giorni della Nascita ed Ascensione del 
Signore; e n«i giorni consacrati a Maria Santissima, che sono la sua Purifica- 
zione, i Annunziazionc, p Assunzione , la Natività , e la Concezione ; coni' anco 
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CAPO XVII. 


Istituzione degli Esercizi spirituali alle Dame , 
alle Cittadine , e alle Potere. 


Chi ha potuto mai raggiungere e ragguagliare eolia penna 
le vie tracciate da un’anima ardente di carità? Chi Tia potuto 
mettersi senza altissima maraviglia in quella sua mente e in 
quel suo cuore? Chi indicar que’ limiti, seguir que’ voli, pe- 
netrare iu quelle recondite investigazioni solamente sollecite di 
fare il bene? Fu codest’ anima quella di Maddalena: nè il fin 
qui detto toglierà credenza alla mia ammirazione. Nullaineno 
esige la pienezza di questa storia, eh' io narri altri fatti c pro- 
posti di quell’ Egregia, senza cui mancherebbe un anello pre- 
zioso all' aurea catena delle sue virtù. 


nel Venerai di Pisi ione, e la terza Domenica di Settembre che son pur dedi- 
cati a 1 Dolori della Medesima. Indulgenza Plenaria parimenti nella Festa dei 
Santi Apostoli Pietro e Paolo, purché nei loro Oratorj, oppur in qualche Chie- 
sa pubblica porgano a Dio preci per la concordia dei Principi cristiani, per 
P estirpazione delle eresie, ed csaltazion di Santa Madre Chiesa. Indulgenza Ple- 
naria vien da Noi parimenti concessa e dichiarato poterla lucrare eziandio tutti 
coloro oltre ai qui nomiuati, ogni qualvolta che si porteranno in codesti Ora- 
torj per fare i loro Spirituali Esercizj, ed ivi recitino le apposite preghiere fa- 
cendo pure nell' ultimo di degli Esercizi la sacramentai Comunione per l'acqui- 
sto della medesima. Negli altri giorni poi dei N. S. Gesù Cristo, e della San- 
tissima Vergine, e nelle Feste degli Apostoli, coni' anche nella Festa di San 
Giuseppe e del suo Patrocinio, che suol essere la terza Domenica dopo Pasqua, 
tutti que' che si sono dedicati alla pia opera predetta, premesso eh’ abbiano 
almeno P atto di contrizione per le commesse loro colpe possono lucrar 1' In- 
dulgenza di sette anni ed altrettante quarantene. Inoltre tutti costoro visitando 
devotamente i loro Oratorj nei giorni delle Stazioni di Roma, come trovansi 
indicate nel Messale Romano, quivi pregando, come si disse di sopra riguardo 
alle preghiere che si debbono recitare, concediamo nel Signore le medesime 
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Non ebbe appena edificata la Congregazione delle Figlie 
della Carità, che volendo Essa abbracciare più largamente quei 
parliti, che poleano riformare il costume e fondare le menti 
del femminil sesso- nella santa umiltà, pensò istituire gli Spi- 
rituali Esereizj , fatti appositamente per le Donne. È superfluo 
eh’ io accenni l’ utilità di questi santi Esereizj fatti apposita- 
mente a sole le Donne. E chi non vede e non sa, che codesta 
divisione toglie moltissime distrazioni, impedisce molli disordi- 
ni, che cagionerebbe la promiscuità d’uomini c donne; e d’al- 
tro lato rende la parola di Dio più appropriata e calzante, di 
quello che se fosse sparsa sovra ambedue i sessi, e sopra un 
uditorio d’ogni maniera? 

In codesta opera e division di persone agevolmente e con 
lode della pia Promotrice convcnner tutti. Ma non tutti con- 
vennero i suoi Concittadini sulla seconda distinzione nelle di- 
verse classi delle chiamate a partecipare a questo bene spiri- 
tuale ; ed ecco il perchè. Annunziò pel primo aprirsi di cotesti 
Esereizj, che sarebbero siate prime le Dame, cioè le Nobili 

grazie di conseguire tutte le Indulgenze stabilitevi nelle Stazioni suddette, la 
remission de' peccati, e l’ alleviamento delle proprie penitenze, che si possono 
avere, come se in tali giorni fossero a visitare devotamente le Chiese di que- 
st' Alma Nostra Capitale, che sono determinate per l' acquisto di cotali Indul- 
genze delle Stazioni. Finalmente ogni volta che si adempiranno le pie opere 
prescritte in codesti Istituti acquisteranno sessanta giorni per quelle ingiunte, 
ossia relassiamo altre penitenze per comunque dovute secondo la forma consueta 
della Chiesa. Tutte le Indulgenze, remission di peccati, e diininuzion di peni- 
tenze concediamo poterle lucrare anco in suffragio delle Anime sante del Pur- 
gatorio. Non ostante P Autorità nostra, e i Regolamenti di questa Apostolica 
Cancelleria riguardo al non concedersi Indulgenze, c non ostante altre Costitu- 
zioni e Ordinazioni Apostoliche e ogni qualunque sia altra contrarietà dichia- 
riamo le dette Indulgenze valere al presente siccome in perpetuo pei secoli 
avvenire. 

Dato in Roma appo S. Maria Maggiore sotto P Anello Piscatorio il di a 
Settembre t83t, e Anno I del Nostro Pontificato. 

Tommsso Card Bcbnetti. 
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signore della Città, le quali, oltre il parlicolar bene che pro- 
curavano alle proprie anime, davano anche buon esempio alle 
Cittadine loro inferiori di grado. E aggiungeva, onde non si 
rendesse nè increscevole nè odiosa, anzi universalmente accetta 
la distinzione dal ceto nobile, che anche in altre Città fuori del 
nostro Regno tencasi a questa pratica, e che parlando dei Padri 
della Compagnia di Gesù, essi li davano separatamente e in 
Roma, e altrove a soli i nobili Gentiluomini e Cavalieri, e te- 
neasi già la medesima separazione in Verona prima della sop- 
pressione della Compagnia stessa. 11 fine dell’ avveduta Mar- 
chesa era quello di aver maggior numero di Dame, e dar in 
mano de’ Padri degli Esercizj un ceto solo di persone, per le 
quali potessero tenere degli appositi ragionamenti, correggerle 
mano mano ne’ difetti senza porle in iscena c in dileggio delle 
donne di altra condizione, di toccar con libertà evangelica la 
moda, il fasto, i pregiudizj, le costumanze de’ Cavalieri serventi, 
le misere rivalità, c tenerle nel contegno di onore debito agli avi 
loro, alla loro nascita, e non rifiutar per bassezza d' animo c 
di educazione i doni della natura, e quelli delle convenzioni 
sociali. Questa segregazione non le dovea inalberare di titoli c 
di fumo, ma sottoporle a peculiari riflessi, all’esame dei loro 
doveri in faccia alla società, e farle uscire da que’ cenacoli di 
carità più modeste, più umili e addottrinate che non erano 
dapprima. A codesti fini intendeva quell’ Anima, la quale per 
essere stata di quel celo, ed esser vissuta anche in tempi, che 
la nobiltà del Casato era l’ idolo delle donne, trovava salutare 
a richiamarle anche con questo mezzo sulla diritta strada. E 
ben mi ricorda, sendo io stalo il primo chiamato in compagnia 
del celebre Abate Giuseppe Venturi a incominciare questo Mi- 
nistero, che la Marchesa me ne fece un’ istruzione assai calda 
di ammonizioni e di carità ; e richiamò il mio spirito a’ più scrii 
e santi apparecchiamenti che io non avea fino allora per isla- 
bilirc questa pratica cristiana nel vero senso che intende la 
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Chiesa. Io vi avea detto piò sopra, che la Marchesa avea mi- 
rabile facondia cd unzione nelle sacre conferenze; ma in que- 
sta istituzione degli Esercizj era veramente inspirata, o mostra- 
va un tal lume eh’ esce fuor dell’ umano. 

Si die’ dunque principio l’anno 4 832 a chiamare le Dame 
veronesi ai Santi Esercizj ; vi accorsero in un numero nulla 
più che sufficiente, di assai inferiore a quello che attendea la 
Marchesa. Avea Ella già prima apparecchiate modestamente le 
stanze in una segregata corsìa del Convento; nulla mancava a 
un conveniente trattamento per le convittrici permanenti nei 
sacri cancelli; belle e ben adatte erano le regole, e disposte 
sulle forme più usitatc dei Padri della Compagnia di Gesù ; ( 
ma il numero nè l’ assiduità all’ aspettazione non corrisposero. 
Ricercatane dalla sollecita Istitutrice la causa, le fu fatto assa- 
pora, che non piaceva al più dei Cittadini la segregazione del 
ceto nobile dal mercantile e civile: che i tempi, le innovazioni 
politiche aveano per educazione e civil vita messe molte citta- 
dine o alla parità o al disopra delle nobili : eh’ era un formare 
una sacra araldica, la quale per molti riguardi non conveniva. 
Verona a que' giorni ragionava così ; non ragionerebbe altri- 
menti a’ di nostri. Alla pia Istitutrice non pareva altrettanto; 
ma volendosi accomodare ai pareri altrui, e inviolabilmente at- 
tenersi alla saviezza degli illuminati e probi, avvisò adattare 
questi Santi Esercizj, c le classi loro secondo il sentire e le 
approvazioni delle Città, ov’ Essa li avea di già avviati. Quindi 
prese subito ad accogliere insieme nella sua Patria le signore 
delle due condizioni, cioè nobili e mercantili ; c nelle altre Città 
ritenne la prima ideata separazione, troppo bene ammaestrata 
e dai lumi di Dio, e dalla sperienza, che il bene a cui si dee 
mirare è sempre un solo; ma potcndovici arrivare per molte 
vie quella eh’ è più sperimentata vuoisi preferire ; e non mai 
ostinarsi alle proprie viste, alle vaghe teorie , a speculazioni ; 
laddove loro incontro operi il fatto, il risultamcnto c la spe- 
rienza. 
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Ferma su queste nonne si mise a diffondere in tutte le 
Città e Case dell’ Istituto l’ opera de’ Santi Esercizj. Si può dire 
con verità, che la prima occupazione delle Figlie della Carità 
è la educazione delle povere fanciulle; la seconda è quella 
degli Spirituali Esercizj da darsi alle varie classi di donne 
nelle Città, cioè alle nobili, alle civili, alle povere, alle fanciul- 
le, richiamandovi, dov’ è possibile, anche le esterne del con- 
tado, c dei luoghi, dove mai non si ascolta la parola del Si- 
gnore amministrala in si piano modo e in mezzo a tante pra- 
tiche di pietà. E per verità, questi spirituali Esercizj che pren- 
deano per iscopo edificar nelle femmine la morale c la pietà, 
si doveano largamente diffondere ad ogni classe di femmine ; 
che se per alcuni rispetti ne abbisognavano le nobili e quali- 
ficate, non ne aveano meno bisogno le fanciulle e le povere, 
le quali, occupate e disfatte nelle più gravi fatiche delle fami- 
glie soggiacciono a più divagamenti e pericoli, e possono assai 
meno delle altre donne essere ammaestrate e dirette nella fa- 
ticosissima loro misera condizione: il perchè promosse quella 
pia Donna un secondo corso annuo di spirituali Eserciti da 
tenersi alle femmine già adulte di mediocre c povera condi- 
zione. Se fu lunga fatica unire le primarie signore della Città, 
fu anche maggiore unir le inferiori. Quelle finalmente aveano 
nelle loro case chi le potevano rappresentare e sostituire; que- 
ste le più volte non aveano nessuna. Però era uno studio ben 
lungo e faticoso investigar bene sullo spirito vario delle fami- 
glie, perchè meno incresciosa fosse la privazione di tante e 
madri e figlie e consorti ; di tante cameriere e donne da me- 
stieri e fatiche; di tante lavoratrici c maestre. Dovette Ella 
spesso supplicare, e tornarne mortificata ; le convenne far petto 
con indiscreti, nè sempre cristiani padroni, perchè almeno qual- 
che ora del giorno, per soli otto giorni in un anno lasciassero 
a codeste donne il tempo da acconciare posatamente gli affari 
della Moro anima , ammonendoli insieme e confortandoli , che 
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codesti Esercizj sarebbero loro ricompensati con lucro sovrab- 
bondante per lo ammiglioramcnlo de’ costumi, per l’onore ri- 
guadagnato, per la saviezza e giustizia delle loro femmine. Le 
convenne alcuna volta condurle a giornata ed a prezzo, sicché 
non ne scapitassero le famiglie. E come le avea raccolte si 
metlea loro a fianco, c penetrava loro nel cuore. Se le gua- 
dagnava con una carità, che solamente le era venuta dallo 
Spirito Santo. 

Le giovani, e quelle specialmente, che uscite dalla adole- 
scenza cominciavano gustare le lusinghe del mondo c lo spirito 
ingannatore di vanità, e quelle che sono meno guardate dai loro 
parenti, c forse costrette a vedere nella propria famiglia dei 
mali esempi non pure erano accolte e accarezzate con distin- 
zione di amorevolezza c compiacimento ; ma cercale, e sbucate 
fuori dove che fossero, c con prieghi, c perfin con santa vio- 
lenza condotte a’ santi Esercizj. E qui, o ad una ad una, o 
a più insieme, tiratele in disparte, applicava loro le massime, 
e gli ammaestramenti letti e predicali a que’ giorni. Avea poi 
fjucll’ anima eminentemente formata alla carità , insinuazione , 
unzione, e una spontanea c copiosa popolare eloquenza da fe- 
rire in un subito i cuori delle più svagate e pervicaci donzel- 
le. Nc conosceva le vie, ne indovinava i trascorsi, ne compa- 
tiva, ne rimproverava con ogni sollecitudine il difetto. 

Nel qual campo, che al postutto era suo e del suo cuore, 
colse tal messe di anime da poternela chiamare avventurata 
apostola e missionaria, e quasi angelo spedito da Dio a salva- 
mento di tante giovani, c quindi di tante famiglie. Nc videro 
le Otta degli assoluti prodigi. Altre si ravviarono sul bel sen- 
tiero, altre rimisero il passo dalla perdizione, altre rinvigorite 
nella virtù, cavale dalle superstizioni, e tolte alle più lagrime- 
voli goffaggini ed ignoranze. Mutava la faccia delle contrade , 
lo spirito delle famiglie. Altre passavano a’ servigi delle case 
colla onestà sugli occhi, coll’ abborrimento alla colpa, col pre- 
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sidio della cristiana fortezza; altre a’ connubi, altre a’ mona* 
sterj e pie istituzioni, abbracciando le più ardue vocazioni e le 
opere più travagliose di carità. Io potrei quasi sostenere in 
ogni buona fede e lealtà elio nessun individuo, ebe frequentò 
a’ santi Esercizj, ne parti mal contento; e nessuna famiglia, 
se si eccettui lo spirito dell’ interesse, fosse scontenta di aver 
lasciate le figlie a questi santi Ritiri. Se poi a quelle figliuole 
oggimai fatte adulte, o spose, o religiose, avvenga di pensarci, 
c parlarne, danno in esclamazioni che fanno conoscere essere 
stati quei giorni beati, pieni di contento c di pace; se ne ri- 
cordano con tenero sentimento di gratitudine alla Marchesa 
Istitutrice, e si desiderano tutte ad una voce potcrncli rin- 
novare. 

E viva pure codesto santo Istituto anche per questo bene, 
che rende alle povere figlie, nelle quali il tempo matura in 
esso loro quel fruito, di che hanno raccolta la radice ed il 
seme. Non venga mai meno il desiderio, anzi la legge e l’or- 
dine statuito da quell’ Anima che 1’ ebbe dal Cielo, e dal Ciclo 
lo sta riguardando con accrescimento dell’ accidentale sua glo- 
ria. Varieranno nel procedere dei tempi e dei progressi di sa- 
pere e discipline sociali c civili, non varierà mai lo spirito dei 
Santi ; poiché, scodo moralmente impossibile, che si estinguano 
le passioni, si distruggano le concupiscenze, si tolgano dal cuo- 
re donnesco le deviazioni del cuore, sarà sempre indispensa- 
bile richiamarle sul buon sentiero, farle deplorare i loro falli, 
fine che ottengono mirabilmente chi si conduce a rinnovar tratto 
tratto gli Spirituali Esercizj. 
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CAPO XVIII. 

Ultima infermità di Maddalena. 


Chi volesse con verità cd accurato parlare esporre lo stalo 
di salute di questa operosissima Serva del Signore, massime 
agli ultimi anni della sua vita, non la dovrebbe descrivere che 
come un continuato prodigio, onde reggessi in piedi ; nò io 
dovrei accennarvi questo Capo colla parola ultima infermità di 
Maddalena , chè al veder manifesto d’ ogni anche sua più amo- 
re voi Compagna non appariva mai nè malata nò inferma, ben- 
ché pur troppo lo fosse e da più anni, anzi in uno stato com- 
passionevole. Non so di qual fonte, ma certo sovrumana, traesse 
codesta infalicabil Fondatrice quella virtù, onde imperava alle 
membra ed ai sensi da tollerar tanti mali senza mostrarne ri- 
sentimento e dolore, e da farncli invece servire siccome beni e 
sospingimeli alle imprese più lunghe e difficili. Infatti se altri 
avesse udita quella sua lingua, osservato quel suo coraggio, an- 
noverate ed estimate quelle sue opere non l' avvia giudicata 
altrimenti che sana e prosperosa, e in poco o nulla scemata 
della giovani! vigorìa; ma d’ altro lato chi avesse potuto cono- 
scere da vicino l’ affievolito suo corpo, e le tante sue morbose 
affezioni ; chi gl’ intormentiti suoi nervi, gli sbilanciati umori , 
le sue gambe addolorate, sempre rigonfie, e del colore nerastro 
delle cancrene; chi quel suo corpo e quel suo capo, i quali 
abbandonati un poco solo alle loro naturali tendenze, s' incur- 
vavano e contorcevano in dolorose fogge ; chi quell’ asima c 
compresso respiro 1’ avrebbe pur troppo lagrimando giudicala 
c malsana ed inferma, e parutogli impossibile come codesta 
Donna fra tanti gravissimi patimenti imprendesse c compiesse 
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fino all' ultima esattezza le più belle opere di carità . Ma cosi 
fu senza meno ; e mi parrebbe mancar una pagina debita ad 
una delle più specchiale virtù di Maddalena, e defraudato il 
pio Lettore d’ uno dei più rari esempi di fortezza c tolleranza 
cristiana se vi passassi sopra senza lumeggiandolo ricordarlo, 
c ricordarlo principalmente a que’ delicatissimi maldisposti, che 
per ogni piccol malore si tengono dispensati dal far del bene, 
c si ehiudon la fonte più meritoria di penitenza. 

Già ognuno ricorda coni' io avvisai dapprincipio , clic fin 
dalla sua adolescenza non godette mai d’ una ferma e fiorente 
salute. Fosse un troppo delicato e mal organizzato tessuto delle 
sue membra, e un nascosto e non ispcnto veleno della sua prima 
malattia ; le si fosse codesto inacerbito c dilatato a prenderle 
lutto il sistema nervoso per 1' essere stata prematuramente sot- 
toposta alle domestiche cure, c ai travagliosi pensieri di rivo- 
luzioni, di fughe, di guerre, di spaventi, di minacciosi aspetti 
di tanti c si svariati Capitani c Guerrieri; o fosse alcun rigore 
impostosi di penitenza, c un tenore di vita laboriosissimo, con- 
trasse una lenta abituai malsania, ed una precoce caducità c 
vecchiezza le prese tutta la persona. Si curvò della testa c del 
dorso, si scolori nella faccia, perdette i denti, e le ambascio e 
le micranic c le convulsioni c le fitte alla spina dorsale al cer- 
vello ed al cuore la trafiggeano con sempre dolorosa vicenda, 
massime agli ultimi anni della sua vita. 

A' quali parossismi od attacchi di corporali malori aggiun- 
gendosi una caterva di malattie di spirito, che Iddio permet- 
teva* nella fedele sua Serva per tenerle il pensier di sé sempre 
mortificalo e basso, e imprigionata ogni compiacenza di tanto 
belle sue opere, e Iodi che dapcrtutto s’ alzavano alla sua ca- 
rità, spesse volte scntivasi rifinita e sulla porla di morte. Del 
quale stato suo veramente compassionevole c miserando troppo 
bene informate le Compagne e Sorelle, e prendendo quella pietà, 
che conveniva al cuor di Figlie, si studiavano per ogni sollecito 
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modo persuader la loro Madre rimanersi dall' affaticare quel 
povero suo corpo e quel travagliato suo spirito da tante occupa- 
zioni, da tanti viaggi e da tanti imprendimenti di Fondazioni c di 
Scuole alleviare, che la loro amarezza in reggendola cosi smunta 
c stenuata per le tante sue malattie le tratìggea di timore c 
pietà : che questo loro menar di affannosi sospiri non era pro- 
priamente così di loro, che non fosse dei suoi parenti delle 
sue amorevoli delle sue poverette, che Lei anzi tempo perden- 
do avrebbero perduto ogni loro bene e conforto: eh’ elleno 
della miglior voglia e compiacenza l* avrebbero nei più disastrosi 
ufici c in casa, e fuori risparmiata: che loro bastava il bene, 
e quasi 1’ onore dei suoi comandi ; ma la vita e sanità sua, ma 
i preziosi e cari suoi giorni si voleva da tutte le Case, da tutte 
le Figlie conservare: si rammentasse come la Fondazione era 
ancor in fasce, o appena fanciulla ; che, oh Dio ! non fosse cosi 
sollecita abbreviar i suoi giorni c agognar al Cielo, il quale puf 
le avrebbe accresciuti i suoi meriti e coronala d’ altre Figliuo- 
le, se protratta le avesse la, però sempre, lagrimata sua ultima 
dipartenza. Con codeste e mille altre significazioni di amore c 
riverenza figliale venivano tratto tratto quasi tentatrici, c im- 
portune richiamando l’ anima della Marchesa a pigliarsi un po’ 
di tregua c riposo; ma se parlavano ad un corpo rifinito e 
infermiccio, udiva que' loro pietosi lamenti un’ anima generosa 
e possente, siccome quella di Paolo Apostolo, cum infirmar lune 
potens sum; e levando modestamente lo sguardo nel lagrimoso 
loro volto, e coll’ aria dell’ usato sorriso dolce c santo, compa- 
tendo alla loro soverchia pietà prorompea in cosi fatte parole 
da intenderle e piegarle a lasciamela seguitar la sua via. — 
Sorelle, dicea, siete voi, credetemi, troppo buone e pietose 
verso di me. Io non posso negarvi le mie malattie, le spossa- 
tezze e le oppressioni del mio respiro, ma vogliatelo pur cre- 
dermi, codesti mali sono comportabili: se con una mano Iddio 
mi tocca, coll’ altra mi leva e sana : il mio Crocifisso e la mia 
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Madonna Addolorata In tante mie malattie e nell’ ultima clic 
mise in Voi tanta paura, quasi dovessi partirmi da Voi, mi 
hanno pur dello al cuore, eh’ io non moriva. Perchè dunque 
mi serbano in vita? perchè mi usano misericordia? perchè mi 
fanno sorgere intorno tanti parliti, e tanto richieste da diffon- 
dere l’ Istituto, e mi spianano la via a promuovere la gloria 
della Divina Carità? Credetelo, amate Sorelle, è eccessivo co- 
desto vostro sentimento di amore. Mi conviene scuotere questo 
corpo, che ingiusto operario e insolferenle del travaglio prima 
della sua sera vuole il riposo. Finché e’ è giorno convicn tra- 
vagliare. Non leggeste. Sorelle, come tanti Santi e tante Sante 
con un corpo debole ed infermiccio imprendeano opere di smi- 
surato ardire ? ed erano fondali di tal matura santità, che pur 
fin dai freschi anni s’ aveano ferma e assecurata la palma ; ed 
io, povera Donna, che sono al primo passo, tornerò indietro? 
per cosi poco guadagnerò il Paradiso ? — E altre volte che il 
naturai suo vigore languiva e ricadeva il suo capo appoggiando 
a qualche scranna o guanciale, dicca sorridendo e quasi sde- 
gnandosi contro la sua debolezza: — Che poltrona che sono? 
come mi perdo per mali da nulla ! Oh che brava che sci Mad- 
dalena ! come ti perdi in un cucchiajo d’ acqua ; quante deli- 
catezze, quante smorfie ! — E quando addolorava all’ eccesso 
di mortali svenimenti ed ambaseie era il sommo suo sfogo: — 
Sorelle, compatite ; sono molto cattiva. Oh quest’ oggi ho una 
gran cattiveria. — 

Pure, peneranno altri a credere quanl’ Ella nelle strette di 
tanti affanni, e fra te medesime derclizioni dell’ anima sua ope- 
rasse tanto come fosse sana e in vigoria di persona. Alle più 
spinose, e contrariate Fondazioni attese Ella sempre, dormisse 
la Marchesa la notte o vegliasse, che anzi, a dir vero, 1’ osti- 
nazione de’ suoi molli incomodi non le lasciò mai una notte 
tranquilla per lo spazio di vent’ anni, era alla mattina in cam- 
po agli usali cscrcizj e alla più minuta osservanza delle sue 
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tura passando con tanta disinvoltura e agevolezza le strade del 
Regno Lombardo -Veneto, della Romagna, e del Tirolo, come 
rimutassc visite e passi di contrada in contrada della sua pa- 
tria. All’ udirla slava sempre bene : non fu sentita mai esagerar 
il suo male stare, c le pene, che pure la traflggeano ; nè mai 
accattarsi commiserazione c parole di conforto, strascinava d' in 
sù le scalee de’ Prelati, de’ Grandi, delle sue Case gl’infermi 
fianchi, e quel logoralo suo corpo. In somma pareva sempre 
brillante di spirito c di giovami energia, quanto più lottava 
colla ingruenza de’ mali. Giungea la notte, la quale vide al 
languido lume della lucerna pigliarsi un’ora di agiato sonno, 
pareva avesse in abborrimento il letto. A’ libri di amministra- 
zione c di domestica direzione, alle corrispondenze epistolari, 
al buon governo delle religiose Famiglie attendeva Ella stessa, 
tacitamente penetrava all’ infermeria o alle celle delle ammalale. 
Nulla sfuggiva a quella sua vigilantissima anima, che tante volte 
parea moltiplicarsi per attendere a tanti uffici, ai quali anche 
sopra il dovere di Superiora chiamavaia la instancabile carità. 
Ma tale è la misera condizion de’ mortali, che quanto più si 
dà il corpo alla fatica, più si logora e snerva; e quanto più 
fa violenza alla ritrosia delle smunte forze, e cadevoli membra, 
più violento c rovinoso dà il tracollo. V anima generosa della 
Marchesa non avea più che esaurire di vitali forze, chè dal 
lungo adoperarle s’ erano pressoché disseccate c spente. Avea 
in tanti laboriosi cscrcizj trafficati tutti i materiali talenti sul 
banco del gran Padre di Carità; cd era divenuto quel suo 
corpo a tale stremo da dire allo spirito: mi pungi invano, non 
posso più. 
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CAPO XIX. 

Morte di Maddalena, suoi Predicimentij e tuoi Funerali. 


Egli è un quasi innato desiderio degli uomini incontrare il 
morire ov‘ ebbero il nascere, e nel loro nativo nido tranquilla- 
mente accomodarsi alla morte. Non è che la morte si cangi di 
forme e d’ aspetto per lo variare de' siti : non è che da quel mu- 
tamento attemperi i suoi dolori; ma se pure in qualche parte si 
disacerba c si presenti al mortale con meno di spaventoso ap- 
parato pare sia dove avvenga la morte nella propria patria, tra 
le braccia de’ più congiunti ed amici. Che se mai anche si ag- 
giunga, che la terra nativa sia anche quella dove l'uomo abbia 
fatto opere virtuose e di merito, ivi egli muore anche più con- 
solalo, dacché ivi stesso si mira d’ intorno una serie di azioni, 
che gli tranquilla io spirito, c gti apre ogni via delle più belle 
speranze. 

Così io prcludea con un mio consolalissimo ragionare so- 
pra la morte della nostra piissima Fondatrice, quasi che volessi 
dalle due accennatevi circostanze, cioè, del suo morire in pa- 
tria, c dove seminò e coltivò la gran pianta di Carità, indi 
inferire tutto il prezioso e desiderabile di quel passaggio. Che 
il paese nativo, e il campo seminato de’ proprii travagli fosse 
dalla nostra Maddalena domandato al Signore, in che bramava 
depositare le mortali sue spoglie, non trovo nè scritto nè voce 
che me lo accerti ; trovo io bene de’ delti e falli, che me ne 
danno testimonianza, o m’ inducono ad asserire che fu così. 
E trovo, che segretamente al cuore glielo promise Maria. Ter- 
minata una sua malattia nella Casa di Bergamo, dov’ era stata 
altra volta gravemente ammalata, trovandosi ancora in convalc- 
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scciua prese risoluzione tornarsi a Verona, e andava con an- 
sietà ripetendo: — Devo portare le mie ossa a Verona. — Non 
valsero le preghiere delle sue Figlie, che l’ esortavano rimanersi 
da questo viaggio, loro dicendo l’animo, che nvria sofferto e 
patito disagio c svenimenti ; eh’ Essa mostrò con detti recisi 
c ripetuti esserne affatto risolta secondare la sua ispirazione ; e 
lasciatele contristate amareggiate c dolenti, quasi avessero pre- 
sentimento non rivederla mai più, da loro, benedicendole, si 
partì. Era ancora di verno, c incrudiva, oltre ogni dire, il ven- 
to e il freddo: non vuol posa: — rivediamo il nostro San 
Giuseppe. — Sarebbe compassionevole narrazione a ddire quan- 
l* Essa sofferse. Si sentiva ogni qual tratto mancare : la palli- 
dezza, 1’ ambascia, c quel movimento irrequieto, che senza se 
nc avvegga lo spirito, governano spontaneamente la persona che 
addolora, c la gettano negli affanni, furono i sintomi che ac- 
compagnarono per tutta la via la nostra povera Viaggiatrice. 
Attestò più volte la sua Compagna di viaggio, che le parca 
miracolo non le morisse in vettura ; c per quanto, c con forti 
istanze tentasse di persuaderla a soffermarsi c pigliar miglior 
tempo ed agio, sentiva ripetersi : — tiriamo avanti, rivediamo 
Verona, riposeremo colà: non sai che ho da portare le mie 
ossa a Verona? non temer eh' io mi niuoja per la strada; ei 
vuol altro a morire. — E con codeste c simili parole, sempre 
condite dell’ usata sua lepidezza, e de’ suoi giuoehctti di spirito, 
giunse abbattuta c stanca alla sua Patria, al suo Convento, alla 
diletta sua Cella. Passalo forse un mese fortuneggiando c av- 
vicendando Essa fra qualche po’ di miglioramento c qualche 
ricaduta, sempre però perdendo che riacquistando di salute, fu 
colta finalmente, come suole casa già diroccata da fulmine o 
da subito infuriar de’ venti, dall’ estrema fierissima malattia, 
che in pochi giorni la trasse al sepolcro. 

La morte di questa santa Istitutrice vuol essere scritta da 
me in ogni suo più minuto particolare, perchè chiuse con bcl- 
11 
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l’ onore ed esempio il corso degli anni suoi, perchè concorsero 
parecchie circostanze degne di memoria, e perchè altri in leg- 
gendola troverà molto di che ammirarla e invidiarla. 

E cominciando da quella parte, che mi puoi’ essere agevol- 
mente richiesta, quali sono gl’ indizj che diede codesta Religiosa 
del suo vicino morire ? Io non ne metto a calcolo la sua alte- 
rata salute, c la abituai malsania; cotesti sintomi ed indizj non 
erano cosi segnatamente prossimi, che non fossero pure i me- 
desimi da più anni, c rimoti. Io piupprcsto francamente sarei 
d’ avviso essere stati due gl’ indizj ond’ Essa mostrò il suo vi- 
cino passaggio. 11 primo cel diede colle parole, e l’altro coi 
fatti ; e certo che dovette essere un colai lume superiore c 
profetico, che l’ accertava essere arrivata l’ ora sua quell’ aver 
detto c replicato alla sua sorella Contessa Eleonora di Serego, 
— clic più corti d’ un anno erano i termini della sua vita ; — 
e piaeemi qui trascriverne le parole della medesima Sorella , 
che comprovano il mio detto, « L’ anno 4 834, e secondo anno 
» dacché Maddalena istituì i Santi Esercizj annui per le Dame, 
» mi fece dire, che avrebbe amato eh’ io passassi una giornata 
» intera con csso-lei. Al suo amorevole c santo invito corrisposi 
n della miglior buona voglia ; c non ho espressioni bastanti per 
» descrivere con qual tenero affetto si occupò di me lutto quel 
» di. Mi fece vedere tutte le Scuole delle Sorelle della Carità, 
» e mi compiacqui assai vederle si ben dirette : mi fece anche 
» una dolce impressione i progressi delle Sordo-mute, eh’ Essa 
» aveva raccolte, e che poi legò quasi in testamento alla co- 
» munc c virtuosissima sorella nostra Contessa Rosa Canossa - 
r Orti, che amava e ricordava sempre con particolare affezione, 
" e dalla quale ebbe sempre pruove di reciproco amore. Fu 
« solo amareggiato questo giorno, dall’ avermi Maddalena più 
» volte replicalo, che forse quella doveva essere l’ ultima volta 
»che saressimo state unite a lungo sulla terra; ma che si ri* 
" vedremmo in ciclo. La rimproverai dolcemente di tanta sua 
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» supposizione, facendole conoscere quant’ Ella era necessaria 
» allo stabilimento della sua Fondazione, che cominciava a dif- 
« fondersi anche altrove. Mi rispose, dandomi a baciare l’ ima- 
» gine della Beatissima Vergine, che portava al collo: — Che 
» quella sola è la vera Fondatrice ; la quale se avrà gradite le po- 
r> vere fatiche della sua più povera Maddalena penserà e dispor- 
» rà di tutto in bene. — Ma, pur troppo, mi predisse il vero ! 
» 1’ anno successivo, in pari epoca de’ Santi Esercizj, il giorno 
» preciso della Festa dell’ Addolorata, Iddio la chiamò a sé della 
» morte de’ Giusti, com’Ella era, lasciando noi tutti desolati di 
» tal perdita. Ma Ella beata, che si trova al premio delle sue 
n virtù ! r> Cosi la sorella di Serego. 

Ma ciò, che devesi tenere in conto di predicimento anche 
più specificato e notabile, e riferito e attestato da più Sorelle 
si è, che la Marchesa, facendo più di una volta cenno del di 
della sua morte, disse, che morrebbe il giorno della sua Addo- 
lorata; che il Signore e la sua cara Maria faceano a Lei que- 
sta grazia. E in quell'anno, e in quel giorno morì. 

E in quanto risguarda ai fatti di quella santa Donna riguar- 
danti ai suo presentito morire. Quantunque le lunghissime ma- 
lattie, colto spesso loro ripetersi ed assalirla ne avessero atte- 
nuate le forze, ricurva la persona, e tutti i nervi estenuati di 
vita! vigoria, nulladimcno e a Milano, e a Bergamo, e a Vero- 
na si sforzava a un travaglio indefesso. E dicea: — In Milano 
ho compiuta ogni opera, ch’io desiderava: ho poste quelle Case 
in tale stato di osservanza e di amministrazione, che si posso- 
no ornai reggere da sè sole. Questo era il mio voto, e 1’ ho 
compiuto. Se anche mi avvenga la morte, la Casa è ferma e 
stabilita. — Lo stesso notavano le Sorelle in Bergamo ed in 
Verona. Inoltre era cosa osservata con ammirazione di tutti : 
non desiderava tregua mai, operava cosi oggi, come domani 
non si potesse operare : le sue voci erano : — eh, non si dee 
perdere tempo ; eonvicn sbrigarci ; — ed era propriamente quel 


Digitizad by Google 



164 

pellegrino, che, vistasi alle spalle la sera, raddoppia il passo, 
per arrivare innanzi notte alla patria. Cosi Maddalena pare ohe 
sentisse la voce angelica : festina, fa presto : o San Paolo le 
ripetesse: è alte porte ; è in sul finir dello scorcio la deposi zion 
del tuo corpo. Però i ricordi, i consigli, le conferenze, richie- 
dca si adempissero esattamente. Gettava là delle parole, degli 
ammonimenti, delle raccomandazioni per l’ anima sua, come se 
fosse alle ultirn’ ore. Entrava per tutto, facea scrivere dettando 
per tutti, era per tutti. 

Ma il giusto e amoroso Rimuneratoro delle opere sante di 
religione e carità volea finalmente premiata in cielo la bell’ani- 
ma di Maddalena. Era propriamente matura per quelle Sedi 
beale ; c nulla aggiungerei al vero se dicessi, che col più dolce 
veni da questo basso esiglio richiamavala a sè lo Sposo divino. 
Cinque giorni compresero l’ ultima sua malattia, ne’ quali è ve- 
ramente compendiata tutta 1’ acerbità de’ 6U0Ì patimenti , tutto 
il mirabile de’ suoi prcdicimcnli, tutto lo sfoggio di suo virtù. 
Era il lunedi di Passione, 6 aprile 4835, quando l’affievolito 
c gravemente ammalato suo corpo non acconsenti al suo spirito 
uscir di Cella, chè alzarsi di letto glielo acconsenti fino alle 
ultim’ ore. Fu da quel giorno che s’ intese al cuor la voce 
morrai. Il perché , chiamata a so zinna Rissi, alla quale, più 
giorni prima, avea rivelati alquanti segreti, c molti avvenimenti 
predetti del suo morire. 

Entrò l’ affettuosa Compagna : la vide sensibilmente ricam- 
biala all’ aspetto e alla voce, e postasele al letto in atto di at- 
tendere i suoi voleri, slavala ad .ascoltare. Maddalena tuttoché 
fosso addoloratissima, non le disse : io sto male, io manco ; 
non, io li lascio ; non , io moro : non diede in ismaniosi ge- 
mili, non in rammarichi, non in pianto, chè pure su quegli 
ultimi giorni, non che colpe, sono anzi naturali c perdonabili 
sfoghi d’ un’ umanità sofferente. Era quell’ anima cosi crocifissa 
anche ne’ moti naturali de’ sensi, clic loro non lasciava pure 
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uno sfogo d' un oimè, nè d’ un risentimento : assestata eosi un 
poco sul suo tettuccio, ripreso alquanto di fiato c della solita 
ilarità, presala a interrogare minutamente sull’ esercizio delle 
virtù proprie d’ una religiosa, come se fosse in una conferenza 
da sana, non nelle angustie d’ una quasi moricnlc. Quella be- 
nedetta sua mente sempre nitida e vigorosa scorreva rapida- 
mente su tutti i doveri e le discipline della Casa, e d’ una vera 
Figlia di Carità; le diede degir utilissimi ricordi, e massima- 
mente di pietà e prudenza ; la premunì di conforti a ben re- 
golarsi nell’avvenire, e le indicò, quasi profetando, quale sa- 
rebbe stalo il corso del viver suo. Indi senza parlar pure in 
ombre e in allusioni, le predisse il suo vicino morire a questo 
preciso modo, che Anna Rizzi, la sopraddetta Compagna e as- 
sistente deposita per veridica memoria in questa Vita : « Mi 
» predisse ancora, cosi Ella, quale doveva essere per l'avvc- 
» nirc la mia Supcriora, Angela Dragato , dimodoché, restando 
» io sorpresa di questa insolita predizione, le dissi : — Marchesa, 
» non mi vuol dunque più in sua compagnia ? = A questa in- 
» lerrogazione rispose : — Non sai che giorno è venerdi ? É 
» il giorno della mia cara Madre Santissima Addolorata. — 
» E siccome il sabato si dovea far l’ elezione della nuova Su- 
» periora della Casa di Verona, soggiunse dolcemente come ispi- 
r> rata : — Oh che bella cosa. Annetta mia, che sabato andassi 
» io in Paradiso ad eleggere la novella Superiora 1 — Io sup- 
» ponendo che la Marchesa scherzasse, le dissi : = Eh , non 
» è tempo di andare in Paradiso ora, perchè le resta ancora 
» molto da lavorare. = Essa allora, spandendosi nelle più te- 
» nere espressioni, mi rispondea: — Non ti sembra ora, che 
y> Iddio mi usi questa misericordia di andarlo a godere? Io sono 
« già inferma, buona a niente: adesso lavorale voi, che siete 
» giovani. Vi assicuro, che potrò più ajutarvi dal Paradiso, che 
» a questo mondo, perchè sento non aver più forze per sostc- 
» nere il peso d' un Istituto. — Tutto questo io lo ritenni per 
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» semplice discorso ; ma ora riflettendoci non parai errare né 
» illudermi se asserisco essere stato un vero predirai il suo 
» vicino morire. Coni’ ebbe detto ciò, fu soprafalta da violeulis- 
» sima febbre, e da uno spossamento, che a Lei medesima pa- 
r reva essere divenuta un freddo tronco, e una cólta da uni- 
» versale apoplessia. Ma, siccome da oltre vent’ anni non poteva 
» starsi mai coricata, ma seduta cosi alla meglio sopra i guan- 
» ciati, e in un modo cosi disagiato, che mettea compassione , 
» non potendo piò reggersi alla veemenza de’ dolori, e a soffo- 
» camenti del respiro, volle comecchessia vestirsi e tentare la 
» prova mezzo in piedi, e mezzo giacente, di respirare meno 
» affannata : vestita, sempre ricadde, e fu codesta la dolorosa 
» vicenda de’ cinque giorni. Mi ricordo, segue la surriferita 
» Compagna (e panni qui luogo proprio di codesta attestazione), 
» che più volte mi predisse eh’ io doveva assisterla nell’ ultima 
« sua malattia ; ed essendo io di dodici anni, quando aveva più 
» voglia di darmi ai sollazzi e alla vivacità, che di ritirarmi e 
» divenir religiosa, mi disse daddovero, c per modo serio e fer- 
* mo : ch’io verrei Figlia di Carità; e tappi , soggiunse, che 
r> sarai meco e alla mia assistenza negli ultimi anni della mia 
» vita. Un’ altra volta mi predisse , che sarebbe spirata fra le 
n mie braccia , e ti raccomando, mi ripeteva in alto di confi- 
» denza e pietà: ti raccomando , quando vedrai prossima la mia 
» morte, d’ esser sollecita a farmi dar l’ Olio Santo, perchè i 
n poteri Superiori ne hanno più bisogno degli altri, lo già mo- 
» rirò in piedi ( come di fallo segui ), ma ti raccomando ora- 
» zione a quei momenti, e sopra tutto tenermi bene raccontan- 
ti data alla mia cara Madonna”. E piace a quella sua Assistente 
e Compagna, eh’ io riferisca un altro particolare , che sempre 
più conferma un lume profetico nella pia Maddalena , ed è : 
eh’ Essa sapendo come la detta Figlia assistente avea gran ri- 
brezzo e paura de’ morti, nè le era riuscito mai vincersi di 
questa sua apprensione e debolezza, con gravi parole fu assi- 
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Lei : ti assicuro , le disse, che per la carità che userai d’ assi- 
stermi , «o non ti farò paura veruna. « Come in effetto tutto si 
» è verificato ; perché dopo averla io assistita sino all’ ultimo 
n respiro, e infino al morirmi d’ infra le braccia, non ho avuto 
» nè a quell’ atto tremendo, né dopo, il minimo timore , né 
» quelle ombre che sogliono contristare quelli che assistono. alla 
» morte dei loro cari. Le Compagne, ben conoscendomi, rima- 
» ncano ammirate : io no ; risovvenendomi la predizione della 
«mia santa Fondatrice». 

Ma rimettendomi al racconto fedele di quella preziosa mor- 
te, in que' cinque ultimi giorni, quanti sono dat lunedi al ve- 
nerdì consecrato all’Addolorata, la pietà veramente affettuosa 
della Casa di Verona con tale pronta molteplice e infaticabile 
prestazione si adoperò, che maggiore non ne avria potuto dare 
tenere figliuole alla moricnte lor madre. Non c’ è rimedio o in 
terra o in cielo che noi cercassero co’ farmachi eolie orazioni 
colle lagrime colle veglie coll’ assistenza. Quante saranno le Fi- 
gliuole di questa primaria Fondazione, non potranno mai aver 
nulla di cho riprendere la Casa madre sull’ assistenza debita 
alla piissima Fondatrice, c avranno mollo di che imitare c di 
che rimanerne santamente consolate. Non pur la Casa di Vero- 
na, ma la Contrada e la Città, e sopratutlo i Parenti, i Sacer- 
doti e le Dame si mostrarono in assidua e operosa sollecitu- 
dine ; le poverette, che nulla possono meglio che piangere e 
pregare, e in casa c in Chiesa si spandeano in orazioni , si 
struggeano in lagrime, erano del continuo affollale alle porte. 
Intanto un divoto Triduo si facea nella Casa con processione 
delle Compagne c delle poverette : ardcano cere alle più vene- 
rate Imagini della Città: i Monasterj spontaneamente si alzarono 
colle preci al Cuore del Signore, e della Madre Addolorala, 
volessero lasciarci ancora quest’ Anima bella c santa, cosi utile, 
cosi cara, cosi benedetta da tutti. 
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Ma il tempo era giunto, clic que' suoi meriti bilanciati già in 
cielo, e trovati degni della giusta divina retribuzione, l' avvias- 
sero al possedimento di Dio. Quindi, tornando alla sua Cella, 
seguo a narrare le ore penose della sua agonia, che costitui- 
scono il tempo della sua ammirabile magnanimità nelle prove 
della pazienza. Afflittissima la sua fida Assistente testé citata 
di vederla tanto patire le stava li presso con qualche altra 
Compagna in atto di commiserazione; ed Essa con quella sua 
solita carità si studiava anzi confortar le Compagne che abban- 
donaci allo sfogo dell’ intenso dolore, dicendo or all’ una or 
all' altra d* esse : — Cara Figlia non ti prender pena per me, 
perchè, credimi, io sono assuefatta da tanti anni a queste am- 
bascie, a queste notti senza sonno, a queste incomode giaci- 
ture, però non mi sono occasione di tanto dolore, come a te 
sembra. — Sopravvenendo poi la mattina si facea vedere tanto 
allegra e gioviale, che sembrava avesse riposato tutta la notte. 
Che se mai alcuna volta ne’ dolori spasmodici c nel tormen- 
toso tirar del respiro usciva in qualche espressione del suo 
patimento, soggiungea: — è vero che vi è un poco da soffrire; 
ma questo però non è fuoco, ed in Purgatorio si sta assai peg- 
gio : non potete credere, o Figlie, quanto io peni più per Voi 
altre, che per me stessa. Eh, faccia pure il Signore la sua vo- 
lontà sopra di me ! — 

Nulla scemando di sua malignità la ostinatissima febbre in- 
fiammatoria alle varie emissioni di sangue, c vedendo già che 
* s’ accorciava il tempo al passo estremo, purificata più volte l’a- 

nima sua nella santa Confessione con quegli ultimi sentimenti, 
che in quegli alti la laccano annientare alla ricordanza delle 
sue colpe, ricevette il Santissimo Viatico, che se tutta le inondò 
l’ auima di conforti, le attemperò anche alquanto de’ suoi dolo- 
ri. Che raccoglimento, che sommesse espressioni di amoroso 
incendio di carità! Che aria dolce c serena non appariva su 
quel suo volto ! Era proprio un sorriso miracoloso fra quelle 
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orrende tempeste, come quei raggio di solo, che talvolta spic- 
cia fra le nuvole oscure minaccianti procella, cosi che le Com- 
pagne avvicinandosi a quel suo tettuccio non potevano tratte- 
nere le lagrime in vedendola fra tanto patire rassegnata c tran- 
quilla. Tratto tratto andava ripetendo alla sua Assistente: — 
Figlia, ti sembra avermi veduto fare qualche alto d’ impazien- 
ta? — rispondeale di no: ed Ella replicava: — fammi questa 
carità di avvertirmi, perchè io non ho testa, e temo che il male 
mi faccia fare qualche malanno. — Quella benedetta sua lingua 
non cessava mai da’ colloqui affettuosi c confidenziali con Dio, 
c colla Santissima Madre. Le giaculatorie se le traeva sul lab- 
bro dai Salmi, dal Vangelo, e dal Santo Apostolo Paolo : spesso 
si ripetea alcuni versi divoti, che s' era Ella stessa composti ; 
cd ogni sua intcriore od esteriore pratica di pietà mcttea a quei 
solo fine: “Che Dio le concedesse fortezza nel patire, cd una 
santa morte». Avea però la pia Moricnle afferrati i due car- 
dini della Speranza cristiana. Chi sta forte e perseverante nel 
sostenere i patimenti per Gesù Cristo, e chi spira nella peni- 
tenza e nel bacio del Signore ha ferma la sua sorte per tutta 
l’ eternità. La penitenza e la finale perseveranza hanno in mano 
le chiavi dei cieli. Le ebbero certo in mano per la nostra fe- 
dele Serva di Dio ; poiché i patimenti su quelle sue membra 
non cessarono crucciarla mai ; nè Ella mai desistette dal per- 
severare trionfantemente nella sofferenza c nello stesso giubilo 
del patire. 

Indebolita dello stomaco fino all’ estremo, non poteva in- 
ghiottire medicina di sorte alcuna; ed essendole dal medico 
accordato alcun sorso di acqua di limone, per cui solo non 
sentia ributlanza, cd anzi refrigerava alcun poco con essa l’ar- 
dor delle febbri, si 1’ accostava alle labbra, ma non si tosto l’ a- 
vea assaggiato il lasciava. Di che una Compagna le dimandava, 
come mai a spegnere tant’ arsura prende cosi poc’ acqua ? A ciò 
rispose : — Sappi, o Figlia, eh’ è ben vero essermi questo come 
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un ristoro, ma siccome non giova punto al mio male, cosi è 
solo una soddisfazione, anzi una semplice golosità; e però non 
ne prendo che quanto bisogna per mollificare la gola. — E 
volendola io persuadere, essere al tutto una necessità, non 
già una soddisfazione di gola, mi aggiunse sospirando e con 
gran sentimento: — Eh! Figlia, Figlia cara, davanti a Dio 
non ci sono scuse. Noi ci formiamo de’ bisogni reali, che non 
sono che immaginarj c della nostra miseria. — Sicché tanto 
nella malattia, come in altre occasioni aveva una tale industria 
nel mortificarsi, e trattava codesta virtù cosi sottilmente, per 
cui si può dire, essere stata la sua mortificazione continua, co- 
me a proprio luogo vedremo diffusamente. 

Ma ornai la morte accelerava il suo passo, nè venivate ac- 
cordalo a sospendere il suo colpo che solo un giorno. Eppure 
chi avria indovinato dovesse essere quello il giorno estremo? 
Chi ? La medesima Moriente, e la sant’ anima del Padre Luigi 
Media dell’ Oratorio , i quali aveano avuta dal cielo troppa il- 
lustrazione alla mente, per credere che l’ anima di Maddalena 
dovesse passare all’altra vita il giorno della SS. Addolorata. 
A differenza di codeste due, veramente sante Anime; tutti gli 
altri e Sacerdoti c Medici c Compagne da’ primi albóri del 
giorno fino verso sera se la tcneano migliorata, e appena in 
lontano pericolo. Ma Essa, non che lusingarsi, teneasi sempre 
in assetto del suo partire, e mostrava quello infallibilmente il 
suo giorno. Però, dettò rinnovando con grande presenza di 
spirito il suo testamento; dettò pure alla sua intima Compagna 
Crisiina Pilolli, delle massime e discipline per meglio avviar 
l’ Istituto dopo la morte sua: dettò perfino de’ provvedimenti 
c consigli, i quali facessero indubitata c perpetua testimonian- 
za alle Sorelle dell’ Istituto, quali fossero le sue intenzioni per 
meglio diffondere e consolidare colle Case religiose il vero spi- 
rito di Carità: dettò degli schiarimenti alle costituzioni, e per- 
fino delle Appendici alle sante Regole. Da per lutto di quei 


Digitized by Google 


471 

dettami si conosce .in Lei diritta mente, cuor amoroso e fermo ; 
e dove acconciamente ci potea stare qualche detto di spirito e 
di lepidezza, ce Io frammettea colla solita disinvoltura. Termi- 
nato quest’ ultimo deltamcnto, uscita di Celia la Pilotti, rima- 
stavi sola la Rizzi, a lei ultima indirizzò qualche parola mista 
di speranza di timore, di angustia e di letizia. Si rannuvolava 
il bel sereno di quell’ Anima : Iddio non volle lasciarla partire 
senza quella corona, che si acquista da’ combattenti le angustie 
estreme e il timore di non salvarsi. Qualche ombra, qualche 
cenno, qualche subito scoppiar di angosciosi sospiri avean già 
fatto presentire alle sue Figlie assistenti che a Lei incrcsccva 
abbandonarle, e che avea de’ timori dell’ avvenire, ma di un 
dello ricorda la Rizzi : — Senti, cara Compagna, son contenta 
della volontà di Dio. Immaginali ! è il miglior di tutti i Padri. 
É il Padre, che mi usa tanta misericordia ! Ma ! ! che vuoi , 
1’ umanità mia non vorrebbe in quest’oggi morire. — A questo 
passo mi sieno concedute due linee d’ interpretazione a quella 
parola umanitàj che consociano al calice di Gesù nell’orto ago- 
nizzante, l’ umanità sentita e pronunciata da Maddalena su que- 
gli estremi momenti. L’umanità che scntia, non era che il di- 
vidersi dalle Compagne e dall’ Istituto, a cui aveva apposto tutto 
il suo amore, e doversi sola senz’ esse varcare all’ eternità. 
L’ umanità, anche attaccata a’ più tenui fili di vita, abborrisce 
naturalmente la morte. Sentì Maddalena tutte e due codeste 
ripugnanze della natura; ma le vinse coll’umile ripetere fiat 
voluti lai tua. La Compagna, la quale notava nella Marchesa al- 
cun segno di miglioramento, la veniva confortando in qualche 
speranza, che al certo non saria mancata in quel giorno, e 
forse non in quella malattia. Si ricordasse eh’ era stata altre 
volte a mali passi, e per avventura peggiori : si ricordasse delle 
orazioni, che dovunque vernano fatte per Lei, e le facea animo 
e coraggio, e le comandava sperare. A che Ella : — sta certa 
che le orazioni verranno esaudite. Ma , sai come ? coll’ usarmi 
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il Signore misericordia, compatire a queste mie ultime imper- 
fezioni e vere miserie, e farmi fare oggi una morte santa. Ma; 
credimi, oggi io muojo. — 

In cotesto angustiassimo saliscendi di speranze e timori, 
giunta 1’ ultim’ ora di quella lagrimala vita, la Pilotli arrecò una 
lettera allora allora pervenuta alla Agonizzante. — E leggi, le 
disse con fioca voce, leggimi la lettera. — Tutta tremante e 
lagrimosa si mise la Figlia a scorrere quelle lince. Ma la com- 
passione, ma le lagrime, ma i singulti e ’l tremore non la la- 
sciavano andare avanti, nè punto rilevare lo scritto. A cui la 
Moricnte disse: — lascia a me; — e fatto cenno che alquanto 
si aprisse il finestrino, preso il foglio, lettolo nettamente, impose 
di presente e con precision gli argomenti delle risposte; e qui 
asserisce la Pilotli, u sendo Ella sana, trovavasi meno atta a ri- 
cordare le impostele ragioni, che la Marchesa già sull’ultimo 
confin della vita a dettargliele ». La Sorella Pilotli disse alla 
Marchesa: che se fosse contenta mandava a riposare per due 
ore Annetta. Intanto venne il Medico, e trovò migliorala la In- 
ferma, consolò le Sorelle, e, col dire, ci rivedremo a notte, 
parte. Non era ben uscito di Cella, che rivolta Maddalena verso 
la Rizzi assistente sua sorridendo disse : — Questo Medico non 
è persuaso che oggi muoja ; eppure la cosa e certa. — In fatto 
era cessalo il gorgogliar del catarro, non parca tanto affannato 
il respiro, e, com’ era usata, venne fuori del letto a giacersi 
sur un altro quasi lelticciuolo di stanza. = Ah ! Marchesa, le 
disse la Rizzi, mi creda, sta proprio meglio. =s Con occhio com- 
passionevole, ed esprimente 1’ ultimo patire di chi agonizza, ri- 
mirandomi disse: — Oh se sapessi, o cara, che miglioramento 
è cotesto ! ! — e non aggiunse altro. Intanto levato a braccia 
quel suo abbandonato corpo dall’ insoffribil giacere, ricadde in 
un mortale deliquio, da cui si riebbe subito. Accorsero il Su- 
periore della Casa Monsiguor Antonio /ìuszenentij e il Confes- 
sore D. Giambattista BajettOj le diedero sollecitamente l’Eslrc- 
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ma Unzione e 1* ultima Benedizione. Ricevette codesti spirituali 
conforti con grande serenità e presenza di spirito, e risponden- 
do a tutto con grande compunzione e fede. Sostencvanla due 
Sorelle, cinque altre le stavano intorno lagrimando, orando, e 
al Dio del cielo volgendo gli sguardi ; quand’ Essa fc’ cenno 
d’alzarsi e in pari tempo con cenni e muover delle labbra c 
degli occhi impose recitare tre Ave Maria , alla terza s’ inginoc- 
chiò, e sul recitarsi la terza inginocchiata mori; o morì in quel 
giorno che avea predetto, cioè in quel dell’Addolorata Madonna 
sua, e fra le braccia di Anna, come puro avea predetto le tante 
volte. Mori non giacente, ma inginocchiata c sorretta da due 
Sorelle. Segui la morte di questa piissima Fondatrice il giorno 
<0 aprile 1835. 

Cosi terminava i mortali suoi giorni questa nobilissima Ve- 
ronese, c piissima Fondatrice ; c cosi qua c colà raccogliendone 
i fatti della sua vita, riportavali in queste carte. Le azioni delle 
anime gentili ed egregie non sono pei posteri che scuola, cd 
eccitamento d’ imitazione; le azioni delle anime caritatevoli c 
sante lo sono assai meglio, come maggiore è il bene e la glo- 
ria, a cui aspirarono queste ultime sopra le prime. Se il mio, 
cortese Lettore vorrà ora meco rivolgersi alla ingenua storia 
di questa V’ita, c compilarsene il prospetto per cavarne alcun 
frutto, siccome io spero, vedrà, senza nessuno sforzo d’ inter- 
pretazione o d’ immaginazion prevenuta, la Canossa uno slro- 
mcnto vivo c ammirabile nella mano di Dio, per mezzo di cui 
ha fatto vedere in mezzo alle tenebre la luce della sua grazia 
c della sua misericordia. Dalla sua culla alla tomba, si può 
dire, che non fu anno in cui non potesse codesta fedel Sena 
del Signore mostrare, che Iddio le tenea presso cogli sguardi 
c conforti d’ una pcculiar sua bontà ; ma le teneva anche pres- 
so colla verga della tribolazione. Le politiche, civili è religiose 
vicende con vario, ma sempre irrequieto contrasto parteggia- 
rono la sua vita. Venne al mondo nc’ bei tempi di pace; visse 
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nel mondo ne* rei tempi di guerra ; mori al mondo nei tempi 
d’ una pacifica dominazione. Nacque con mcn fausti preludj ; 
visse con men fauste opinioni ; mori rinserrata nel silenzio di 
una cella, ignota ad ogni mondano splendore; fanciulla, adulta, 
vecchia non ismenti mai il suo carattere d’ilare, pronta, avve- 
nevolc, intraprendente, costante, sempre utile e pia. Educolla 
pazienza, confortolla speranza, perfezionolla carità. Amò tutti : 
predilesse le poverelle fanciulle e le inferme : s’ invaghì delle 
infelici come il Pastor divino delle pecorelle smarrite. Nubile 
fu il fior dello madri d’ amore. Religiosa fu il fior delle vergini 
prudenti. Fondatrice fu il fior delle instancabili e sante donne 
della Santa Chiesa. Amata da’ suoi, stimata da’ grandi, venerata 
da’ cari amici di Dio. Fra cotanti fiori d’ ogni benedizione ter- 
minava i suoi giorni. E benché degnissima fosse d’ ogni più 
pomposo apparato funebre, povera e quasi negletta passava al 
sepolcro colla esequie che qui descrivo. 

I funerali ed ultimi pietosi ufici renduti a quelle benedette 
spoglie mortali sotto due rispetti si possono riguardare. Il primo 
ce lo presenta la religiosa Famiglia delle Figlie della Carità ; 
P altro la sua Famiglia nativa. 

La religiosa Famiglia sua stette affatto alle Regole, che avea 
scritte la medesima Maddalena, e alle positive e ferme prescri- 
zioni, che avea date nel suo ultimo testamento; il variarle senza 
bisogno ò quasi un mancare alla buona fede verso de’ trapas- 
sati: — I mici funerali dovranno essere simili a quelli delle 
Figlie della Carità. — Cosi porta là Regola, c cosi fu. Il più 
umile c povero accompagnamento non potrebbe avere un men- 
dico. Solo un Sacerdote, pochissime cere, sole le poche Sorelle 
della Casa. Chiusa la porta della Chiesa, impedito l’accesso ai 
pietosi di fuori. Basse le voci, semplici le ceremonie. Nullo or- 
nato funebre , nulla elevatezza di feretro, nulla lamentazione , 
nullo incenso. Un breve giro interno con un tacito Miscrere; a 
cui colle Figlie di Carità per effetto di loro divozione, vollero 
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prender parte i due piissimi Sacerdoti Don Giuteppe Seghetti, 
Maestro in Casa di Canossa, e Don Giandomenico Cipriani , 
Vicario di S. Lorenzo. Con codesto accompagnamento va alla 
tomba ogni Figlia della Carità ; con codesto vi si portò il ca- 
davere di Maddalena, la Fondatrice dell’ Istituto, la Benemerita 
di tante Città c di un numero sorprendente di poverelle edu- 
cate agli onesti costumi, e alla religione. Le pompe funebri, il 
fasto degli accompagnamenti, gl’ ingenti e profusi dispcndj ne 
mostrano il pensicr e 1’ affetto de’ superstiti, non mostrano la 
Verace pietà nè la preziosa suppellettile di oblazioni piacente 
all’anima che trapassò; spesso non han che l’origine di vanità. 
Non cosi accostumano i Chiostri, e meno assai gli Eremi ; ma 
certo infra d’ essi forse non si trova più povero funerale che 
quello d’una Figlia della Carità. 

Ma in quanto alla natal sua Famiglia, c propriamente al suo 
piissimo Fratello Sua Eccellenza Marchese Bonifazio, fu altri- 
menti. Passato il mese furono rinnovale le funebri esequie. Fu 
quella Chiesa parala a lutto: convocato il popolo: cantate le ec- 
clesiastiche salmodie ; e coi divini sagrifizj ed uffici propiziato 
il Dio, che è la risurrezione e la vita ad aversi subito nell’ c- 
terna requie, e nella perpetua luce quell’ anima perfettamente 
mondata. Vi si tenne da chi scrive queste carte la funebre 
Orazione: erano presenti il Vescovo e il Capo della Provincia 
e frequentissimo popolo. Mestizia divozione pianto s’ udia d’ ogni 
intorno. S’ alzò un marmoreo Monumento in quella Chiesa, dove 
diedesi il fondamento all’ Istituto ; ivi fu posta, c ivi dorme in 
pace fino all’ ultima Tromba, o finché piaccia allo Spirilo Santo 
illuminare la Santa Sede ad annoverar Maddalena Beata. 


FINE DELLA PRIMA PAnTE. 
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DI MADDALENA MARCHESA DI CANOSSA 

FONDATRICE 

DELLE FIGLIE DELLA CARITÀ DETTE CANOSSIANE 
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CAPO I. 

Della Fede di Maddalena. 




La gloria d’ una diletta figlia del Signore non istà solamente 
nelle opere esterne, le quali, ancorché sieno luminose e belle, 
possono qpn procedere da un cuor puro, e da una fede scevera 
di ogni finzione ; ma fa mestieri ricercarla al di dentro, rive- 
derne e ben discuoprirnc le fonti d’ onde essa deriva. Codesto 
penetrare c ragionar della mente per riconoscere il giusto ca- 
rattere e pregio massime nelle cose di Dio, e per attribuire il 
vero merito alle virtù è altamente riclamato dalla ragione, ri- 
chiesto dalla Religione, ed insegnato all’ uomo da Dio medesimo, 
il quale riguarda all’ intenzione ed al cuore degli uomini vir- 
tuosi nell' esercizio delle loro opere, E sia pur cosi, e ampia- 
mente si accordi a chi vide e conobbe Maddalena, ricercarne 
in fondo a) cuore quelle bellissime glorie sue, cioè quelle sue 
rare virtù, che si spandeano in tante opere di carità. 

Sia la prima la Fede, e quella propriamente, che riguarda 
a Dio, a Gesù Cristo, e alla Santissima Religione. Si può dire, 
che l’ anima della Marchesa era quella del giusto, che vive della 
fede. Il più glorioso pregio, di cui unicamente si vantava, era 
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di essere nata cristiana c di genitori cristiani, c, non \ untan- 
dosi mai dei suoi natali, che pure al sedere del mondo hanno 
da tutte parti nobiltà, ricchezze, fatti egregi ; si dava bel vanto 
d' aver ricevuto il battesimo, ed esser nata cattolica. Oh, quel 
giorno anniversario del suo battesimo, era pur giorno di festa 
per Lei ! Quante azion di grazie non rendeva al Signore ! Quan- 
te volte non s’ udia scoppiare in affettuosi colloqui col Dio del- 
I’ amore, che degnossi farla rinascere Jla grazia, e segnarle 
nell’anima il bel dono della santa fede! Rinnovellava con una 
larga profusione di lagrimo quelle promesse, e quelle rinunzie, 
che a quei benedetti momenti aveva fatto colla lingua de' suoi 
Padrini. Nò solamente del proprio suo di natalizio prcndeasi sì 
sollecita cura, ma volea che le Compagne se la prendessero pure 
del loro. Ella stessa lo tenca loro a memoria, le accendeva in 
sentimenti di grato animo a quel Dio amorosissimo, che le 
trasse dalle catene dell* originale peccato alla vera libertà dei 
figliuoli adottivi suoi ; ed una di esse ebbe a confessare, = che 
non sentissi mai così penetrata da gratitudine verso Dio, nò da 
tanta stima verso il battesimo, nè di aver passato il giorno suo 
natalizio con tanto frutto spirituale c tanta intcriore dolcezza, 
che dopo di aver inteso parlarle dalla Marchesa di cosi fatto 
argomento. = Ella professava singoiar divozione a S. Luigi Re 
di Francia, e interrogata del perchè, rispose, « che codesta se 
le era accesa in cuoro fino da ragazzina, allorché leggendo, che 
quel Santo Re eoltoscrivcvasi Luigi di Poitiertj in luogo di He 
di Francittj per essere stato in detta Città rigenerato al sacro 
fonte, faceva chiaramente conoscere di avere in maggior pregio 
il titolo di battezzalo, che non quello di Re. di Francia ». 

Questa bellissima virtù portavaie l'anima quasi di volo so- 
pra tutti gl’ interessi terreni, c le ragioni più forti dell’ umana 
prudenza al costei dcttamenlo eterno appcllavasi nelle decisio- 
ni, che doveva emettere il suo spirito in tutti i fatti dell’ Isti- 
tuto ; ehè in quanto a quelli che riguardavano gli altrui per- 
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sonali diritti ed interessi non consigliava mai, se non che starsi 
alle leggi dell’umana prudenza, la qual finalmente tirava alla 
legge eterna, e alla fede. 

V’ ha chi scrisse a proposito di quest’ ammirabile accoppia- 
mento che faceva Maddalena della fede colla prudenza e testi- 
monianza umana. = Per la Marchesa 1* utile non era mai one- 
sto, nè da abbracciarsi, se non quando era pienamente conforme 
ai dettami della fede; per gli altri l’utile era onesto, solo al- 
lora quando con essi dettami non era in opposizione. s= E fu 
su questi principj eli’ crasi meritata il nome di tcrupolosissima 
verso sé stessa, di facilona verso gli altri. 

Nè solamente era vira e adorabile la fede della Marchesa, 
ma imperturbata e magnanima. A qualunque discorso offensivo 
la purità della fede non uscia corrucciata e in fragori decla- 
matori!; ma con sollecito e acconcio oppor di ragioni, e anne- 
starvi testimonianze d’infallibile verità. Maravigliavano le sue 
Compagne, e ognun che l’ udiva ragionare con tanto senno dei 
dettami più sacrosanti della Religione senza affettare mai pe- 
danteria. Un dare uno sguardo al ciclo, un baciare la sua im- 
magine dell’ Addolorata che pendcale dal collo, la istruiva e 
accaloravate i discorsi tutti pieni di unziou sacra e di spirito 
del Signore. 

Se non che la fede, di che tante illustrazioni riceveva lo 
spirito della nostra Fondatrice, usciva tratto tratto in fatti di 
tanta spiritual rilevanza, che ben faeca vedere, che impero tenesse 
sopra il suo cuore, e a quanto ardui cimenti la sospingesse 
per attestarne l’ossequio suo. Conterò adunque due fatti, drf 
quali fanno testimonianza le Compagne di Maddalena. 

Una giovane frequentava alle Scuole dell’Istituto in Milano, da 
cui pure traea a onestamente sostenere la vita, ed era teneramente 
amata dalla Marchesa, sì per essere arricchita di tutti i piu bei 
doni della natura, ma principalmente pel suo candore e per la 
sua obbedienza. I gran pregi nelle fanciulle, se non sono molto 
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gaardati, divengono sommamente pericolosi, ehè ancora sotto 
un vigile occhio cd aperto in grandi rovine caggiono le fan- 
ciulle. Partia la Marchesa da Milano, e raccomandava alla più 
accorta Compagna la giovine prediletta, dicendole: « la guar- 
dasse assiduamente, e le facesse tener dietro, dacché parealc 
traviala, o rimessa alquanto dalla sua prima sincerità e alle- 
grezza ». = Eh, no, rispondcale la Compagna, la giovane tiene 
inviolabile la sua innocenza, e '1 suo primiero candore. = I 
sospetti di quell’ accortissima Madre si avveraron pur troppo. 
La giovane si sviò dal bene, si die’ in braccio agli amori, per- 
dette il • concetto la salute c l’ anima. Ritornava intanto la Mar- 
chesa in Milano, e risapea coll’ amarezza del cuore quella la- 
grimevole e scandalosa caduta. Scrive tosto invitando la giovane 
alla Casa dell’ Istituto col dirle: « non temesse punto di Lei, non 
mancasse, l’ aspettava a braccia aperte, sarebbe consolata, e con- 
tenta ne tornerebbe». L'infelice cosi subito non tenne l’invilo; 
ma costretta dalla incalzante miseria, non molto dopo mesta e 
lagriinosa v’ attenne. Stava alla porta, quale il Padre del Prodigo 
del Vangelo, la pia Marchesa colla Compagna, a cui aveala rac- 
comandata. Al primo vederla le corse al collo, e abbracciandola 
teneramente, indi fidandola della mano, la introdusse in una 
stanza vicina, facendo cenno alla Compagna di seguitarla. Quivi 
raccolte le tre, nel cui diverso sembiante diverso leggeasi l’af- 
fetto, la fedel Serva di Dio prese dapprima a riprendere la 
Compagna, siccome quella che non avea presa la debita cura 
di quella sua raccomandata. — E chi sa, diceale, che conto ne 
'dovrai rendere a Dio pel traviamento di questa povera figlia! — - 
E qui tosto presala a riguardare con pietose ciglia: — Misera, 
dicea, che mai facesti ? — E abbracciavala, e bagnuvala di la- 
grime, richiedcale, cosi ispirata da Dio, la promessa dell’ ub- 
bidienza. Slava già per giurarle ; — ma no, disse la consolata 
Madre, mi basta della promessa . Ma dimmi , o cara , scguia 
Maddalena, perchè, c come sì rovinosa caduta? — «Ah, ri- 
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spose, un coltello alla gola fu quel che mi vinse ». — Ah, 
balorda, balorda; esclamò la Marchesa scintillando sacra inde* 
gnazione dagli occhi, che bella occasione ti sei lasciata sfuggire 
di morir innocente, e fatta bella nel sangue del Dio dei puri. 
Or sei qui a piangere in questa povera cameretta, e saresti 
invece in Paradiso. — Consolata di averla veduta già contrita 
c penitente, la riconsegnò da custodire e alimentare alle Com- 
pagne, e apparecchiarla ad una salutar confessione. 

Racconterò ancora un altro fatto, che risguarda alla fer- 
mezza della fede della nostra Marchesa. Avea ella collocata 
presso una pia Dama in qualità di servente infermiera una pu- 
ra colomba, che teneala assicurata siccome in un’ arca, ed era 
fra gli artigli d’uno sparviero. 11 figlio di codesta pia Dama 
innamorò fieramente dell’ infermiera, la quale avvisatane la ma- 
dre si sottrasse alle smanie e seduzioni del male impazzito gio- 
vane, presso un asilo di carità. Credea starsi occulta c noi fu. 
Ritentò le inique seduzioni, ed essa se ne sottrasse, c salvò in 
tale ospizio, che mai più noi rinvenne il giovane furibondo; sco- 
perse questo solo, che i panni della giovane erano stati portali 
presso le Figlie di Carità. Sdegnoso minaccioso frenetico corre 
alla Casa dell’ Istituto, c s’ introduce a trovarsi da solo a solo 
nella stanza della Marchesa, c dimandale con alte e minacciose 
parole, dove stesse la giovane che fu infermiera in casa di lui. 
Gli rispose ì «che dalla sua lingua noi saprebbe mai ». = E 
si, che'l saprò, sogghignandola, riprese a dire quel furibondo: 
me la farà indicare quest’arma. = E trattasi dal- seno una pi- 
stola, prese a minacciare le tempia della pia Maddalena ; la quale 
freddamente sorridendo diceva : « eh’ Ella noi crcdca capace 
d’ un sì enorme fallo ; ma che se mai il volesse compiere , le 
avria tolta la vita, non lo scuoprimcnto della giovane. E con 
fermo volto, e franche parole incalzavalo dicendo : . — Ah po- 
vero giovane ( presolo, anziché a disprezzo, a compassione af- 
fatto da madre), povero giovane, quanto mi fate pietà! orsù 
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subito, quell’ amia a me. Ne farò troppo miglior uso, di quello 
che minacciavate di farne Voi — ». Tocco dall' imperturbabilità 
e dal sembiante compassionevole della Donna forte, chinò il 
capo, disse qualche parola di scusa, le consegnò l’arma con 
man tremante, c rompendo in sospiri , tacito e confuso s’ av- 
viava alla porla. Accompagnava con volto il più calmato c se- 
reno, e con parole dolcissime la pia Madre, e in sull’ accom- 
miatarsi gli die’ una medaglietta d’argento, come pegno di 
grato animo per quella visita che fatta le avea. A migliori c 
più tranquilli momenti quel medesimo giovine depose codesto 
fatto, aggiungendo, « che una forza superna aveagli disarmata 
la mano, ammollito in quel momento il cuore, nè ad altro at- 
tribuiva quel cangiamento, che alle preghiere di Maddalena ». 
E volendo io qui tutto narrarvi quel fatto, che mi sembra di 
gran rilevanza alla virtù della nostra Marchesa, sebbene il te- 
nesse cautamente celato, Dio ne lo volle rivelare a esaltazione 
di questa fedele Serva sua ; poiché chi attesta codesto fatto, è 
il Sacerdote a cui quel giovinastro il raccontò, tal Sacerdote, 
eh’ c degnissimo d’ ogni fede, il quale un di venuto alla Mar- 
chesa sorridendo prcgolla a consegnarli un’arma, che perico- 
losamente sfavagli in casa. Le scoperse tutto l’ ordito di tal 
domanda ; ed Ella consegnandogli l’ arma pregollo appenderla 
a qualche Santuario. 

Ora da questo suo alto sentir Sella fede, e da quel suo 
correre fidatamente coll’ anima ad armarsi di Lei nelle più ga- 
gliarde tentazioni, ne proveniva, che operasse sempre per i 
motivi che propone essa fede. La maggior gloria di Dio, l’esal- 
tazione d^ Santa Chiesa, la salute delle anime accendcala alle 
opere più malagevoli. Una sua Compagna ha fatta questa osser- 
vazione, «che nessuno al mondo l’avrebbe indotta a nessuna 
opera, se non avesse saputo proporla con qualche argomento 
insegnato dalla Religione ». 
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Ferma su questi principii allontanava con ogni sottil dili- 
genza dal metodo d' insegnamento alle povere giovani tutti que- 
gli studi, e que’ lavori di mano, clic avrebbero per Sventura 
perturbate lp menti delle fanciulle. Però non avrebbe voluto 
che le figlie ammesse alle Scuole dell’ Istituto attendessero ad 
altro che a leggere e a scrivere, c alle prime operazioni dcl- 
l’ aritmetica ; a tagliare e connettere semplici camicie , c agli 
altri comuni c grossolani lavori. Ma avvertila, die principal- 
mente in Milano e in Venezia e nelle altre grandi Città quella 
gregia ed elementare istruzione non saria stata sufficiente clic 
a formare delle serve per la più infima classe, non delle ca- 
meriere atte a guadagnarsi il pane più utilmente, c con meno 
pericolo, ordinò il ricamo c ogni sorta di lavori difficili, facen- 
do ragione alle Compagne e Maestre, che ciò tornava alla mag- 
gior gloria di Dio, e che il volersi oslinarc contro il volgere 
de’ costumi saria di troppo danno alle povere fanciulle e alle 
case in cui sono introdotte a servire. In altri tempi una gio- 
vanotta allevata al modo antico era assai a una famiglia di no- 
bili cittadini, ora la sdegnerebbe una bottegaja c pcscivcndola. 

Il quale suo consiglio di accomodarsi ai tempi, panni assai 
acconcio ad accattarsi favore ed opinione nella odierna società, 
nulla scemando di concetto alla istruzion degli antichi. Quello 
però che inviolabilmente fu custodito da Lei a prò delle sue 
povere figlie da educarsi, veggiamo essere stato una istruzione 
chiara piana esalta nelle auguste massime della Religione, c nei 
precetti della Morale. Ella volea sempre che la bellezza della 
virtù, e la turpitudine del vizio si derivasse da motivi sopra 
naturali, non pure umani, nè di solo onore terreno. Volea si di- 
cesse ; « la virtù è bella perchè piace a Dio, e merita il cielo : 
il vizio è brutto perchè offende Iddio, c merita l’inferno". E 
raccontasi, che convinta una fanciulletta d’aver rubato nelle 
camere delle Maestre dell’ Istituto in Milano alcune monete, c 
già la Maestra facendole la correzione presa da motivi di ono- 
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re, c di essere tenuta ladra, la Marchesa chiamata in disparte 
quella Maestra le chiese, se quella giovinetta era turca, od essa 
medesima si fosse turca? = Ma perchè, rispondea tutta timida 
c sorpresa la Maestra ? — 1 Perchè ? ripigliò la Marchesa, nella 
correzione che facesti a quella poveretta, ho udito accennarsi 
solo l’ infamia a cui si espose, e al dolore, clic avrebbero avuto 
di lei i suoi genitori ; ma il peccato ! il danno dell’ anima, c 
I’ offesa di Dio ! questi, o Sorella, erano i punti principali da 
toccarsi. Se noi spaventeremo le fanciulle erranti per soli i fini 
umani dell’ onore, formeremo non delle cristiane, ma delle ipo- 
crite, le quali saranno savie e buone solamente quando cono- 
sceranno di poter essere scoperte nei loro falli, e poi diver- 
ranno cattive quando il potranno essere impunemente. — ■ 

Ella non sospirava che a que’ beni cui propone la fede. 
Non usci mai in espressioni di desiderio dell’ altrui lode c ap- 
provazione, cliè anzi lodata ammutoliva, c dava segni del suo 
patire. Non fu dalle Sorelle riconosciuto mai in Lei il deside- 
rio per le cose di questa terra. Nelle sue infermità non pre- 
gava mai per la sua guarigione. Fu un giorno clic l'animavano 
a pregare per la propria salute onde fosse provveduto a lauti 
bisogni dell’ Istituto c delle Fondazioni ; a clic rispondea : — 
Sorelle, mi state voi mallcvadrici, eh’ io non ne farò della mia 
salute un uso cattivo? se risanerò, sarò per questo migliore? Ali, 
sia fatta la volontà di Dio. Mi dia rassegnazione c pazienza, c 
ini tenga inchiodata in letto tutta la vita, io sono contenta. — 
Le afflizioni c le allegrezze non la poterono mai smuovere 
da questo principio. E raccontasi da una sua Compagna , clic 
scudo morto Don Giovanni Callini Direttore spirituale della 
Casa di Milano, Sacerdote della più alla stima c confidenza 
nel cuore della Marchesa, se ne stava Ella piangendo col Mar- 
chese Casati , a lui tutti i molivi aprendo del suo dolore; cd 
ecco giungere improvvisa una nuova, che quella Casa ave» 
già fatta una pingue eredità. Qui tosto il piissimo Cavaliere 
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prese a confortarla; use Iddio da un lato attristava, sollevava 
dall’altro». Ma veggendo, come nulla valessero sull’ animo di 
Lei le disposizioni di provvidenza, c i suoi conforti, quasi ne 
la sgridava. A cui rivolta la Marchesa: — Signore, gli disse, 
un acquisto terreno è troppo misero compenso ad una perdita 
spirituale. Non metterò mai al paragone le benedizioni della 
terra eon quelle del cielo. — 

Nè codeste erano sole parole e passeggicre espressioni di 
un’ anima presa da passione c dolore ; mostrava co’ fatti troppo 
chiari che inlendca sempre alle cose celesti. Le accolte figlie, 
c accarezzate da Lei erano le più povere, abiette, oscure, da 
cui non si polca ripromettere nè fama nè riconoscenza nè pre- 
mio umano. Dicea : — Non pagan esse queste poverelle , ma 
paga il Signore per esse con un’ usura sovrabbondante. — Le 
chiamava le sue avvocate in cielo; e talvolta dicea loro, — 
mi raccomando a voi, care figlie, -r- 

Eppure, mentre quest’ Anima giusta non viveva nè sospi- 
rava che per la Fede ; era continuo travagliata dalle tentazioni 
contro la Fede. Chi a que’ momenti di fiero assalto l’ avesse 
udita c veduta, come Maddalena de’ Pazzi, mcttea compassione. 
E scrisse un suo Direttore spirituale, a cui dovrà ognuno ac- 
comodare la sua credenza. « Tutto le suggeriva dubbi conlro 
la fede, c, com’ Ella mi ha confidato, se la sua testa fosse stata 
cosi ingegnosa nel resto, come si accorgeva di averla nel tro- 
var argomenti contro la fede, sarebbe stata una donna impa- 
reggiabile. La sua orazione era un continuo fierissimo combat- 
timento, ed cran ben pochi quei giorni in cui gustasse pace 
e stilla di divozione. Quello che la amareggiava, non era tanto 
il combattere quanto il timore d’ essere stata vinta ; timore che 
tante volte le impediva accostarsi alla mensa degli Angeli. E in 
questo stato la durò per ben dicci interi anni». 

I quali suoi spirituali c quotidiani combattimenti, coronati 
essendo d’ altrettale vittorie, mi aprono una via a consolare 
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quelle anime, clic si trovano in simili perigliosi cimenti. Non 
ismarrilc, nè. intcriore scandalo ve ne prenda, anime tentate 
nella santa credenza. Il Dio della fortezza non vi potria pre- 
sentare più perigliose battaglie ; ma il Dio amoroso c giusto vi 
sta rimuneratore del più alto premio. La beatifica visione squar- 
ciando il velo delle tenebre vi farà vedere con sovrabbondante 
luce di gloria, che qui si erede, là si vede, c a proporzione 
della santità e fermezza della fede, sarà l’ esaltamento della 
gloria. 


CAPO II. 


Della Speranza di Maddalena. 


Sono pur belle, c a un cuore cristiano dolcissime le defi- 
nizioni che della Speranza dei giusti e cari amici di Dio ci 
danno i Santi. È una colale stella codesta virtù , che anche 
d’ infra le tenebre del mondo, c in mezzo ai velami della me- 
desima Fede ci apparisce ed allegra del lume suo. Essa accorre 
a’ più alti desiderj, c non è ritrosa, clic all’occhio ingrato di 
chi schiva di riguardarla, e all anima disperata che si accicca 
volontariamente per non vederne i suoi raggi. Oh quante cose 
gloriose, c che innamorano santamente i cuori non si sono 
dette di Lei! Sani’ Agostino, compendiandole tulle, la chiama 
beatitudine della vita mortale; c uno Scrittore moderno, il pri- 
mo fiore della immortalità. Ma un dono cosi pregiato e celeste 
non fu mai gustato dai Santi che attraverso a tenebrose e osti- 
nale contraddizioni ; quindi fu anche scritto, che la Speranza 
agogna a imprese ardue, ardua adpetit spes : a veder quella 
stella, a odorar quel primo fiore della beata immortalità ricer- 
casi una fermezza sopraumana, e una quasi ostinazione di cor- 
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re re ad ardue prove. Ne io ni’ ho condotto ad espressioni 
encomiastiche di codesta virtù dimenticandomi d' essere , anzi 
scrittore d’ una Vita, un elogista ; sendochè la pia Marchesa , 
di cui scrivo, dovette continuo riguardare a quella stella, e 
rapirsi in lei se volea riuscire nelle grandi opere di carità, per 
cui scntiasi si caldamente infiammala. Già ho riferito sopra, che 
fino da’ primi albóri di sua ragione, e dal primo governo del 
suo cuore, e in tutto il corso della operosa sua vita, non cam- 
minava che nel cospetto di Dio, e non iSpcrava che nella sua 
grazia, cui nominava all’ uopo suo Misericordia. Ora uditene da 
una Figlia di Carità un cenno de’ molteplici gradi di quella 
virtù. 

« Dalla viva e perfetta fede che quest’ Anima grande pos- 
sedeva, nasceva quella robusta e ferma speranza in Dio, per 
cui ebbe il coraggio d'intraprendere, contro qualunque sugge- 
rimento e opposizione, le più ardue imprese a gloria del Si- 
gnore. Fra queste sarà sempre maravigliosa quella della Fon- 
dazione del suo Istituto. Erano stali discacciati dai Monastcrj 
i Religiosi e Religiose ; e una casa, in cui una dozzina di Fra- 
ticelli, o di Monache non facevan poi altro che recitare uffiej 
e corone era temuta come una fortezza, in cui migliaja di sol- 
dati preparassero armi e munizioni per abbattere il Governo 
che in allora dominava. Pure Ella getta la prima pietra del suo 
Stabilimento, e prende a innalzarne la fabbrica fra gli sfasciu- 
mi dei già atterrati monumenti, che non pareano che fatti per 
la eternità. Eccole subito contraddizioni mantellate d’ ogni più 
studiata ipocrisia; ma eccole quindi tosto la speranza, sua fida 
stella e conforto, che diccale : Va, non temere, sarò teco. L’ I- 
stituto suo nacque dal suo cuore ; ma innalzarlo e consolidarlo 
provenne dalla ubbidienza prestata a’ santi suoi Consiglieri. 
Come fu detto a Lei : Iddio lo vuole ,• bastò. Se trovava . pro- 
spero il vento, veleggiava ' rapidamente ; se contrario, si affor- 
zava e ostinava finché vedea il porto di sua speranza. Scnten- 
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do clic alcune sue Figlie le attribuivano tal confidenza in Dio, 
clic imperterrita sarebbe andata incontro ad un cannone nel- 
P atto, in cui gli si appiccava il fuoco, le interruppe dicendo : 
— Avrei però bisogno che Iddio mi bendasse gli occhi. — Ma 
se questi occhi stessero aperti?... Ripigliò la Marchesa: — che 
io temessi più i cannoni dei nostri Generali, clic quelli del Dio 
degli Eserciti ? — E qui vuoisi notare la sua maravigliosa pron- 
tezza nei trovar modi a nascondere i virtuosi suoi sentimenti, 
e nell’ interrompere e sopprimere i discorsi, che tornavano a 
sua lode. Quindi in tanti c si svariati suoi affari, ferma la con- 
fidenza in Dio, non si abbatteva di angustie, nè l’ avviliva il 
timore. Nella scarsezza de’ mezzi temporali, che impoveriscono 
Io spirito de’ Fondatori, non si perdea mai di coraggio. — 
Confidiamo in Dio, dicca spesso alle diffidenti Sorelle, è nostro 
Padre, — e lo diceva con tanta tranquillità c asseveranza, che 
sembrava avesse già in pugno la sperata provvidenza. E av- 
venne talvolta, clic il soccorso giungesse per mano di chi al 
tutto non si doveva aspettare. Nella quale apertissima grazia di 
cielo, si rivolgca alle sue Figlie col dire : — Vedete quanto è 
grande la carità del nostro buon Dio ! Egli ci vuole povere , 
ma non ci lascia mai mancar nulla. Noi abbiamo rinunziato 
tutto a Lui, ed Egli ci rimette tutto il necessario. — 

u Un giórno mentre s’ incamminava alP'Oratorio, le fu por- 
tala una lettera; l’aperse, e la si fece leggere: conteneva un 
ordine eh’ Ella entro una settimana dovesse uscire colle Sorelle 
dai Conventi già aperti di S. Giuseppe di Verona, e di S. Lucia 
di Venezia. — Oh , disse, quest’ c graziosa ! dove, Sorelle, al- 
loggieremo noi ? — In cosi dire, piglia in mano la sua Madon- 
na, e le disse con affocato sospiro : — Ah, cara Mamma ! par- 
late. Voi per me al Figliuol vostro, e sarete certo esaudita. — 
Entrò tranquilla nell’Oratorio, tenne il consueto ragionamento 
di conferenza alle Sorelle, le trattenne più a lungo dell’ ordi- 
nario con tal precisione di sentimenti c di parole, che sem- 
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brava avesse scritto quanto diceva, e l’ avesse messo a memoria. 
Ammiravano tutte nella loro Madre la grande e imperturbata 
confidenza in Dio c nella Santissima Vergine. = Nei ragio- 
namenti spirituali (riporto parola per parola uno scritto d' una 
Figlia di Carità), parlando alle Sorelle della Speranza, tacca ben 
conoscere quanto fosse radicata nel suo cuore. A questo pro- 
posito, disse una volta, che due essendo i peccati contro que- 
sta virtù, cioè la presunzione e la disperazione, quest’ ultima, 
disse, essere di maggior offesa di Dio, perchè dirittamente si 
oppone al caro attributo suo della Misericordia. = 

« Nelle lettere, continua la stessa, che scriveva .alle sue Fi- 
glie, procurava di eccitarle alla confidenza in Dio, quando co- 
nosceva che ne avessero particolare bisogno. Ad una fra le 
altre, che seppe essere molto angustiala, scrisse così : — Non 
vogliate, mia cara Figlia, accrescere con inutili riflessioni, e va- 
ni timori la vostra croce. La bontà del Signore non vuole 
prendere per misura delle sue misericordie le idee, che noi di 
esse ci formiamo. Guai a noi se i nostri peccati potessero met- 
tere un limile alle misericordie del Signore! Egli conosce che 
siamo fragili canne, c compatisce alla nostra debolezza. Quando 
in sostanza, come voi fate, noi l’amiamo e non cerchiamo che 
Lui, non pensate che per i difetti nostri voglia metter mano 
a’ castighi, e meno a quello che voi tanto temete di abbando- 
narvi in braccio alle vostre passioni. Cerchiamo bensì di emen~ 
darci, e per riuscirvi più facilmente, facciamolo con dolcezza e 
tranquillità, ma formate di quel Cuor tutto misericordia c tutto 
bontà un contetto migliore. — Altra volta sfrisse alla stessa 
così: — Pare impossibile, mia cara Figlia, ma pure è vero, 
che cercate per mare e per terra il modo d’ angustiarvi. Non 
bastano le croci, che Dio nella sua bontà vi manda, senza fab- 
bricamene delle altre coi vostri timori. Vi confesso che avrei 
voglia di sgridarvi un pochctto, c vi dichiaro che avrei tutto 
il diritto di sgridarvi moltissimo. Per ora voglio differire ad 
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usare di questo diritto, sperando che me lo toglierete coi vostri 
buoni diportamenti, che quanto sono ottimi su tutti gli altri ar- 
gomenti, altrettanto sono pessimi su questi della Speranza. Cre- 
detemi, sareste molto più brava su tutto il resto, se non foste 
tanto cattiva su questo punto. Si, 6U questo punto siete vera- 
mente cattiva, e pensate ad una pronta, sincera e stabile con- 
versione. Finché non mi assicurate di essa, io non verrò mai 
a trovarvi, e 6arà molto se risponderò alle vostre lettere. Che 
volete ? lo forse confido troppo nella misericordia del Signore, 
e certamente me ne abuso, ma sono cosi fatta, che mi riescono 
insoffribili coloro che insultano a questo suo attributo, temendo 
solo e tremando su quello della sua giustizia. Apriamo, o ca- 
rissima, una buona volta il cuore alla confidenza, cho inspira 
quell’ immensa Misericordia div ina, che anche una povera cicca 
vede in Gesù Crocifisso, e con un po' di quell’ aria che si re- 
spira sul Calvario dissipiamo tante nubi di melanconia che in- 
gombrano la nostra mente, ed asciughiamo quelle lagrime che 
piovono quasi continuamente dagli occhi. Quando eravate nel 
mondo sarebbe a voi piaciuta una cameriera sempre lagrimosa 
e sempre tremante per paura d’ offendervi, o di non far bene 
la vostra volontà ? E come può piacere a Gesù Cristo una sua 
sposa ugualmente lagrimosa e tremante ! — 

« Tanta fermezza di speranza nella Misericordia non le dege- 
nerava mai in presunzione. Sollecitata da una Sorella a fondar 
una Casa dell’ Istituto nella sua patria, le domandò, — con 
quai mezzi. Figlia mia? — Con questi della cassa della Prov- 
videnza, rispose. La Marchesa soggiunse : — Lo so aneli’ io , 
che la cassa della Provvidenza è inesauribile; ma so anche che 
la presunzione ben lungi dall’ esser la chiave, ond’clla si apre, 
è quella onde si chiude. Non confondiamo presunzione e spc- < 
ranza. Questa ó virtù, quella un vizio. — 

■> E mal avventurata quell’ anima sua se non le si fosse ben 
radicata la confidenza in Dio ! Che giorni torbidi e inquieti, che 
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coscienza agitata da scrupoli, e da eccessiva meticolosità non 
le avriano trascinata la vita. La sua 'attività sorprendente saria 
degenerata in una stupida inerzia, di peso a se stessa, e agli 
altri : quel suo spirito vivo ingegnoso piacevole cangiatosi in una 
sorgente d' illusioni, da far su Lei lagrimarc i buoni, ridere i 
leggieri c cattivi. Eppure codesta morale infezione quanto, c per 
quanto tempo non fece di quell’ Ànima strazio e lagrimando 
governo ? Ella solea dire, « che non v’ hanno al mondo due 
più accaniti nemici della pace del cuore, che la tentazione con- 
tro la Fede, e gli scrupoli ». N’ era Ella stala la vittima. Le 
angustie, i timori, le sottigliezze, le apprensioni, le perplessità, 
gli spaventi si succcdeano al cuor di Lei senza interruzione. 
Ma Ella armata della sua confidenza in Dio imponea un pronto 
silenzio agli interni clamori, e cosi trionfava della sua scrupo- 
losità, chè a nessun diede mai a vedere il suo travaglio, fosse 
anche nel più affannoso conflitto colle dubbiezze c cogli scru- 
poli. E udite come di codesto stato della nostra Fondatrice he 
scrive un suo confidentissimo c pio Direttore. « Appena ebbi 
la sorte di parlarle, non lardai a riconoscerla per una persona 
di coscienza timorata e delicatissima; ma come scrupolosa co- 
minciai a compiangerla solamente quand’ Ella mi aperse il cuo- 
re, e volle eh’ io prendessi a diriggcrla spiritualmente. Non so 
se maggiore sia il tormento che soffrono dai loro scrupoli le 
anime scrupolose, o quello, che per codesti scruppli fanno sof- 
ferirc ai loro Direttori. Quelli però della Marchesa non erano 
di travaglio che per Lei sola. Quando con ricisc parole le si 
dicea : s’acqueti, le sue sono minuzie c scrupolosità, si tran- 
quillava di presente. Interrogata con qual secreto riusciva a 
mostrare tanta pace al di fuori, mentre al di dentro era cosi 
combattuta, rispondeva : — Nelle mie angustie fo sempre que- 
sto conto ; che riesce sempre lo scrupolo a mio vantaggio, coinè 
la tentazione; perciocché, o quello' che mi turba è veramente il 
peccato, ed io spero colla sagramcntal confessione conseguirne 
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il perdono ; o non è peccato, e nella sagramental confessione 
sarò illuminata. E intanto anticipo a me stesa il godimento di 
quella pace, che certo otterrò in quel sagramento. E, soggiun- 
gea, di quale natura sieno gli scrupoli delle altre io noi so ; 
so che i miei sono tali, che colla speranza in Dio, e colla ob- 
bedienza al Confessore, se non cessano dal pungermi, cessano 
dal ferirmi — ». 

Ma codesto antidoto ora accennato contro l’ insolentir degli 
scrupoli, non ebbe virtù cosi efficace e pronta a’ tre ultimi 
giorni della sua vita. Come i nemici infernali rompono in fretta 
sul viatore dell’ eternità, così queste malattie delio spirito, questi 
insetti fastidiosi e molesti dell’ anima mossero a travagliare la 
viatrice Maddalena, così però, che del doloroso suo conflitto 
non volle a parte che la sola Compagna e confidente de’ suoi 
interni martori. Questa asserisce: = che vedendola tremare, 
inorridire, e con angosciosi sospiri gemere, e più non scor- 
gendo nelle sue risposte quella vivacità, non mai venutale meno 
nelle altre malattie, la richiese, donde procedesse quel suo in- 
solito abbattimento di spirito. — Ah ! Figlia mia , le rispose 
tutta tremante, son presso al giudizio di Dior già sto al suo 
tribunale, che dirò ? che gli mostrerò di perfezione cristiana ? 
se non ho che mancamenti e peccati.; ahi, povera Maddalena! 
povera l’ anima mia ! — Il suo gemito, il suo ripigliare il sof- 
focato respiro non era tanto dalla gagliardia del male corpo- 
rale, quanto dall’ ostinato assedio delle nere paure e degl’ infe- 
stissimi scrupoli. Ma vinto il campo di battaglia col risuonargli 
affettuosamente sulle labbra: Tu sei Gesù mia speranza: Tu, 
Addolorata Maria, mia Mamma e Avvocata: non temo nemmeno 
T inferno. Terminato l’ assedio, e confusi tutti i nemici, si di- 
leguò ogni nuvola sulle ultim’ore della sua vita. Passò sere- 
nata, calmata, anzi sorridente c tranquilla. 

Sono poche le anime sante, che trapassino immuni dalla ca- 
terva assediatrice dei dubbi, delle diffidenze c degli scrupoli. 
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Coleste larve, codesti mostri, che alla mente vigorosa e alle 
membra sane sono insetti, si fanno leoni ad un corpo rifinito, 
e ad un’ anima moribonda. Iddio permette ne' suoi eletti que- 
sto estremo conflitto ; ma sempre lo corona della vittoria . Le 
dolenti parole di Sant’Antonio Abate, ubi eras bone Jesu , fu- 
rono sempre quelle degli agonizzanti cristiani ; furono quelle 
della nostra Maddalena, la quale col confidenziale lamento di 
quell’ Eremita, meritò di sentirsele rinnovato quel conforto : t‘ era 
qui presso , o Figlia , nè ti lasciava vittima della tentazione e 
del nemico. Orsù , fosti vincitrice ; scendi in campo spianato , e 
vola al porto della tua eternità, doo ’ io ti aspetto. Sul finir della 
vita erano ben diversi i colloqui di Maddalena col suo Signo- 
re. Giaculatorie infuocate di carità le pioveano sul labbro. Non 
parlava di dubbiezze, di affannosi pensieri, di diffidenze. Parve 
che il suo Gesù comandasse a que' venti, e le si facesse la 
grande tranquillità sul passo estremo. So che si allegrava delle 
altrui orazioni: so che scoppiava in santi desiderj di unirsi a 
Dio : so che pronunciava spesso il Paradiso ; e so che disse : — 
dal Paradiso io potrò più, che qui in terra, — perchè fidata- 
mente io possa concludere, che quell’ Anima fu sollevata al 
Cielo dalle ali della Speranza. Me ne accerta del creder mio 
anche la espressione da Lei dettata nel suo ultimo testamento, 
poche ore prima della sua morte, dove io leggo : — Si aspet- 
tino le mie Sorelle il premio solamente in Paradiso, dove, se 
mi è conceduto di giunger presto, siccome io spero, ‘mi ricor- 
derò eli loro, e dove , confido, che avremo comune il beato 
soggiorno. — 
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CAPO III. 


Dell’ Amor di Maddalena verso Dio. 


Son pure arrivato, raccontando le Virtù di Maddalena, a 
quella che fu la regina del suo cuore, e si può asserire fida- 
tamente 1’ aniina della sua vita , vo' dire la Carità verso Dio . 
Mi accordi il Lettor mio qui subito una esclamazione di vera 
gioja, che renderà c lui stesso, e me più consolali nel leggere 
il seguente Capo tutto pieno di meraviglie. Oh con quale an- 
gelico trasporto d’ amore quest' Anima amò il suo Dio ! Gli 
amorosi falli e colloqui di tante celebrate Amanti di Dio si 
videro c intesero in questa nostra fedele Ancella del Signore 
rinnovellati. Giunta appena al conoscimento di Dio propose se- 
co medesima di amar Lui solo, cd in pegno di codesto amore 
fermò il disegno altissimo di non offenderlo nemmen leggermen- 
te. In confermazione della sua parola diede delle prove d’ ogni 
maniera ; però, anziché schivare un’ acre riprensione dicendo 
una leggicr bugia, amò la mortificazione e il castigo: il mentire 
alla verità ebbe in abbominazionc. Non le si è mai dalla bocca 
strappala la bugia ; c s’ era richiesta del perchè , rispondea, 
perchè spiace a Dio. Conosciutosi assai per tempo da Lei il suo 
temperamento focoso, pose ogni studio per moderarlo, e a ciò 
conseguire le costò la più lunga sottile guerra interiore. Fan- 
ciulla ancora vegliava sulle sue nascenti passioni e inclinazioni, 
come fosse una già conspmata nella prudenza, per moderarle 
cd avviarle a dovere ; e ben le venne fatto, chè interpostevi 
1* orazione e la mortificazione, tolta di mano la briglia alla sua 
vivacità, ne prese 1’ assoluta dominio di tutta sé, e riusci ncl- 
l' impresa, non certo agevole , con tale felicità, che nessuno 
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avria tenuta la Marthesina impetuosa e vivace, se ognuno anzi 
la tcnea d’ indole c natura pacifica e mansueta. Sono codesti i 
primi lampi d’ una natura che si sottomette all’ impero dolcis- 
simo della grazia, frutto soave dell’ amore di Dio. 

Alla puerizia e fanciullezza cosi infiammata di carità tenne 
presso la giovinezza e l’ etade adulta c matura, clic meglio fa- 
cendole conoscere I’amor di Dio c di Gesù Cristo più forte- 
mente la sospingeva a riamarlo: nè con solo il linguaggio del 
cuore diceva : Io t’ amo , o Signore , ma con quello delle opere, 
che danno il saggio e le prove più accreditate di amore. Nelle 
sue azioni prese Ella il giusto regolo per mostrarne la loro 
purezza, c ’l diritto fine, studiandosi sottilmente per ischivarne 
le vane lodi del mondo, c fuggendo pur l’ ombra d’ogni umano 
interesse. Però nelle umiliazioni e patimenti Ella giubilava, oc- 
cultava le dolcezze del celeste amore, in mezzo alle quali, as- 
seriscono le sue Compagne, s' inebriava c smarrivasi fuor dei 
sensi. E v’ha una che afferma aver ella stessa veduta nel coro 
Maddalena per lunghissimo tempo alienata dai sensi, c richie- 
stala a dirle, che cosa avesse veduto ed udito in quell’ estasi ; 
e la Marchesa con bello spirito le rispose : — Sei tu, che sarai 
andata in estasi, e non io. Nessuno mi vedrà mai in estasi se x 
non quando son immersa nel sonno. Ah, Figlia cara, le ali con 
cui si vola in estasi non sono i peccati. Ed io che ho, se non 
che brighe c peccati ; immaginati che estasi son le mie ! — E 
parmi essere questo il luogo da farvi notare una sua bellissima 
ammonizione, data e ripetuta alle sue Sorelle per tenerle ben in 
guardia dalle illusioni, e non aspirare né attaccarsi alle dolcezze 
sensibili, che le più volte sono fallaci. — Figliuole mie, dicea, 
sono parecchie che nelle consolazioni dello spirito amano piuc- 
chè il Signore, sè medesime. Però avvertite bene, che convien 
cercare su questa terra il Dio delle consolazioni ; non le con- 
solazioni di Dio. Se il Signore inebria il nostro cuore del vino 
delle dolcezze e sensibili voluttà, che trovasi nell’esercizio della 
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divozione e pietà, ringraziamolo con grato affetto, e preghia- 
molo a non permettere mai che ne abusiamo; che se mai 1« 
amareggia coll' assenzio dell' aridità, non lagniamoci, nè turbia- 
mo la nostra mente su i consigli di Dio. Fermate la massima, 
che noi nulla meritiamo, e siamo nel cospetto suo serve inde- 
gnissime. Figliuole, c una grande misericordia se ci concede la 
soavità del suo amore; ma forse è maggiore la sua misericor- 
dia se ce la nega : poiché, chi sa, tranne Iddio, non forse ne 
abuseremmo e leveremmo noi stesse in superbia ! Oh quante 
di codeste lagrimosc storie non ne leggiamo scritte nelle me- 
morie di tanti ascetici c creature altamente spirituali ! Amano 
il Signor sul Taborre, poco o nulla sul Golgota; perchè alla 
fine de’ conti amano più se medesime, che non il Signore. — 
Su questo punto batteva assidua, c con libertà di spirilo si 
studiava disingannar le Compagne ; ed Essa ne dava esempio, 
che agevolmente, e con un nulla falichevolc suonar d’ ubbi- 
dienza lasciava Iddio per Iddio, come apparirà dalla seguente 
memoria scritta da una Compagna. « Parecchie volte avveniva 
che la nostra Madre entrata appena nel Coro a far orazione , 
improvvisamente partisse, e ritornala ne ripartisse ancora ; c 
così seguitasse con più iterate vicende. Non sapendo a clic cosa 
attribuire questa, che a me sembrava alienazione di spirito di 
pietà, presi a dimandargliene con figliai confidenza, — A dirti 
il vero, ebbe Ella la bontà di rispondermi, starei volentieri in 
compagnia vostra all’ orazione, ma !.. . mi viene in mente, ebe 
frattanto eh’ io me la passo in orazione, le fanciulle se la pas- 
sano in far insolenze, e senza custodia nelle scuole, nelle clas- 
si, e nelle corti di sollazzo commettere delle colpe. Sai ben tu 
quanto facilmente apprendano la malizia, e quanto più facil- 
mente la propaghino alle altre. S’ io rimango in Chiesa, come 
verificare i sospetti, che le più volte non sono falsi , c certo 
non mai temerarj ? Ah , Sorelle, Sorelle , quanto torna più 
accetto a Dio quel sagrifizio che facciamo per preservare a 
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Lui le sue anime innocenti, che raddolcire il cuore colla ora- 
tone ! — 

Ma poi alquanto ritiratasi la pia Marchesa in se stessa, e 
da quella interrogazione della Compagna raccogliendo, che quel 
suo frequente andare e tornare, potrebbe alla Comunità essere 
di scandalo, corse subitamente a ripararlo. Postasi in mezzo 
alle Compagne nella ricreazione della sera, disse loro : — Sap- 
piatelo pure, o Care, che quel mio abbandonare la Chiesa , e 
interrompere i consueti esercizi di pietà 1’ ho fatto a ben delle 
fanciulle, e a vostro esempio ; affinchè non vi recaste a scru- 
polo mai abbandonare Chiese e Funzioni, ove trattasi di sor- 
vegliare le affidateci figlie, e di esercitare con esso loro quegli 
atti di- carità, a cui ci siamo obbligate appunto per essere le 
Figlie della Carità. — Questo importante e giustissimo docu- 
mento 1’ ha Ella voluto ripetere alle sue Figlie tutte le volte, 
dove le si fosse data occasione,- e qui sotto riporterò una sua 
lettera di risposta, nella quale ammonisce, e quasi riprende una 
sua Compagna, che facea lagni presso di Lei per. non poter 
attendere più assiduamente all’ esercizio dell’ orazione, occupata 
di troppo colle fanciulle. — Non so che razza di amore sia il 
tuo per il Signore. T’ importa moltissimo lo stare ai suoi pie- 
di, il compatirlo nei suoi dolori, il meditare l’ infinità dei suoi 
attributi, lo spandere il tuo cuore in affettuose espressioni ; e 
niente t’ importa, nè ti dà pena, che sia dalle altre vilipeso ? 
Tu dici, eh’ io ti voglio bene, e dici il vero ; ma crederesti 
mai, eh’ io ti portassi molto amore, se vedendoli assalita da qual- 
che bestia, io non mi facessi a liberarti, ed invece di adope- 
rarmi per difenderti, mi limitassi a protestarmi che mi sei ca- 
rissima ? Se ami daddovcro il Signore, cerca la sua gloria. Sarà 
Egli più soddisfatto quando reciterai preghiere, o quando ve- 
gliando impedirai che le giovanelte l’ offendano ? Bisogna che 
sia pur grande la stima, che tu tieni delle lue orazioni ! Per- 
suaditi che non v* ha orazione più bella, nè esercizio di pietà 
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più lodevole dell’esallo. e volonteroso adempimento dei doveri 
del proprio stato. Ricordati di quel sensato avvertimento di 
S. Francesco di Sales, il quale dice, clic i sagrilìzi dello spi- 
rito sono i più accetti a Dio, che, cioè come l’intendo io, le 
privazioni dei gusti spirituali sono più meritorie, che non quelle 
dei gusti corporali. Mi dirai, che sei una Religiosa, c che una 
Religiosa senza pietà è un cadavere di Religiosa. Ne convengo; 
ma quando se ne ommeltono alcuni esercizi non per accidia, 
ma per mancanza di tempo, non è mai una mancanza di pietà. 
Questa non consiste in molte orazioni, ma nell’ amore all’ ora- 
zione ; non collo stare continuamente con Dio, ma nel deside- 
rare di star con Lui, non insomma nel fare sempre • la Mad- 
dalena, ma nel fare anche la Marta. Marta in cucina, e Madda- 
lena a’ piedi di Gesù Cristo erano egualmente pie c divote. Noi 
siamo Religiose, è vero, ma siamo Religiose Figlie di Carità, c 
la nostra Religione dobbiamo mostrarla assai più con opere di 
carità, che con escreizj di divozione. Attendi con fervore a 
quelli che ti sono prescritti, c pei quali non li mancherà mai 
il tempo, e tu sarai una Religiosa abbastanza divota. Credi tu 
forse, eh’ io faccia di più? Si, talvolta fo qualche cosa di più, 
quando ne abbia tempo ; ma quando esso mi manca, fo qual- 
che cosa di meno. Vorrei dirti più altre cose per vederli una 
buona volta tranquilla su questo argomento ; ma mi cade adesso 
in mente un fatto, di cui tu stessa fosti il testimonio, e te Io 
ricorderò, perchè la memoria di esso mi sembra che debba 
valer più di qualunque ragione. Ti ricordi, quando trovandoci 
a Bergamo, mi venne in mente, un giorno di domenica, di 
esaminare come le figlie ammesse alle Scuole dell' Istituto as- 
sistevano alla Santa Messa? Ti ricordi, che abbiam veduto le 
une ciarlare, le adire ridere, alcune insolentire, molte dissipale, 
osservando tuli’ altro che l’ Altare, e ben poche raccolte c di- 
vote? Ti ricordi, che abbiamo vedute le Maestre una col capo 
serrato nelle mani, I’ altra cogli occhi inchiodali sul libro, c che 
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sembrava inghiottisse avidamente le espressioni che vi leggeva ? 

Ti ricordi, che appena ritornate a casa, ho chiamato le due 
Maestre, e che ho dimandato perchè non avessero mai alzati 
gl> occhi sopra le figlie ? Esse mi risposero, che non l’ aveva- ' 
no fatto per non dissiparsi trattandosi di Messa di precetto!... 

Oh balorde ! ti ricorderai, che non seppi trattenermi dal gri- 
dare : Voi avreste egualmente soddisfatto al precetto imponendo 
silenzio a queste, richiamando quelle a compostezza e raccogli- 
mento, e così avete fatto, che la maggior parte delle vostre 
figlie non I' abbiano soddisfatto. Bel guadagno elio avete fatto 
voi ! per acquistare due Messe ne avete perdute tante quante 
furono le figlie che in tempo di Messa non fecero altro che 
insolentire, ed il merito di queste due Messe sentite bene da 
Voi, peserà egli egualmente quanto il demerito di tante Messe 
sentite malamente per vostra colpa ! — 

Questa lettera; che varrà certo qualche cosa per la facilità 
e copia di pianissimi avvertimenti, è tutta un oro per ammo- 
nimento di chi si consacra a bene de’ prossimi. Intendeva la 
savia Donna, che Iddio è onorato là dove Egli vuole, non pro- 
priamente dove l’uomo vuole. 

Del resto, non entri in mente altrui nemmeno un’ ombra 
di sospetto, che la Marchesa cercasse meglio T amore delle crea- 
ture, che quello di Dio. Nè mi farò qui da capo a ripetere 
quanto ho detto nella sua Vita, che si può dire una -parlante 
opera del suo ardente amore per la Santissima Religione, e per 
il Signore. E chi la fece determinare a lasciar la sua Famiglia 
a Lei tanto cara, e in cui avea esercitati tutti gli uffici di Ma- 
dre la più pietosa. Ma cedette all’ amore più forte, che fu quello 
del suo Signore, che tcneaia sempre sollecitata ad amar Lui- 
solo. Egli la chiamò fuori dalla Famiglia per tempo e pruove 
incontrastabili. Le fece dimenticare il Casato de’ più illustri di 
Verona e d’ Italia, la dolcezza del suo patrimonio, cui polca 
gustarsi tutta la sua libertà; le fece rinunziare agli inviti del 
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suo temperamento e della sua ingenita vivacità; dolala di umor 
lietissimo, di naturale facondia, di maniere garbatissime, non 
senza avvenenza, ricercata più volte a' nobilissimi e doviziosi 
connubj, tennesi ferma nel proponimento di amare solo il suo 
Sommo Bene. Ma il vero gusto di cotesto suo Amante Divino 
era d’essere ricercato dalla sua Diletta per li trivj e le piaz- 
ze, per vico» et plateaSj cioè nella più sbrigliata e pericolante 
fanciullezza. In quelle poverette nascondeasi il Diletto di Mad- 
dalena ; e rifuggirle o abbandonarle era uno stesso che ricusare 
gli amplessi e le superne nozze del celeste banchetto, e del Si- 
gnore de’ poverelli, e de’ piccoli. 

Ma penetrando nelle più intime ragioni, e in quel sacro- 
santo tesoro, donde fioriscono i più elevali affetti verso Dio, il 
cuore di Maddalena avea degli, slanci cosi sublimile d’un getto 
cosi raro e nuovo, che se avesse potuto colle lagrime, coi so- 
spiri, colle veglie e col sagrifizio di tutta sé fino alla morte, 
1’ avria fatto senza rivolgere neppur uno sguardo alle sue Com- 
pagne, uè dar loro un addio. Dio era ogni cosa per Lei. Al 
racconto delle sue misericordie cosi si liquefacela ed inondava 
di sensi casti e amorosi, ch’ogni più forte attraimento alla più 
lieta vita sveniva subito ; nè è da credere; che 1’ abbandonarsi 
alla educazione delle fanciulle le togliesse menomamente dal 
cuore Iddio Creatore c Redentore; anzi qui stesso lo rinveniva 
più aperto e bello, e quasi personificato e corporeo. Non si 
.vedea alle conferenze, alla Chiesa, ai colloqui , alle istruzioni 
mai più sorridente e rapita, che quando parlava, od udia par- 
lare di Dio. Non era allora nel portamento e nel tratto la Mad- 
dalena oficiosa, facile, popolare ; era la Maddalena dignitosa, 
maestosa, grave, ispirata. La voce Dio e Gesù trasformavala 
sensibilmente, perchè quella voce dall’ orecchio, come eletta 
saetta, scendeale all’ anima. Fu osservala a quelle altissime voci 
tramandar dagli occhi un nòn so quale colore di raggio cele- 
ste, che poco meno s’ avrebbe detto è di Stella o di Serafino, 
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Lo schifar onoranze e piacevoli trattenimenti, il- rifiutare mag- 
gioranze e vanterie del secolo, il disprezzo di nozze di ricchez- 
ze di dolci umani affetti, eh' Essa per bei modi attribuiva alla 
sua propria e innata mal contentezza e rusticità , nell’ ultima 
analisi non avea per motivo, che la vivezza del suo amor verso 
Dio, la gelosissima cura di serbargli netto dalla terrena mi- 
schianza il cuore, e non volere per cosa del mondo toglierne 
a Lui la minima parte. 

Da codesto vero zelo e delicatissimo amore ne procedeano 
quelle lagrime cosi dirotte ed amare, eh’ Ella versava si spesso 
al puro sentir fatto, o parola in offesa del suo Dio. Ne lagri- 
inava e lamentava tanto come gli altrui peccali fossero affatto 
suoi. E accadde un giorno, che narrati a Lei da una pietosa 
•Signora amorevole sua alcuni eccessi di vilipcndj e bestemmie 
commesse contro la Divinità, la Marchesa perdette la sua solita 
allegrezza, e pallida, trista, e taciturna si diede forte a pian- 
gere nella sua stanza, della quale insolita mestizia accortesi e 
penetrate le sue affettuose Compagne, la interrogarono con cal- 
dissime istanze, si compiacesse dir loro, se quella Signora le 
fosse stata apportatrice di una qualche infausta notizia che ri- 
guardasse la sua Famiglia, poiché la vedeano abbandonata in 
tanta desolazione ? A cui rispose : •> — Eh , non conoscon poi 
tutti, nè Voi bene conoscete ancora Maddalena ! No, non cono- 
scete ancora il cuor mio ! Non é una disgrazia di famiglia quella 
che mi affligge, ma sì l’ offesa del mio Signore. Oh, perchè mai il 
mondo è cosi cattivo ! che gusto mai c’ è offender Dio ! Com’ è 
possibile, che l’uomo di ragione e di religione s’alzi contro a 
Dio! Ah, Sorelle, ah. Figlie, se avete lagrime da versare, da- 
tele tutte per li peccati e per le offese contro Dio ! Queste sole 
meritano eterno pianto. — Ed’ altro lato non vorremo certo 
riconoscere quella sua santa letizia, onde improvvisamente bril- 
lava tutta T anima della Canossa, che dal sentire eh’ Ella faceva 
la gloria del suo Dio, e l’ esaltamento del nome suo per tutta 
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qu anta la terra. Una fanciulla, una povera, una malata, che il 
lodi comecché rozzamente; una Compagna che glielo ricordi in 
qualche (ratto della sua grande Misericordia; uri libro, una 
sentenza, un detto, un cenno di Dio la mette subito in amo- 
rosa consolazione. 

Ognun sa quanta fosse la divozione di Maddalena portata 
a S. Giuseppe, a S. Gioachino, c sopratutto a Maria Addolo- 
rata, al cui nome scnliasi tutta 1’ anima gongolare di tenerezza, 
di gioja, d’ un amore che sembrava quasi eccessivo ; ma poi 
sollevato il discorso a Dio Creatore e Redentore, a Dio in Sa- 
cramento, vedeasi passare come dal mirare una stella al sole;, 
c dicca : — Ah, Santi miei. Santissima mia Madre, mi siete 
pur grandi e belli ; ma quando mi sorge 1’ idea , la voce , la 
memoria, c mi dicono Dio, c mi slancian in Dio, mi trovo 
nella fonte della bellezza e della santità! S’acqueta il cuor mio, 
c mi dice basta . — Tutte le sue Compagne, le quali concorde- 
mente ricordano que’ suoi affocali discorsi sulla maestà , sulla 
presenza, sull’ amore di Dio, non rifiniscono d'attestare, anzi 
di poter significare se fosse possibile a tutto il mondo, clic 
(piando la Marchesa ragionava o scriveva di Dio avea una 
penna d’ oro, una lingua da Angelo. Le sue lettere non fini- 
scono mai di confortar tutti nel Signore. — Io mi aspetto, 
sericea a una sua Figlia, nel tempo avvenire patimenti, angu- 
stie; mi aspetto isolamenti di ogni umano conforto; ma essendo 
tutto ristretto, c appoggiato unicamente a Dio, dove avessi an- 
che a perdere tutto, tutto ritrovo in Dio. — E un’ altra volta 
dovendo rispondere ad una sua Compagna, la quale avealc 
scritto : = Clic forse il Signore non ci vorrà in Milano, at- 
tese le grandi difficoltà c contraddizioni, clic insorgono tutto 
il giorno; = rispondcalc illuminata dalla viva confidenza in 
Dio, c da un lume profetico. — Carissima Figlia, io le rispon- 
do invece, c le dico: che il Signore vorrà essere in Milano 
per quanto è da Noi miserabili più servito, ehc in altri paesi. 
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per le lauti croci, clic permise a codesta Casa, clic delle altre 
è la maggiore. A parlarle però col cuor in mano, mia cara 
Figlia (la signora Elena Bernardi, Figlia della Carità ), le dico, 
che da quanto degnossi Iddio farmi colla esperienza conoscere, 
c del modo solito, con cui la paterna Bontà divina si condusse 
con Noi, io mi aspetto maggiori benedizioni cd un ottimo Sta- 
bilimento. Non dubiti, mia cara Figlia, c ricordi, eh’ è un grande, 
anzi 1’ unico vantaggio, tutto perdere c trovare Dio. • — Con si 
belle cd elevate espressioni condiva di alleviamenti c conforti 
le sue lettere, e le terminava colta più soave vena di carità. 
Non s’ illudeva mai nell’ effimero, nell’ appariscente dove ricor- 
reva alle illustrazioni superne. — Getto via. Ella dicca, tutti i 
libri di complimento, c delle pure viste umane, dove trattasi 
dell’ onore e della gloria di Dio. Allora divengo ardita, insoffe- 
rente, c quasi temeraria cogli uomini, c nf alzo quasi con lin- 
gua audace collo stesso mio Dio. Mi rammento, tuttoché io sia 
un insetto in paragone d’una stella con Mose, con Daviddc, con 
Giobbe, c so metter su dell’ umore col ciclo. Chiamo, prego, c 
voglio essere esaudita, velociter exaudi me. Domine. Metto i miei 
labbri sopra 1’ iinaginc della mia Mamma, eh’ c Mamma di Dio, 
c, sì ! accertatevi, consolatevi, o Figlie, mi esaudisce, perché 
finalmente non voglio altri che Dio. — Iir que' preziosi mo- 
menti le sue Compagne la si riguardavano come una Santa , 
tutta infiammata di celestial carità. 

Chi cosi cerca ed ama Dio, trova agevolmente la via da 
amare il prossimo: c la rinviene tale, quale non le potrà fallir 
mai per arrivare al perfetto compimento di questo secondo Pre- 
cetto, che fu tanto praticato, e insegnato dalla nostra caritate- 
vole Fondatrice. ‘ i 
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CAPO IV. 

Della Carità di Maddalena verso de’ Prossimi. 


Chiunque egli sia, che, avendo di persona o di contezza co- 
nosciuto la Marchesa Maddalena di Canossa, metta 1' occhio su 
questo Capo, è necessario che esca in una di queste due escla- 
mazioni. O si dovea passar sopra questo argomento troppo an- 
che di fatti testimoniato e credulo ; oweramente stenderne una 
esposizione ed un trattato a parte, chè ci sarebbe stata ampia 
e degna materia d' un bel volume. Io sento l’ importanza di 
queste due esclamazioni, che onorano altamente la mia Mar- 
chesa, ma sarebbe in un compilatore di quella Vita trascurarne 
imperdonabile non parlare di Carità de’ Prossimi, descrivendo 
la Vita d’ una Fondatrice delle Figlie di Carità de’ Prossimi ; 
e lascierò volentieri altrui trattare individualmente questo sog- 
getto: io ne verrò accennando c lumeggiando le prove, come ho 
prfso fare delle altre virtù. Dirò dunque molte cose che altri 
pcravventura sapranno, aggiungerò altre molte, che altri non 
sanno ; finché mi riesca narrare con colori si naturali c veri 
quella maniera di Amor del Prossimo che intendea Maddalena, 
il quale piacendo a’ cristiani filantropi, non -sempre piace ai 
mondani; ma che però è quello solo che ha tutte le forme 
primigenie d’una società, la quale opera di tal maniera per 
assicurare a’ suoi membri, e a se medesima una patria beata. 

Ebbe adunque la Marchesa la carità verso il prossimo ; e 
perchè questa carità giungesse al suo termine dell’ essere un 
vincolo di perfezione, non la disgiunse mai dall’amore di Dio: 
e perchè altri non dimenticasse eh’ Ella finalmente operava per 
questo fine, in tutte le sue infinite opere fatte a bene del pros- 
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simo frammetteva qualche parola che ricordasse il Signore, la 
sua grazia, o davalo a divedere con uno sguardo rivolto al eio- 
lo. E per meglio farvi fede, che intcndca sempre a questo 
scopo, tutte le fatiche ed opere che imprendeva di sirnil fatta, 
tutte intraprendeale sulle norme infallibili del Vangelo, sugli 
insegnamenti di Gesù Cristo e sulla buona fede e semplicità 
de’ primitivi Cristiani e de’ Santi, i quali si amaron fra loro, 
ma sempre in ordine a Dio. 

Intanto stia fermo, che guardavasi da ogni sospczionc an- 
che- la più rimota di operare in vista di qualunque umano in- 
teresse. Ella non amava il bene del prossimo per proprio parti- 
colare godimento c profitto; ma unicamente pel vantaggio spiri- 
tuale e temporale del medesimo rispetto a Dio. Fu però sem- 
pre aliena, anzi nemica d’ogni minima inclinazion di amicizia, che 
non Solo fosse capace a far temere di qualche ombra nella pu- 
rità del suo amore, ma altresì che non fosse alimentato da quel 
fuoco divino, che rendette l’ amor di Lei tanto più caro, ap- 
punto perchè puro nella sua causa e nel suo fine. Su queste 
norme di carità amò i parenti, gli amici, i suoi concittadini, e 
gli estranei ; e spero averne detto di sopra quanto basti a com- 
provare quell’ amor suo. Su queste norme medesime amò an- 
che le persone a Lei moleste, e tròppo apertamente avverse ed 
ingrate ; anzi pareva che verso di queste Ja sua carità fosse più 
forte e industriosa a dileguare dalla mente altrui anche la me- 
moria delle sofferte ingratitudini. Degli ingiuriosi detti, e delle 
aperte calunnie, come anche dell’ esser messa in iscena ridevole- 
come affatto leggiera e pazza non si risentì mai, nè ripunse i suoi 
awersarii nelle tante sue opere di carità. A questo proposito 
ricordano le sue Figlie alcuni suoi detti, eh’ Ella rese anche più 
credibili colle prove e coi fatti. — Dio volesse che mi si pre- 
sentassero occasioni di ricevere maggiori torti, ehc non ho ri- 
cevuto fin qui, a’ quali accorrendo subito col perdono potrei 
maggiormente sperar da Lui il perdono de* miei peccati. Per 
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quanti fossero i .erediti clic ho col mio prossimo sono un zero 
in paragone con quello che Iddio ha con questa poveraccia. — 
Aggiungeva tal altra volta sciamando: — Oh, che belle, che 
preziose sono quelle due parole di Cristo : Dimittittj et dimitte - 
mini, valgono esse niente meno che un paradiso. — Accoglieva 
con benignità particolare chiunque richicdeaia di conforto all’a- 
nima, di consiglio ne’ dubbi casi, di ajulo nelle tribulazioni , 
mostrando a tulli un cuor di Madre c di Donna insieme saggia 
e prudente. Molte madri di famiglia nelle domestiche discordie 
per annodarle ricorrevano a Maddalena. Abborriva e sdegna- 
tisi delle satire e mormorazioni, c costretta ad udire un qual- 
che discorso non conforme alla carità, ingegnava»! di presente 
cangiarlo con tal arte santa c destrezza, clic, veramente con- 
fondeva ed edificava lo stesso mormoratore, e tutti quei che 
1’ udivano. Clic se erano persone a Lei inferiori le ammoniva 
con franchezza e confidenza del loro parlare meno cristiano ; 
se superiori si appigliava a mille parliti d' interrogazioni , di 
tingersi astratta, od altro clic troncasse quell' inutile e dannoso 
discorrere; e interrogala dalla Compagna, perchè con colesti 
pure non si mettesse alla ammonizione e difesa, rispondea , 
«perchè avea imparato dall* esperienza, clic quest’arma cogli 
inferiori era utile, co’ superiori nociva, perchè in quelli tron- 
cava subito la mormorazione, in questi la remica più lunga e 
sanguinosa ». 

Ma . mettiamoci più addentro nel campo di carità verso il 
-■prossimo, che fu dalla nostra Marchesa coltivalo con somma 
industria c fatica; c poiché la salvazione delle anime n’ è lo 
scopo principalissimo, vediamo quanto di questa nc andasse sol- 
lecita. Già si è detto altrove, che come u&ci di adolescenza, cd 
imparò le eose spettanti alla Cristiana Dottrina, veni vaia inse- 
gnando alle serventi di Casa, alle fanciulle nella Chiesa, c al 
primo nascere del suo Istituto si pose subito a dirozzare le 
fanciulle nelle massime della Fede e della cristiana morale. Indi 
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si ascrisse alla Pia Unione delle Dame Spcdalicrc della sua 
Patria, e ne’ Ire pielosi uffici di assistere, istruire , e confor- 
tare oserei lavasi con tale fuoco di carità, clic quelle ammalate 
nella pia Marchesa e vedeano e trovavano un Angelo di con- 
forto . 

G certamente che il grande edilìzio deli’ Istituto non fu che 
per l’ amore del prossimo, come si può vedere da ognuno ; uè 
sarebbe clic sola la verità, se si dicesse, che tutte }c sue cu- 
re, tutti i viaggi , le sofferte privazioni , tutte le sue sostanze 
e la vita medesima aveano per impronta. Carità de’ Prossimi. 
Per sé stessa un danajo spesso era un argomento di calcolo; 
tutto il suo patrimonio per li suoi simili era un getto con- 
venuto. L' apparire di questa Donna era uno stesso che leg- 
gerle in viso, sulla lingua, negli atti, la carità delle povere 
figlie. Le sue Regole non conducono le Compagne che a quella 
virtù; le tante sue lettere non esprimono, uè raccomandano 
clic carità; le sue conferenze spirituali co’ Superiori, co’ Ve- 
scovi, co’ Principi, e più colle Sorelle non intendeano clic a 
bene dei prossimo. E non deve essere clic edificante il ricor- 
dare, che non mai qacll’ anima laccasi sentire tanto copiosa e 
animata nel favellare, che quando parlava della sua gemma, 
della sua pupilla, della sua dilettissima carità de’ prossimi. Ri- 
cordano quelle sue Figlie e Compagne, clic cosi se ne incb- 
briava di quel soggetto, che a volta a volta s’ infiammava, di 
dolcezza piangea, esultava, ed era rapila in quel suo favoritis- 
simo argomento fino a credersi in ciclo, lo ho letto e consi- 
deralo molti di que’ delti, raccolti e conservati nelle diverse 
Case dell’ Istituto, e mi sembrano affatto inspirati da una gra- 
zia e benedizion superna. Clic se mai fosse caduto il discorso 
sopra la discordanza e disunione del cuore delle Sorelle in que- 
st’ opera, se udia tiepidezze o mali umori nel far del bene sen- 
sibilmente amareggiandosi nel cospetto di [otte dicco: — Figliuo- 
le, non potete immaginarvi mai quanta afflizione sarebbe in me, 
14 
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se vi vedessi mancare alla scambievole carità ; datemi anzi la 
morte che questo fallo. — E sentendo che a questo suo ram- 
maricato parlare altre sospiravano, altre davano segni di orrore, 
Ella replicava: — Sì, morrei più presto che veder illanguidita 
in voi la carità. Siamo Figlie della Carità ; se ci manca , che 
fantasme saremmo noi ? che brutta cosa è una Figlia della Carità 
senza essa la carità? — Brillava di giubilo al vederle unite c 
concordi tirare il faticoso carro della educazione delle povere 
fanciulle, era codesto in terra il suo paradiso. Se alcun poco 
le vedea scontente c in dispareri si vedea afflitta, anzi trafitta 
c dolente ; c quelle angustie al cuore cui non recavanle le op- 
posizioni de’ Governi c delle Città allo stabilire dell’ Istituto, 
davate un solo disparere delle Compagne. 

La carità, sondo per sua ingenita proprietà diffusiva non istà 
contenta, se non esce dai confini della sua Patria. Questa prova 
richiese fortemente la carità all’ anima di Maddalena, c l’ ebbe. 
Non è Città o Paese a cui fosse richiesta, c non accorresse ; non 
c viaggio, non dispendio, non pericolo, non malattia che per amo- 
re della carità del prossimo non incontrasse. I tanti inviti c for- 
tissimi eccitamenti de’ Vescovi, de’ pii Cittadini, mcttcanla cosi 
subito in letizia, che 'I sottomettersi a nuovi travagli parcale 
andar a festa c a sollazzo. Baciava quelle lettere, ringraziava 
que’ messi, come fossero mandati da Dio a preconizzarla bea- 
ta. E dove alcun poco fosse rimessa in pace, pensava a ram- 
pollare nuove Case di Carità in nuovi Istituti. Aperse in Venezia 
la Casa delle Convalescenti, la quale riconosce nella Marchesa 
di Canossa una delle sue primarie promotrici e cooperatrici. E 
se a’ suoi cocenti sospiri corrisposto avessero e le sue forze , 
c il numero delle sue Compagne, con quanto infiammato cuore 
non sarebbesi messa ne’ servigi degli spedali ? Avrebbe inteso 
a riempierli tutti di caritatevoli, non di prezzolate Infermiere. 

E qui c duopo pqflare di quella maniera di carità che de- 
rivasi ne’ poveri e bisognosi colla limosina; c in questa pure 
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vuoisi tenere la nostra Marchesa per {specchiala limosiniera 
Dicasi adunque che il suo non era più suo, ma il faeea o soc- 
corso, o patrimonio proprio de’ poverelli : dicasi che se in fare 
elemosine poneva qualche studio, lo vi ponea per farle ordina- 
tamente, per non gettarle ad alimento della scioperatezza e del 
vizio, per non tradire la causa dei veri poveri cogli infingardi 
e eoi finti. Ed è anche questo luogo proprio da prevenire il 
Lettore, che avendola eletta Iddio all’ opera di raccòrrò, istruire 
c provvedere le poverelle fanciulle, c quelle madri e Illirici 
clic invigilano alla loro cura, a queste piucchè ad altri dava 
soccorsi e limosine. Già fin da quando la Marchcsina conobbe 
il povero gli si avvicinò , s’ intenerì , ed ébbene compassione : 
ancor da fanciulla, e nel bel fiore degli anni ne consolò lo 
spirito, ne alleviò le pene, ne compati agli affanni, il coperse, 
lo ristorò. Non disprezzò mai nè il povero nè l’ afflitto, e dove 
altri ne lo avviliva e accusava , Essa il sostenea c ne pren- 
dea la difesa. Finché avea del proprio, anche in iseapilo del 
bisognevole secondo lo stato suo era così facile e contenta a 
dare, come certo noi saria sialo a ricevere. Esortava con dol- 
cissime insinuazioni, c con modeste preghiere i facoltosi c po- 
tenti a sovvenire i bisognosi ; ma non mi venne fatto mai in- 
tendere da nessuno, che nel farsi avvocata delle poverelle e. 
delle cause pie, desse in eccessi. Non conobbe nemmanco di 
nome la riprovevole sfacciataggine e il procacciare ardito ; clic 
anzi le abborriva ed insegnava alle sue Figlie essere anzi guar- 
dinghe e ritrose nel domandare, di quello che corrive c lusin- 
ghiere. Non s’ udì mai da quella lingua predire disgrazie , e 
assai meno imprecare e minacciare disastri c fulmini sulle teste 
e sulle famiglie, ed i Regni men caritatevoli c pietosi. Il suo 
chiedere, che fu di rado, era un accennare i bisogni, c in 
quell’ atto parlava in Lei più la modestia, Che la facondia. Fu 
supplichevole davanti a’ Grandi, a’ Principi , e a’ Impcradori ; 
c nel cospelto di Napoleone chiese la carità di un Convento 
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anzi colle lagrime, clic colla lingua ; ed Ei accorreva a esau- 
dirla per la verecondia e rara modestia e umiltà ammirate in 
Lei. Questa sua delicatissima circospezione e riserba tozza, an- 
ziché esserle nociva le fu giovevole, ed anziché esserle d’ im- 
pedimento le aperse mille vie a derivare sui poverelli e le tante 
povere Case del suo Istituto largizioni patrimonj ed eredità. 
Nelle fondazioni, già da Lei stabilite, parea ricercasse la carità 
per se stessa, anziché I’ utilità dei paesi e delle città ov’ erano 
invitate le sue Figliuole. Dimandava il puramente bisognevole 
ad alimentar le operarie, ed imponeva poi alle Case non andar 
con querimonie ricercando di meglio, e sempre lodando e be- 
nedicendo la carità degli offerenti e de’ benefattori dei pii isti- 
tuti. Egli è ben vero, clic massime agli anni ultimi della sua 
vita prima di aprir una Casa volca con ogni minutezza e solida 
ragione provveduto tutto l’ occorrente ; ma solca dire , « che 
codesto suo procedere con apparente sottigliezza, scemava mal- 
contenti e litigi e reali dispareri fra le Figlie della Carità e i 
Municipj e le Città ch’ebbero la degnazione di ricercarle ed 
ammetterle : che non era all’ anima sua più acerbo pensiero, e 
presentimento più funesto di quello che appena aperta una Casa 
dovesse chiuderla per mancanza de’ mezzi alla sussistenza: che 
finalmente non avria mai voluto patire, che le sue Figlie an- 
dassero accattando le limosino a discapito delle loro Scuole, e 
a disonore di quei paesi che avendo loro promesso molto at- 
tendevano poco». Esecutrice fedele di questi principj, di cui 
una saggia Fondatrice non si potrà mai pentire, vide cosi sta- 
bilmente piantate le sue Case, che nessuna le si chiuse , anzi 
più sempre crebbe e dilatò prosperando le sue radici. Quante 
ne piantò, tante stanno come più volte avea predetto quell’ A- 
nima benedetta. 

Ma rimettendomi in via della elemosina, che in effettivo e 
reale facea la Marchesa. Diede Ella adunque , come dieeavi , 
netto il suo patrimonio, parte alla Fondazione dell’Istituto pur- 
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le alle povere Figlie, che le più volte, massime all’ aprimcnto 
delle nuove Case, si prescnlavano senza dote: il suo manteni- 
mento era cosi modico, il suo vestire cosi povero, erano cosi 
da nulla i suoi bisognevoli, e nulla affatto le sue personali esi- 
genze, che costava ben poco tener in piedi quella persona ; 
tutto ne andava alla carità. Quella porta era sempre assediala 
di poverelle : non dieca loro, mentre avesse avuto un quatri- 
nello od lino straccio, vanne con Dio. E dove il guardarobba 
fosse vuoto, e rincalzasse la miseria, gridava: — Frugate, cer- 
cate, Irate fuori qualche cosa da coprir queste fanciulle, c que- 
ste loro madri. — Alle malate, alle povere partorienti, alle vec- 
chierello tenne sempre aperta la mano. Pare si moltiplicasse in 
sua mano gli alimenti, i vestiti, i danari. E tanto le piacque 
la carità de’ prossimi, che pareva le si rinnovasse lo spirilo c la 
vita facendola largamente. A questo passo medesimo spetta quel 
procacciar che faceva collocamenti alle fanciulle si per servigi 
domestici nelle case, come per unirnele a’ malrimonj. Una ma- 
dre non avria potuto usare più sollecitudine c più amore di 
quello di Maddalena. Facca istanze a’ Parroehi, a’ Sacerdoti, 
a’ secolari per rilevare 1’ onoratézza de’ partiti, la convenienza 
c sopratutto la religione. Mcilcasi anche in codesto spinosissi- 
mo campo, c dopo averne collocale le povere fanciulle, le rii 
chiamava, le rivedea volentieri, le ammoniva, le regalava ; ne 
vedea con tanto trasporto quei pargoletti clic aveano al seno ; 
li benediva, li accarezzava come angioletti suoi. Li provvedeva 
di panni, di fasce, talora di nutrici. Strappaseli accortamente 
dalle inani di madri snaturate e padri scandalosi c crudeli. Fu 
la storia della sua carità un tessuto vario, maraviglioso, c quasi 
incredibile, che quella Donna occupata di Fondazioni, d’ Istitu- 
ti, di Regole, distratta in trattati, in libri di economia, in tri- 
bunali, in ragioni civili ; c oltre a ciò, nel cospetto di Autorità 
reverende c laicali potesse scendere a cosi sollecite cure dei 
poverelli. Tanto l’ infiammava quel pensiero, clic pinppreslo che 
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essere astraila a non immergersi nelle miserie de’ poveri, si 
contentò non far il Voto della Povertà, che fanno le altre Fi- 
glie, temendo doverlo contaminare per la sua ansietà c larghez- 
za nell’ essere elemosiniera. 

lo cercava perchè la piissima di Canossa, proponendo alla 
sua Patria, c si può dire all* Italia, un Istituto nuovo faticoso 
e di tanta responsabilità e cosi contradclto, trovasse in cosi 
brievc corso d’anni tante Compagne che la seguirono? E non 
mi debbo ingannare nell’ asserire, che fu il suo esempio e la 
sua molteplice carità, che si pronunciava in affabilità. Questa 
magnanima virtù, clic col grande S. Agostino, dice: Io volo 
innanzi , fu quella clic attrasse ed accettò tante Compagne a 
quella schiera. Ma pure, se mi fìa lecito in questa storia ag- 
giungere qualche riflessione c opinion mia, direi, clic la carità 
della Marchesa usala in cento guise colle giovani che le si of- 
ferivano, e per alcun tratto erano ammesse a convivere con esso 
Lei, le moltiplicava le concorrenti e le Case. Amava la santa 
Donna i poveri c le povere ; ma con accesissimo amore amava 
le sue Figliuole. L’ amor primo ha da esser de’ suoi ; c dove 
manchi, 1’ amor altrui illanguidisce c si sperdc. Da quel mo- 
mento clic scopriva le vocazioni per l’ Istituto, prendeva amar- 
le, siccome quelle in che lo Spirilo Santo avea posto la sua 
fiamma : come poi entrava no nell’ Istituto erano divenute nel 
cuor di Lei come Figliuole : subito ne studiava l’ indole l’alti- 
tudine il temperamento i gradi di salute, alla loro forza adat- 
tava il lavoro : se occorreva mai negare una qualche loro ri- 
chiesta faccvalo per ogni bello studio c modo : sane le allegrava 
di buon governo, di sollazzevoli discorsi, di conforti; malate 
era loro del continuo intorno con viscere veramente materne: 
collo sguardo, c più col cuore indovinava il male loro, le loro 
indisposizioni, quindi le chiamava a sè con molta confidenza c 
affabilità, e, scoperto il male, era pronto il rimedio. Visitava 
spesso le loro camere i letti e ogni più minuta loro cosa, affin 
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di provvederle del bisognevole; talvolta per provvedere le Figlie 
privava se stessa delle cose più necessarie; e queste opere di 
domestica carità le usò sempre con tutte in tutta sua vita. 

Arrivata nel più crudo del verno alla Casa di Bergamo, clic 
a quo’ giorni era la più povera e ristretta, ed accortasi ebe il 
suo letto era d’ assai coperte fornito, come certo non saria stato 
quello della Superiora del luogo, ne trasse le coperte di lana, 
c di nascosto le ripose sul letto della Supcriora, ed Essa dormi 
vestita, e ravvolta Traile lenzuola comcchcssia. Se ne avvide la 
mattina la Superiora dello scambio fattole dalla sua Fondatrice, 
e visitandola nella sua cella andava dicendo, come ?... ina tosto 
la Marchesa, imponendo silenzio, le rispose : — cosi imparerai a 
prenderti di simili libertà. — Dunque Ella non ha dormito questa 
notte ? — Oh, sei ben buona a crederlo ! ripigliò la Marchesa, 
quelle clic hanno viaggiato conoscono mille maniere per sup- 
plire alla deficienza delle coperte nelle notti fredde. — Riavu- 
tasi appena in Milano da una mortai malattia, e rimastole al- 
cuna debolezza di stomaco, a rimettere forza le fu donato dal 
Marchese Castelli Visconti delle bottiglie di malaga nera, da 
prendersene tratto tratto a cessare l’ infermità. Giunta a Ber- 
gamo, c trovata una Compagna travagliata da una medesima 
debolezza, lasciollc tutte per uso dell’ ammalata: e lamentando- 
sene alquanto l’amorosa Compagna di viaggio, dicendo, che se le 
avvenisse accidente, non avea come confortarla tra via, le ri- 
spose: — Oh, pensiamo, mia cara, a provvedere chi ne ha 
bisogno attuale, e non a chi potrebbe averne in futuro: Noi 
viviamo anche per questi bisogni di pane quotidiano. — 

Se mai qualche Figlia cadeva in grave malattia , in quei 
giorni erale assidua c infaticabile dintorno al letto. Non ripu- 
tava allora fosscvi' maniera di ministero c servigio che non le 
convenisse. Non si avea Ella punto riguardo; c mentre le ve- 
gliava amorosamente intorno riguardava la sua malata come 
fosse la persona di Gesù Cristo ravvolta fra qnc’ panni. Da quei 
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letti non la folcano allontanare non malattie schifose lunghe 
contagiose, anzi in quelle circostanze era più vigilante ed assi- 
dua, si per lo amore alla malata, come per cessare ogni peri- 
colo alle Compagne, le quali facendole pur una volta riflettere, 
che non doveva pel ben di una esporsi al pericolo di nuocere 
a tante perdendosi la cara vita di Lei ; Ella rispondea con uno 
spontaneo e grazioso sorriso : — poco male, s’ io muojo, poco 
male : una vecchia ed inferma di meno al mondo. — 

Nè solamente con simili fatti proponessi Ella stessa ad esem- 
pio, ma animata da codesto spirito ne lo volle fermo e sacro 
nelle Regole del suo Istituto. = Se Iddio dispone che passalo 
appena il tempo dalle Regole destinalo per pruoui della sanità , 
e le Sorelle già accettate infermassero, ed inferme restassero 
tutta la loro vita , le tengano carissime le Sorelle j come diceca 
la Santa di Chantal, quali montagne d’ oro; e Noi che siamo 
Figlie della Carità teniamole care come montagne di gemme, 
certe anche, che queste otterranno sopra la Casa le particolari 
celesti benedizioni. = 

Avvicinandosi poi gli estremi giorni delle Sorelle, la Mar- 
chesa non si togliea mai loro dallato. Quel suo cuore così te- 
nero era condotto talvolta a tali strette di afflizione c di pianto 
da trangoseiarc sovr’ esse le moribonde ; ma durava lo spirito 
superiore di carità, nè certo lasciò mai le agonizzanti prima 
che avessero reso lo spirito al Signore, c si fossero addormen- 
tate fra le sue braccia. Egli è quasi impossibile da riferire di 
qual forza e virtù animasse quelle viatrici per 1’ eternità, c rin- 
fiammasse le spettatrici Sorelle a fare il simiglianle con tutte 
le moribonde. Imparavano da quel vivo esemplare come acco- 
starsi e servire alle maiale cd inferme; imparavano con qual 
voce parlar loro, e quai sensi di speranza e conforto istillare 
in quell’ anime già agitate dall’impeto della morte: imparavano 
quella soavità angelica, che fece dire a tante Compagne: Oh, 
beate quelle che muojono assistite dalla Marchesa; c molte ag- 
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giungano : lo vorrei certo morire prima di Lei, che così colle 
sue sante parole mi porterebbe in paradiso. I quali desiderj c 
delti affettuosi ci fanno fede quanto fosse aggraziata di super- 
nal carità quella fedel Serva del prossimo. Si può dire, che fra 
tulli i doni, di clic la volle arricchita l’ amoroso suo Dio, ten- 
ne la cima di tulli questo immenso amore, e questa insaziabile 
avidità ili cercar dapertulto parlili di amare i suoi prossimi. 


CAPO V. 


Dell’ Umiltà di Maddalfna . 


Adorna c ricca la nostra Marchesa delle più belle virtù , 
che ho dette, non poteva essere ne spoglia nè povera dell’ U- 
millà, essendo questa la madre e nutrice di tutte, c quella pre- 
cipuamente in clic Iddio volendosi eleggere in terra una Madre, 
mise i suoi sguardi di sapienza c di amore. Conterò adunque 
in questo Capo le maraviglie dell’ Umiltà di Maddalena, c le 
saranno tanto più degne di fede, quanto che furono scritte da 
una Figlia di Carità con quella semplice esposizione, eh’ è pro- 
pria di chi scrive al lume della verità, e sotto la dettatura del 
cuore. 

« Profondissima, scrive quella Figlia, fu l’ Umiltà della no- 
stra carissima Marchesa, avendo sempre mostrato un bassissimo 
còncclto di se stessa, ed avendo sempre adoperato un’ ocula- 
tissima vigilanza per tenere nascoste le molle sue \irtù, ed i 
tanti doni naturali c soprannaturali, di cui Iddio l’ avea ricol- 
mata. Una tale sua attentissima vigilanza è la causa , per cui 
ben poco posso dire di Lei, in confronto del moltissimo, che 
certo vi sarebbe da dire. 
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u Quello che principalmente io ammirava nella umiltà di Lei 
era lo studio, con cui procurava di nascondere la stessa umiltà 
per non comparire umile dinanzi a nessun del mondo. Senza 
dir parole che sentissero di bugia, od usare espressioni di di- 
sprezzo di se stessa colle sue lepidezze saporitissime trovava 
sempre il verso di camparla da tutte quelle difficoltà, a cui 
1’ esponevano le lodi che le si tributavano, e i sentimenti di 
stima e di rispetto che le si manifestavano. Molti sarebbero gli 
esempi, che potrei riferire su tale proposito, ne accenno però 
due soli, non avendo degli altri distinta memoria. Una delle sue 
Figlie maravigliata di tante virtù, che in Lei risplendcvano, le 
disse: = Oh quanto dev’ esser bella la vita di Lei, che si scri- 
verà dopo la sua morte ! quanto volentieri mi farci a legger- 
la ! == Ella allora senza dir parola di abbassamento rispose sor- 
ridendo : — Non so veramente intenderla, come i mici Superiori 
non abbiano a me rinnovalo il comando fatto da’ suoi a S. Teresa, 
di scrivere la propria vita ! Le mie Compaguc con questa farebbero 
sicuramente un bel guadagno ; perchè non essendo la mia vita 
che un tessuto stravagante di pazzie, mollissime sarebbero a 
comperarla per divertirsi. — Ella avrebbe voluto aggiungere un 
altro sentimento, ma se lo tacque appunto per non comparire 
amica della lode e della stima altrui, cioè umile , eh’ è quanto 
a dire molto virtuosa e perfetta. Scorsi molti giorni le richia- 
mai l' avvenuto coll’ accennata Compagna, e la pregai dirmi quel- 
lo che nella di lei risposta voleva aggiungere, e che poi ha 
troncato ; ed Ella mi disse : — 0 mia cara, come vuoi che mi 
ricordi di tutto quanto mi passa per la lesta ! piuttosto dirò a 
te quello clic in proposito di tale discorso mi viene alla fan- 
tasia di dirli. Non dà mai il tuo voto, perchè sia eletta Supe- 
riora, a quella che conoscessi avida di lodi e di amori; ella 
sarebbe un’ assai cattiva Superiora. Ti prego ad ajutarmi nel- 
f avvezzare le Figlie a manifestare il loro rispetto ed amore alle 
Superiori coll’ ubbidienza, e non mai coll’ incensiere delle lodi, 
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il quale se non accicca gli ocelli delle Superiori, facilmente li 
offusca. So anche ( mi aggiunse ), che talune adoperano questo 
incensiere contro i sentimenti del proprio cuore, e l’ adopera- 
no unicamente perchè temono di scapitare presso la Superiora 
in affetto ed in premura facendo diversamente. — 

u Un’ altra occasione in cui ho ammirato in Lei uir gran 
fondo di umiltà, ed una santa industria di non comparire umi- 
le, fu la seguente : == Un gran Signore Sardo, proveniente da 
Roma, passando per Cremona, cd avendo sentito che vi si tro- 
vava la Marchesa di Canossa fu subito a visitarla avendola co- 
nosciuta in Venezia, allorché vi si trovava profugo per la stessa 
cagione onde Ella pure vi si trovava, per isfuggirc cioè le dot- 
trine della libertà cd uguaglianza, che le armale Francesi anda- 
vano predicando. Questo Signore , dopo i primi convenevoli , 
prese subito a parlare di Roma, dei Prelati, dei Cardinali, dei 
grandi Istituti di beneficenza, argomenti tutti conosciutissimi 
della Marchesa , che più volte era stata a Roma , c vi aveva 
dimorato per lungo tempo. Pure Ella ascoltò il tutto, come se 
di Roma niente avesse saputo, c non avesse quell’ intima rela- 
zione con molti di que’ Prelati e Cardinali di cui quel Signore 
le parlava. Appena fu egli partito le domandai, perchè si fosse 
mostrala cosi nuova in tale argomento, perchè almeno non le 
disse, se poteva servirlo in qualche cosa presso il Cardinale 
N. N. del quale si era dichiarata in grande corrispondenza, do- 
vendo Ella in quello stesso giorno scrivergli per dargli contezza 
di alcuni affari de’ quali l’aveva incaricata. — Eh, non vedi, 
mi rispose, quanto più lunga sarebbe riuscita la conversazione? 
Invece di ringraziarmi, che ti ho fatto guadagnare un’ ora di 
tempo mi rimproveri ! Un’ ora di tempo non è poca cosa. In- 
vece di parlare con lui del Cardinale, ne parlerò con le det- 
tandoti la lettera di cui gli sono debitrice. Ti ringrazio che me 
nc abbi fatto memoria. Sei poi sempre graziosissima nell’ avver- 
tirmi delle mie smcmoralczzc. — 
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u Seppe con Ionia sua umili;') principalmente meritarsi «la 
Dio un dono di orazione non ordinario, e la grazia di conso- 
lazioni e .lumi particolari ; ma però seppe cosi nascondersi clic 
noi lidie avremmo sempre credulo che l’unica sua porzione 
fosse sempre siala la desolazione e l’ aridità dello spirito. Ne 
domandammo al Padre Confessore , e l’ abbiamo trovato della 
nostra opinione. Non cosi il nostro Superiore, il quale ci ha 
assicurato che avendole comandato di consegnare a lui i suoi 
sentimenti sui principali misterj di Gesù Cristo e di Maria, che 
si celebrano fra 1’ anno l’ ebbe docilissima, e che leggendo poi 
questi scritti, più clic una elevala meditazione, ammirò in essi 
I* estasi il rapimento lo scioglimento del cuore in focosi tra- 
sporti d’ amore verso Dio. E siccome prevedeva la nostra trop- 
po naturale 'domanda che gli avremmo fatto, soggiunse subito, 
clic tali scritti, dietro le più vive istanze della Marchesa, gli 
aveva a Lei restituiti. Allora noi gli abbiamo soggiunto, per- 
chè renderli? Perchè non comandarle di continuare a scrivere? 
Perchè, ci rispose,- vedeva che un tal comando pesava troppo 
sul di Lei umilissimo cuore. Prima di riceverlo addusse , non 
dirò scuse, ma ragioni validissime, richiamandomi la strettezza 
del tempo, il male fisico e notabile che a Lei proveniva dallo 
scrivere, per cui era sempre costretta a servirsi d’ una Secre- 
toria, il pericolo clic lo scritto cadesse sotto gli occhi altrui, 
non avendo ella niente sotto chiave, e ricordandomi che con- 
viveva con buone «fonile, ma donne. Avendole però rinnovalo 
il comando Ella piegò, e dopo alcune solennità avendole do- 
mandata l’ esecuzione, me l’ ha presentala. Dopo però che io 
le parlai di questo Ella non mi disse più una parola del suo 
spirilo, e se io qualche volta le dirigeva qualche interrogazione 
in proposito, ricorreva alle sue cavatine nelle quali era, come 
sapete, mirabilissima. Una volta avendole domandato sul motivo 
pel quale serbava con me un tale silenzio, ed avendole coman- 
dalo di manifestarmelo, mi rispose ; — Padre, dopo clic mi ha 
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fu (lo quel brullo comando, io I’ ho bensì riguardalo conte Pa- 
dre mio, e di questa Casa, ma non Ito potuto più riguardarlo 
come Padre del mio spirilo. — Ma perche? soggiunsi. — Per- 
chè, Elia rispose, un cosi brullo comando mi ha persuaso che 
ella non mi conosce ancora: ella mi erede un’aquila clic sol- 
levasi co’ suoi voli sino alle porle del Paradiso, mentre sono 
ben altro. — Ecco il" motivo per cui andarono smarriti anche 
que’ pochi scritti di cui sopra si è parlato. Il Superiore per 
compassione che ebbe di Lei, conoscendo il gran bisogno che 
Essa aveva di aprire con lui il di lei cuore travaglialo conti- 
nuamente da scrupoli e dubbiezze, le consegnò i suoi mano- 
scritti, clic furono sicuramente da Lei dati alle fiamme, non 
essendosi trovata nemmeno una linea di quelli che ei ha lasciati. 

u Tra quelli che ci ha lasciali abbiamo trovato uu altro te- 
stimonio della di lei umiltà. Oltre molle memorie riguardanti 
le Regole e le Costituzioni, oltre a|cuni scheletri di conferenze 
a noi tenute, oltre i trattati sulle principali virtù per la mag- 
gior parte trascritti dai più celebri Autori, e fusi alla sua ma- 
niera, vi abbiamo trovato un non picco! numero di lettere di 
riprensioni e di lamenti contro di Lei, dalle quali Essa aveva 
stralciata la data e la firma, e qualche componimento satirico, 
con cui si cercava motteggiare la suà persona. Ira cui uno che 
fu sparso iu Bergamo, e che fu ricordalo allorché si parlò 
della Fondazione d’ una Casa dell’ Istituto iu quella Città. Le 
altre conservano gelosamente e rileggono con avidità quelle 
scritture che sono ..dolcissime all' amor proprio. Ella conservava 
e leggeva quelle clic sorto a lui insoffribili, e quanto a lui in- 
soffribili altrettanto carissime all' umiltà. 

« Ella non cessava mai dal raccomandarci queste virtù. 
— Guerra, guerra all’ amor proprio, ci ripeteva spesso ; guerra, 
guerra all’ amor proprio, se vogliam godere pace con Dio, con 
noi stessi, e col nostro prossimo. Molte si lamentano perchè il 
loro spirito è sempre trai agliaio e combattuto; la finiscano di 
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essere tanto fedeli e tenere alleale dell’ amor proprio,, ed esse 
godranno d’ una tranquillità inalterabile. Fin clic si sta in paec 
eon costui si starà sempre in guerra con lutti — Se le si doman- 
dava qualche rimedio a qualche imperfezione, la più ordinaria 
risposta si ora : — Umiltà, umiltà. — Quando si trattava di 
ricevere qualche Giovane nell’ Istituto portava il suo esame prin- 
cipalmente sull’ umiltà ; ed ove avesse riconosciuto in lei man- 
canza notabile di questa virtù, o poca disposizione ad acqui- 
starla, era inflessibile nel rimandarla. Una Compagna ìe propose 
una Postulante, c ne parlò come se fosse una benedizione che il 
Signore mandava ‘all’ Istituto. La Marchesa domandò alla Com- 
pagna come tale Postulante stesse d’umiltà, c quella avendo ri- 
sposto, che aveva potuto conoscere, che sentiva di essere c l>cn 
coltivata e di molto ingegno; — ahimè! esclamò subito la Mar- 
chesa, ahimè! preghiamo il Signore clic non ci mandi simili 
benedizioni ; sono benedizioni in apparenza per due o tre anni, 
c poi diventano veri flagelli per tutta la vita. Quella che sem- 
bra ricca di tulle le virtù, ma eli’ è povera di umiltà, io la 
paragono a chi avendo gran nome di ricchissimo c vicino a 
fallire per i gran debiti di cui è aggravato. Le virtù di un cuor 
superbo sono tutte virtù imprestate. • — Ella avendomi un gior- 
no interrogata se sarei andata volentieri in una Casa dell’ Isti- 
tuto che si apriva nella Città ; io le risposi, « che temeva assai 
di non trovarvi nè una Supcriora, nè un Confessore quali mi 
erano ncccssarj per le mie particolari miserie». Al clic Ella mi 
soggiunse, — ti conosco, e sta tranquilla, ti suggerirò io cosa 
che ti varrà più che qualunque Superiora o Confessore. — Mi 
destinò difalti per tale Fondazione, c giunto il momento della 
partenza le richiamai la difficoltà, di cui le aveva parlato, ed 
Ella mi disse: — Umiltà, mia cara; umiltà. Nemmeno in Roma, 
nemmeno in un Monastero di Sante di primo ordine, troverai 
persona che possa giovare tanto al tuo spirilo quanto 1’ umiltà. 
Finché avrai umiltà avrai la più brava Superiora, il più illu- 
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minato Confessore, il più eloquente Predicatore che si possa 
avere. — 

«Alcuni giorni dopo i Santi Escrcizj predicati in Milano 
da un celebre Missionario, nella ricreazione della sera cadde il 
discorso su di essi, c noi pregammo la Marchesa a suggerirci 
qualche mezzo per conservare il frutto. — Siate umili, ci disse, 
siate umili : eoli’ umiltà non solo conserverete il frutto de’ Santi 
Escrcizj, ma lo accrescerete. Anzi vi assicuro, che tutti quei 
giorni ne’ quali voi amerete e praticherete l’ umiltà , saranno 
sempre per Voi giorni di escrcizj spirituali fruttuosissimi . — 
Scrivendo e parlando alle diverse Superiore, non la finiva mai 
di raccomandar loro di coltivare con particolare attenzione que- 
sta virtù in se stesse, c nelle loro Figlie. La sua Secretarla mi 
assicura, che se le diverse Superiore delle Case dell’ Istituto 
avessero conservato tutte le lettere loro dirette dalla Marchesa, 
a riunirle si avrebbe un lunghissimo c perfetto trattato dell’u- 
miltà. Essa dopo avere scritto una lunghissima lettera dettatale 
dalla Marchesa, le domandò: = Perchè raccomanda sempre 
solamente I* umiltà? le altre virtù sono un niente? — Proprio 
niente senza umiltà, soggiunse la Marchesa. Se noi riesciamo a 
piantare l’ umiltà nelle nostre Case , noi vi abbiamo piantato 
tutte le altre virtù. L’albero dell’umiltà è quello che produce 
c matura tutte le altre; c l'albero della superbia è quello che 
le inaridisce. Non cerco poca cosa, quando cerco l’ umiltà. Ol- 
lenula questa non ho pili allro a cercare. Anche tu, mia cara, 
dammi un po’ più d’ umiltà, ed io non avrò più motivo di 
cercarli un po’ più di pazienza e di mansuetudine. — Con que- 
ste e simili dolcissime parole quell’ Anima tutta dolcezza rim- 
proverava la facililà c frequenza de’ mici trasporti di risenti- 
mento e d’ intolleranza. 

« Se la Marchesa non fosse stata cosi perfetta nell’ umiltà 
da schivare tutte le occasioni di comparire umile, c di nascon- 
dere gli atti di questa virtù che Ella praticava, ben molti no 
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avrei a narrare di esemplarissimi. Cosi non posso ricordare die 
quelli cui Ella non seppe nascondere, e che si sarebbe falla 
scrupolo di tralasciare credendoli di assoluto suo dovere. Fin- 
ché i tanti suoi incomodi di salute non l’ ebbero cosi abbat- 
tuta da non poter reggersi in piedi se non con molta difficoltà, 
non mancò mai di ajularc le altre nel lavare le stoviglie, e se 
alcuna tentava d’ impedirmela non vi riusciva. Avevamo preso 
il partilo di assegnare alle ragazze della scuola, che desidera- 
vano udienza dalla Marchesa, l’ ora assegnala a noi per la 
mondezza di quanto serviva alla cucina od al refettorio. Per 
due o tre giorni abbiamo ottenuto il nostro intento; ma Ella 
essendosi a capo di essi accorta delia nostra santa malizia ce la 
deluse col non recarsi mai più alla porla onde ascoltar le dette 
ragazze, se non ultimate tutte le operazioni per la nitidezza delle 
stoviglie c dei piattelli. Una Compagna, degna Figlia della Mar- 
chesa anche per avvedutezza, vedendo fallilo il nostro strata- 
gemma, ne pensò un allro, c ci disse : « Io si, che troverò il 
verso di liberarci della confusione di vedere occupala la Mar- 
chesa in uffizj cosi bassi, » c veramente se ve n’ era uno era 
quello; ma anche questo andò intieramente a vuoto. Partendo 
insieme dal luogo della lavatura, disse alla Marchesa : = É pur 
grande la sua umiltà. Figurarsi 1 una Marchesa abbassarsi a «me- 
sti mestieri. — Dove trovi tu umiltà in questo? rispose la Mar- 
chesa. E se lo facessi per mio divertimento? c se questo aju- 
tassc mollissimo il mio stomaco per una più facile digestione? 
Perché sono nata Marchesa, per questo cesso ora d’ esser Figlia 
aneli’ io della Carità, obbligata aneli' io coinè qualuu«]uc altra a 
simili servigi? — Nè minore era 1’ umiltà con cui passava all' In- 
fermeria tutto quel tempo, del quale poteva disporre per assi- 
stere alle care sue inferme, e questo era sempre lunghissimo si 
per la grande economia che faceva delle ore, c si per la mira- 
bile speditezza colla quale disimpegnava qualunque affare. Le 
serviva colle proprie sue mani, e preveniva sempre l’ infermiera 
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nel servirle anche negli ufiìzj più bassi. Quante volte esse, 
mentre domandavano di compierli, sentirono rispondersi eh’ era- 
no già stali compiti dalla Marchesa ! Ed era pur frequente il caso 
in cui Ella, avvertendo vicina l’ occasione di apprestarli, allon- 
tanava con qualche comando 1* infermiera, per avere il piacere 
di eseguirli Ella stessa ! Un’ ammalata pregandola ad aversi ri- 
guardo, dicendole, che simili servizi non erano per Lei, ebbe in 
risposta : — Le mie mani non sono simili a quelle dell’ infer- 
miera ? Chi ha dato all' infermiera questo privilegio, che a lei 
sola sieno riservali certi uffizi ? Queste sono cose che non pos- 
son esser fatte solamente da coloro, le quali mancano di mani. — 
Un’altra inferma nel ringraziare la Marchesa per alcuni ser- 
vigi vilissimi che le avea resi, ed esaltando nel ringraziarla la 
sua umiltà. Ella le soggiunse: — Chi dice a te, ch’io abbia 
fatto questo per umiltà? E se li dicessi d’ averlo fatto per su- 
perbia ? Tu sai che all’ospitale avviene spesso di dover fare 
ben altro; e tutte voi lo fate con molta generosità, e con quella 
santa indifferenza, con cui eseguireste qualunque altro ufficio nè 
abbietto, nè nauseante. Se io cominciassi ad assecondare la de- 
licatezza nell’ infermeria di casa, come vincerla in quella del- 
1’ ospitale, e non vincendola, quanto verrei a sfigurare ? Mia 
cara, prega sempre il Signore eh’ io possa sempre servirti nella 
tua infermità con quella retta intenzione onde tu la soffri, cioè 
unicamente per amor di Dio. — Se io non fossi cosi smemorata, 
ben più altre risposte potrei narrare, mi ricordo però, clic nei 
lunghi viaggi volendo divertirmi nell’ ammirare la sua industrio- 
sa c sincera umiltà, prendeva a lodarla, e che nelle risposte 
che mi dava ho sempre riconosciuto un cuore quanto umile, 
altrettanto industriosissimo nello schivare le lodi senza mai com- 
parire che le rifiutasse per umiltà. 

« L’ immagine dell’Addolorata pendente al collo, che Ella ha 
lascialo a noi per unico distintivo del nostro Istituto, può questo 
essere riguardato non solo come un testimonio della tenera di- 
15 
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vozione della Marchesa a Maria , ma anche della sua profonda 
umiltà, c della sua (inissima industria nel praticarla, senza com- 
parirne menomamente. Le sue figlie, le ragazze ammesse alla 
scuola, molte Signore e Dame di molta considerazione per la 
stima e pel rispetto che avevano per la Marchesa, e nel pre- 
sentarsi a Lei, e nell' accommiatarsi procuravano con molto im- 
pegno di baciarle la mano, e per quanto Ella si studiasse di 
cessare un tale ossequio, il più delle volte non vi ricsciva. 
Pesando poi di troppo alla sua umiltà quest'atto di rispetto, 
che le si voleva rendere, e credendolo incompatibile con quella 
grande miseria, di cui si riconosceva tutta impastata, trovò il 
mezzo di esimersi, c di non comparire come se lo rifiutasse 
veramente per la sola umiltà. Portava già pendente al collo 
1’ immagine dell' Addolorata , ma nascosta sotto il fazzoletto ; 
quando cominciò a portarla visibile, offerivala a baciarsi a 
chiunque muovea per baciarle la mano. Tal cangiamento nel 
portare il ritratto dell’ Addolorata le fu sicuramente suggerito 
dalla sua profonda umiltà per l’ accennato motivo, e per quanto 
abbia esaminato non mi venne fatto nemmeno di sospettarne 
un altro. Interrogai la Marchesa stessa su questa mutazione, cd 
Ella mi rispose al suo solito parole da muovermi al riso, ma 
non d’ appagare la mia santa curiosità. Per veder pur di ca- 
varmela in qualche maniera, le domandai il perchè all’ uso del 
bacio della mano avesse quello sostituito del bacio dell’ Addo- 
lorata; ma non ci fu verso di ottenere una risposta soddisfa- 
cente. Mi disse, — che simili ossequi sono anticaglie bandite 
sotto pena del più insultante cd insulso ridicolo del Progresso. 
Ora che i genitori rifiutano quest’ alto di riverenza dai loro 
figli, come possiamo pretenderlo noi dalle nostre discepolc, 
delle quali non siamo che maestre miserabilissime , c serve 
umilissime? — 

« Fra le ragazze, quelle che erano le più luride , le più 
malconcie nel vestito, le più miserabili c schifose per tutti i 
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versi, erano le sue più predilette; le accoglieva con istraordi- 
naria allegrezza, le trattava con singolare amorevolezza, le as- 
sisteva con particolare attenzione. Interrogata sul perchè tanto 
predilegesse costoro, rispose: — Ve l’ho detto tante volte, 
che il nostro Istituto è stato stabilito esclusivamente a servigio 
'de' poveri. Dunque le figlie quanto piu sono povere, altrettanto 
più sono buone nostre padrone, e per conseguenza altrettanto 
più far loro buon viso, c trattarle amorevolmente. — 

u Che se alcuna voleva usarle qualche distinzione , se ne 
scansava con fermezza, c l’ avrebbe rifiutata anche con isdegno, 
se di sdegno fosse stata capace quell’ anima, la quale comunque 
focosissima per temperamento, era divenuta mansuetissima per 
virtù, e principalmente per quella dell’ umiltà, che come madre 
di tutte, della mansuetudine non è solo madre, ma anche so- 
rella e sorella inseparabile». 

S’ egli è umile chi studiasi di essere sconosciuto ed occulto 
ne’ propri pregi, ed essere riputato per un da nulla, ancorché 
altri lo tenga per qualche cosa, la Marchesa in codesto fonda- 
mento dell’umiltà profondamente si adoperò: dei bei lumi ed av- 
vedimenti di cristiana prudenza, che si può dire senza tema di 
errare, ne avea a dovizia, cosi ne giuocava la luce, come se 
naturali e spontanei le spuntassero dal caso, c dagli altrui am- 
maestramenti, anziché dal suo spirito. Quindi ad ogni piè so- 
spinto usciva in arguti detti, in motti accorti ed ispontanei che 
eoglieano nel segno per l’ appunto ; ma a Lei no, si alla ven- 
tura si dovea ascriverne il bell’ effetto. Ella non si mise mai in 
aria di dire : la mia dottrina è mia : non disse mai , è affatto 
del mio quel ritrovato, quella regola, quel prevedimcnto, qucl- 
I’ opera ; e dall’ altro canto non potendo dire è d’ altri, la nar- 
rava destramente come suggerita a Lei dalla lunga sua vita , 
menata con tanti savi e probi, e dal veduto e letto nella spe- 
rienza, e nei buoni esempi, e nel gran libro del mondo. Av- 
venne alcuna volta, che le Compagne vcggcndola operare cosi 
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pronta e disinvolta, e appunto quale richicdeanla i suoi tempi, 
uscivano quasi a tentare la sua nascosta umiltà in questi delti: 
Oh, Ella, Marchesa, ha tanto lume e tanta accortezza da na- 
vigare per tutti i mari. Altra volta: Ella sa di tutto: Ella sa 
accomodarsi a tutti i tempi, a tutti gli umori. Se fosse rima- 
sta al secolo, non una Comunità, avria potuto governare gli 
Stati. Ed Essa, o sorridendo, o accennando facezie avea mille 
scappate ingegnose c di spirito da salvarsi da un dare dei rim- 
proveri a chi le stuzzicava le sepolte faville della vanità. E dicca 
talvolta : — Oh, io sono una donna dell' altro mondo : imma- 
ginate ! chi in questo mondo non mi apprezza? mi maraviglio, 
che non vengano c Principi e Ministri a consultarmi. — Altra 
volta: — Non vedete quanti libroni svolgo? quant' olio consumo 
alla lettura ? — E quando le ricordavano la destrezza sua nei 
maneggi, e, coni' Essa si trovava e con buoni c con cattivi, e 
sempre vi si trovava non lusingata , nè avvilita ; rispondeva : 
— vi dirò come ; avete veduto mai un cavallo anche vecchio, c 
sciancato, se è piano il terreno va del suo passo; s’ c disastro- 
so ed erto una buona scuriada, c arri, c trotta. Sorelle mie , 
non è mio talento cavarmi da certi passi, ma la scuriada che 
mi dà la circostanza, il bisogno, l’angustia; c Voi fareste lo 
stesso. Quella scuriada, e a me, e a molti fa far dei salti ma- 
ravigliosi, che il mondo li tiene c decanta gran miracoloni. — 
Cosi attenuava il proprio merito, c forse scherzando lo dileguava. 

Ne’ violentissimi assalti dati alla sua umiltà, di rado si 
opponeva col fiero rintuzzare il fuocherello ingenito dell’ambi- 
zione, ma col passarsene leggermente, e scherzando. É codesta 
peravvcnliira la via più ovvia a deludere la fina tentazione del 
nemico, e della superbia. Molti dei Santi 1’ hanno quest’ arte 
ed astuzia adoperala con frutto salutare, e pronto. Perciocché 
quel sempre, c a qualunque incidente, anzi a qualunque giuoco 
e parola dettaci in nostra lode , rivolger gli occhi al Ciclo, 
bacicchiare santi, borbottar giaculatorie, e altre simili affannate 
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sollecitudini, e pratiche divote non si dcono fare nè in tutti i 
luoghi, nè a tutti gl’ incontri, nè a leggieri e scherzevoli as- 
salti dati al nostro amor proprio; ma scherzando e disprez- 
zando deludere la tentazione. La Marchesa avea conosciuta per 
tempo la propria fantasia, ed imaginazione ; e anziché trattarla 
sul serio la trattava con de’ giuochetti, e delle tirate scherzo- 
samente ingegnose. Per codesto modo nelle interne battaglie 
rimaneva senza cotanti affanni padrona del campo. Io ben so, 
che quell’ arma, e quell' arte non suol essere nè pronta , nè 
maneggevole a tutti: so per altro, che ciascuno, studiando 
bene se medesimo, troverà ne’ ripostigli del cuore, collocati 
dalla divina Provvidenza questi spedienti, che adoperati dile- 
gueranno quelle maniere di tentazioni ch’ho dette; nè dell’a- 
vervi dato un qualche insegnamento, lasciatomi scorrere dalla 
penna, me ne posso pentire, sapendo dalle Compagne della no- 
stra Maddalena, che nelle conferenze spirituali tenute da Lei 
con tanta esattezza in tutte le Congregazioni dell’ Istituto, quan- 
do Ella parlava dell’ annegazione interiore, e del combattimento 
a salvezza della santa umiltà, solca dire, « eh’ è il primo stu- 
dio della Religiosa, e della Figlia della Carità: che per difen- 
dere si bella virtù conviene trarre tutti i partiti e dalla terra, 
e dal cielo, e da sottoterra. 

Quel giorno che ne parlava, e ne adducea i luminari Gesù 
e Maria, anziehè infuocarsi si concentrava in se medesima ; im- 
pallidiva sensibilmente nel cospetto di quegli Esemplari divini. 
E chiudeva a ripetute tornate le sue conferenze. — Gran cosa ! 
Dio s’ umilia, e l’ uomo ancora può avere una favilla di super- 
bia ? Che mistero ! che abisso di carità ! Maria si umilia, c cosi 
piace a Dio da diventare la Madre sua : nè Maria seppe rican- 
tar maggior gloria di sè, che l’essere stata riguardata beni- 
gnamente da Dio tutta umiltà ; e l’ uomo non s’ innamora di 
questa virtù? Ah, Figlie; ah, Compagne; siamo umili, e sare- 
mo piacenti a Gesù, e a Maria. — 
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CAPO VI. 

Della Mansuetudine di Maddalena. 


Chi avesse veduto fino da fanciulla la Marchesina di Ca- 
nossa nello sviluppo del suo temperamento e della focosa in- 
dole sua ; chi avesse potuto nelle sue naturali cd ingenite affe- 
zioni penetrare con uno sguardo, e seguire gl’ impeti del suo 
cuore, avria troppo male presagito di Lei ; poiché i movimenti 
e gli affetti sortiti dalla natura non l’avriano avventata che ai 
risentimenti e agli eccessi dell’ alterigia dell’ intolleranza e del- 
l’ iracondia. E paragonando esteriore a interno, età ad età, na- 
tura gretta a natura educata , chi I’ avesse veduta al salir delta 
giovinezza fipo alla tarda età sua, avria agevolmente creduto, 
che quella sua dolcezza e soavità negli atti e nelle parole , c 
perfino ne’ tratti del volto le fosse anzi naturale ed ingenita, 
e se 1’ avesse succhiata col latte, c non acquistata a forza di 
ogni maniera di sagrifizi e di vittorie sopra se stessa. Oh quan- 
to è vero, clic I’ uomo colla fedele corrispondenza e la grazia 
di Dio fa tutto quello che vuole di sé medesimo, anche contro 
la ritrosia, e i più esagerati diritti cd impeti della natura ! E 
un vecchio Ecclesiastico, che peravventura la conobbe a più 
età, o gli fu dato penetrarne le vie naturali del cuore , solea 
dire maravigliando : = Chi mai l’ avrebbe detto, che quel ser- 
pentino della Marchesina Maddalena sarebbesi cangiato in una 
mansuetissima colombina ! = Ora dovendovi io mettere questa 
virtù allato, c come figlia dell’ Umiltà espostavi sopra, vi prego 
ragionar meco alquanto, c posatamente cosi. 

La nostra Marchesa non visse al mondo, nò s’avvenne in 
tempi cosi sereni e pieni di pace, ne’ quali non si prcsentas- 
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soro motivi da tentare ogni più umile mansuetudine : anzi visse 
il più degli anni in fieri incitamenti, da* dar in impeli e Smo- 
dati trabocchi di collera. Più gl’ interessi della sua vocazione 
si doveano da Lei condurre non per istradc facili e piane , 
sicché stesse in ozio la sua mansuetudine; ma vivendo in ca- 
lamitosi tempi, ad ogni tratto era costretta guadagnarsi la sua 
terra promessa passando attraverso ad aspidi avvelenati e tor- 
tuosi deserti, e eolia spada alla mano per combattere d’ ogni 
maniera nemici. E nuli ameno chi mai la vide perdere la sua 
dilettissima Mansuetudine? Chi mai udi la Marchesa, sondo pur 
donna ed in eccesso irritabile, sfogar in lamenti, in grida , e 
provocare con amarulente protestazioni la giustizia dei Principi 
e del Cielo? Furono nel presente secolo più Fondatrici di re- 
ligiosi Istituti in Verona, c non poche in Italia; ma io m’ar- 
rischierei affirmare, che nessun* altra ebbe a trovarsi a petto 
con più Governi, in più sconvolgimenti cinti, in più guerre, 
e con costumi e maniere di fanciulle c donne più indomabili 
non si avvenne altra simile a Lei. E la Marchesa fattasi scudo 
della promessa di quel Dio, che insegnerà a 1 mansueti le sue 
rie, e li diriggerà co ’ suoi consigli compresse sempre lo sdegno 
in ossequio a quella mansuetudine, che le aveva insegnata dal- 
l' alto il mansuetissimo Salvatore. Quindi tollerò affronti, ingiu- 
rie, contumelie pubbliche c private. Collocatasi le più volle c 
appositamente colle sue Fondazioni nelle Contrade più povere 
e meno disciplinate, c dove più formicolano cogli inosservati 
miscugli di fanciulli e fanciulle i disordini, si trovò sempre a 
trattar con famiglie c con figliuole sbrigliate indomabili ardite, 
e, ciò che più rileva, ignorantissime dei doveri cristiani, la cui 
lingua, e i cui falli non rifinivano mai se non provocando la 
pazienza, e qualche volta sparlando della Marchesa, delle Com- 
pagne, e dell’ Istituto. Vi ebbero delle scontente u veramente 
indemoniate, che maledicevano alla Fondatrice, c alle Figliuole 
che osservavano c criticavano ogni difetto ; e<l Essa compri- 
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mencio nel cuore il sussulto dello sdegno, o con molli detti, 
o con dolci e civilissimi traiti inipiaeevoliva le furie e volgeva 
in benedizioni le lingue cattive. Aveva sempre in acconcio de* 
gli amenissimi detti, in ebe attemperare le mortificale Compa- 
gne, e i primi guizzi del risentito loro cuore. Non usò mai dire 
con altero disprezzo : sono persone dell’ infima plebe : sono cap- 
ti ve lingue : non è lecito aspettarsi meglio. Ma solca dire : — 
povere creature: poverette: sentono e parlano secondo la loro 
testa : vedono le cose coi loro occhi : sono facili le persone bi- 
sognose c disgraziate a pigliar le cose fuori del proprio aspet- 
to. E chi sa, se noi abbiamo fatto il debito studio a cono- 
scerle ? — 

La sua grande mansuetudine però non le impediva di cor- 
reggere c riprendere ove sfacesse mestieri, e di tenersi ferma, 
anzi irremovibile nelle disposizioni date, che però sempre ri- 
guardavano alla maggior gloria di Dio, e alla salute delle ani- 
me delle sue pecorelle ; che anzi allora, ascoltando il santo zelo, 
e la faccia e gli occhi c la lingua in un subito accalorava ; ma 
queste dimostrazioni erano troppo aperti argomenti del suo amo- 
re all’ ordine, al vero bene c alla santità di quel divino mini- 
stero, al quale 1’ avea chiamata il Signore. Ella non lasciò mai 
degenerare la mansuetudine in indolenza, nè sacrificò mai il 
sacro dovere d'una Superiora, d’una Madre, d'una Legislatri- 
ce, col passar sopra e leggermente alle trasgressioni in fatto 
di disciplina, di ordine, c di regola d’ Istituto. Non lasciò al- 
l’ altrui capriccio c sconsigliato zelo c fanatismo pigliarsi gra- 
tuitamente le redini, e alterare lo spirito della Fondazione. 
Piacqucle sempre accomodarsi a’ consigli, e alla prudenza dei 
Savj ; ma non mai di chi non avea nè saviezza nè sperienza 
nè probità nè missione. Al sorgere d’ una Fondazione nuova, 
e di una Congregazion religiosa ognuno, nulla costandogli, vuol 
dir la sua, e a diritta c a sinistra mena colpi di penna, di 
lingua, e forse di fatti, come gli delta il talento, nè per av- 
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ventura la Marchesa andò immune da codesta calamità , ma 
seppe Essa tener suo posto, nè lasciarsi giuocare a’ capricciosi 
disegni di chi non ha dottrina, nè missione da Dio. 

Ma, renduto cotesto ossequio alla autorità, che la ragione 
ed essa la religione le avea data, adoperava tali mezzi da so- * 
stenerla, che nulla discapitando la carità e giustizia debite al- 
l' Istituto, correva ad ogni industria ed ingegno per presentarsi 
in tutte le più ingenue dimostrazioni di mitezzq e mansuetu- 
dine. I comandi uscivano sempre dalla sua bocca e dalla sua 
penna, come dettali dal dovere, e con ogni termine di pro- 
prietà e grazia scendeva alle ammonizioni e riprensioni , con 
rincrescimento dell* animo suo, e con sagrifizio dell’ amore che 
nodriva per te persone riprensibili. Se alcuna non piegava di 
presente, nè come conveniva, adoperava una maniera di detti, 
già usitati dalla più dolce amorevolezza, e dal puro desiderio 
del bene, senza avvilire o amareggiare la delinquente : — da 
brava, abbi pazienza, stamattina non hai ben ascoltato il tuo 
Angelo Custode ... . non mi. vuoi più bene come una volta... 
eh, non mi volesti contentare ... — E se durava l’ ostinazione, 
seguitava, un po’ offuscata in viso, a dire : — spero non mi 

obbligherai a ripeterti quello che già ti ho detto Allora 

t’ increscerà avermi dato questo dispiacere . . . Gran che , che 
tu non voglia persuaderti, che li voglio bene; domani sarò co- 
stretta mettermi in serio con te. Che bel gusto costringermi a 
castigarti !... — ' e simili modi , che di pronti e delicati per 
insinuarsi nell’ anima, ne avea copia, e sempre in corrente. Che 
se questa figliuola insisteva nell’ opporre difficoltà, e con ogni 
sgarbata maniera s’ostinava nella disobbedienza, allora l’Am- 
monitrice mansuetissima abbassava la testa, si mettea in silen- 
*io, si atteggiava in aria di rammaricata, c lo più volte trion- 
fava per simile guisa d’ogni ostinata e caparbia fanciulla. In 
simili congiunture non usci mai in parole ed accenti, in atti 
ed esterne dimostrazioni che sentissero di ira sfogala, di basso 
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c avvilito dire. 1 suoi sentimenti erano forti e liberi ; ina in- 
tendevano sempre a rimproverare il disordine, e a ritornare io 
via ehi n’ era trascorsa. 

« Chi le fu Compagna in tutti i suoi moltissimi viaggi , at- 
testa di non averla mai veduta alterata per nessuno di quei 
disgustosi incontri, che sono tanto frequenti sulle strade per 
1’ indiscrezione dei vetturali, per I* intemperie delle stagioni, 
per gl’ incomodi degli alberghi. Ritornando da Roma l’anno 
1829. per compiacere all’Arcivescovo di Ravenna, fu costretta 
passare da quella Città, di cui non aveva alcuna cognizione. 
Giunta ad un albergo, a cui fu condotta dal postiglione, e ri- 
chiesto l’alloggio, le fu dall’albergatrice assegnato un camero- 
tolo assai ristretto, c poveramente allestito, giudicandola forse 
al poco decoroso suo equipaggio una qualche misera donnieiuo- 
la. La Marchesa si fece a pregarla di destinarle altre stanze, 
perchè avendo seco una Compagna travagliata da forte dolor 
di testa desiderava di vederla allogala in una buona stanza, ed 
in migliore letto. La donna le rispose con maniere molto aspre, 
che se voleva un alloggio migliore si disponesse a pagare mol- 
to. La Marchesa, senza punto alterarsi, soggiunse : Manco male, 
è troppo yiusto, punto non dubiti, e se dubita le conterò quel- 
l’anticipazione che desidera. Allora l’ albergatrice la condusse in 
un appartamento se non vasto, almeno sufficiente ed opportuno 
alle viste della Marchesa, c con accento mollo aspro le replicò: 
u Si ricordi, che se vuole stare in questo le converrà pagar mol- 
to". La Marchesa si trasse subito tre grossi pezzi d’oro, li contò 
all' albergatrice, dicendole con grande affabilità cd inimitabile 
dolcezza : — Credo che queste monete basteranno, che se mi 
fermassi tanto che non avessero a bastare, mi discacci pure con 
un bastone, ma spero di non incomodarla tanto, c che al suo 
albergo avrò questa buona ventura di ricevere nel partire qual- 
che po’ di denaro invece di pagarne. — Questo tratto della 
Marchesa le conciliò alquanto di stima dell’albergatrice, che 
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cominciò subito ad usarle molte compitezze. Quando poi vide 
le molle visite che all’ indomani le furono fatte dalle persone 
piò distinte della Città, tutta confusione si recò da Lei facen- 
do scuse, ed implorando perdono, di cui la Marchesa non tar- 
dò ad assicurarla, dicendole con tutta piacevolezza: — Eh, non 
ha fallato a crederci povere Donne. Lo siamo realmente, e per 
obbligo di voto, c questo è il motivo pel quale abbiamo do- 
mandato lutto quanto ci era necessario, ed abbiamo rifiutalo 
quello che abbiamo creduto superfluo. — Quella ringraziandola 
di tanta sua bontà. Essa le soggiunse: — Eh, non è bontà, è , 
un po’ di politica, che ho imparalo collo stare al mondo. L’u- 
nica cosa buona, che da lui mi sia stata insegnata è questa : 
•che con un momento di pazienza, ed un’oncia di compatimcrè- 
to si riducono alla pace tutte le guerre. — 

« La pazienza c la mansuetudine della Marchesa erano co- 
stantemente inalterabili, e quando ritornava dal parlatorio il suo 
volto non annunciava mai se triste o buone notizie avesse ascol- 
tate, mostrandosi sempre con tulle egualmente affabile, cordia- 
le, serena. = Oppressa il piu delle volte, così una Figlia di 
Carità in una sua memoria sulla Marchesa, da gravissimi mol- 
teplici affari, e travagliata da molteplici incomodi di salute, il 
suo volto era sempre allegro, e le sue parole erano sempre 
piene di dolcezza. Una delle sue occupazioni che esigeva da 
Lei molte ore, quella era di scrivere lettere, e di rispondere 
alle altre che da ogni parte le giungevano. Fra queste, molte 
ne aveva di grande impegno, per le quali le erano indispen- 
sabili e tempo e quiete, il che non le era mai possibile di ot- 
tenere. Non appena aveva impugnata la penna per iscrivere, o 
per meglio dire, appena aveva cominciato a dettare, mentre a 
motivo delle sue abituali infermità era costretta a servirsi quasi 
sempre di Secretoria, ed Ella scriveva solamente le lettere più 
riservate; appena avea cominciato a dettare, cominciava la pro- 
cessione delle sue Figlie, le quali venivano chi per consiglio. 
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c chi per direzione, le une per riportare permessi, le altre per 
riferire ambasciate. La Marchesa le riceveva tutte, le ascoltava 
pazientemente, le soddisfaceva con grande cordialità, come se 
quello fosse stato un tempo riservato per dar loro udienza ; 
per cui appena due o tre linee poteva dettare tra il partire 
d’ una Figlia, ed il sopraggiungere d’ un’ altra. Tal molestia por- 
tava la Secretarla a rompere talvolta in atti d’ impazienza, ma 
dalla Marchesa non trasse mai nemmeno un lamento, nè un 
atto qualunque che indicasse noja o fastidio. Una volta avendo 
avvertito, che la Sccretaria mal soffriva questo continuò asse- 
dio delle Figlie, e la pazienza della Marchesa, che col soffrirlo 
con tanta pace non lo impediva, o per lo meno non lo dimi- 
nuiva, le disse coll’ordinaria sua dolcezza: — Oh, perchè mor-* 
lificare queste povere lue Sorelle con questi segnali d’ intolle- 
ranza ! Per noi sicuramente è di grande importanza questa 
lettera; ma per queste povere Figlie non è di minore impor- 
tanza ciò che loro pesa sul cuore. Fammi questa carità, soffri 
che vengano liberamente, non impedirlo. — Quella replicando, 
che erano tutte inezie, che non meritavano d’essere sentile. 
Essa soggiunse: — Oh, mia cara, simili contrasti gli abbiamo 
avuti tante volte, c sempre passate poche ore me ne facesti le 
scuse. Perchè vuoi dire quello,, che poi da brava ti penti di 
aver detto ? Sarai più brava se lo tacerai. — Tacque essa colla 
lingua, ma non tacque col pensiero. Colpita dalla meravigliosa 
mansuetudine della Marchesa, decise di tentarla su questo pun- 
to in ogni maniera. Cominciò a fare la disgustata in tutto il 
resto della giornata, ad eseguire a rovescio lutti gli ordini che 
le erano dati, a rispondere con ardimento, e con insistenza a 
tutte le correzioni, all’ indomani non vi fu balordaggine in cui 
ella non trascorresse, fallare le mansioni delle lettere, scrivere 
una parola per un’altra, adoperare il calamajo invece dello 
spolverino. Ma tutto fu inutile, la Marchesa si mantenne co- 
stantemente inalterabile, e tanti spropositi della Secretarla non 
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le cavarono altro lamento, che questo : — Mia cara, ho molta 
ragione a temere, che tu oggi sii travagliata da qualche ma- 
lanno ; parla, non lascia invecchiare il male senza curarlo. — 
Voleva continuare il giuoco anche al dopo pranzo, ma lo tron- 
cò, perchè avendo comunicata questa fantasia alla Superiora di 
Milano, -dove in allora si trovava la Marchesa; ella le disse : 
= Disingannati, nè tu, nè io, nè nessun' altra , siamo abba- 
stanza diavole per far perdere la pazienza alla Marchesa. = 
u Non la perdette mai in tante lunghissime e moleste ma- 
lattie, dalle quali assai frequentemente fu travagliata in tutto il 
corso di sua vita. Le sue Figlie solcano dire, clic non gode- 
vano mai una ricreazione cosi amena trovandosi colle più vi- 
gorose a sane Compagne, corno quando si trovavano al letto 
della Marchesa oppressa da dolorosa infermità'. Tanta era la 
calma, la pace, e 1’ allegrezza che presentava in se stessa an- 
che in tali occasioni. Anzi assicurano, che a giudicarla dall'a- 
spetto, e dall’ amenità della sua conversazione, bisognava far 
violenza a se stessa per crederla ammalata quanto lo era real- 
mente. Una sola volta si mostrò turbata, melanconica, ed in 
certi momenti anche lagrimosa. Questo avvenne in occasione, 
che il medico la richiese d’ una inspezionc, dichiarandole, che 
senza di questa non poteva giudicare del suo male. Ella aven- 
do risposto, che non vi si sarebbe mai assoggettata, il medico 
le manifestò che si sarebbe accontentato delle investigazioni 
praticate da qualche Compagna, od anche da Lei stessa, ma 
nemmeno a questo volle sottomettersi. Per tutti quei giorni in 
cui fu travagliata da questo male, che non si poteva rimedia- 
re, nè diflinire, la Marchesa non si mostrò così inalterabile sic- 
come si era mostrata. Erano però anche in allora visibilissimi 
gli sforzi, che Ella faceva per conservarsi nella sua calma or- 
dinaria, che ricuperava col baciare la sua cara Madonna, e col 
ripeterle questa preghiera : — Oh, ‘ cara Madre , non negatemi 
questa grazia , di cui vi ho sempre pregata istantemente. — 
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Scorsi infatti tre giorni, svanì interamente il male, e eoo esso 
il bisogno di quelle investigazioni, da cui il di lei pudore tanto 
rifuggiva. Le Figlie sentendo la di lei guarigione furonlc subito 
intorno al Ietto congratulandosi seco lei, ed una di esse aven- 
dola interrogata sul come crasi riavuta da un malanno sul quale 
il medico aveva' sparso tanto rumore, ebbe questa risposta: — 
Appunto col non valutare gli spaventi, e le pretensioni del sig. 
Dottore. Ora ho stabilito, che qualunque malanno mi assalisse, 
di curarlo sempre eoli’ unica medicina, di soffrirlo per tre gior- 
ni senza consultare medici. Non ascoltando il medico per tre 
giorni, in tre giorni sono guarita, e se avessi cominciato ad 
obcdirgli forse non sarei guarita in tre anni. — 

u Nemmeno le più dolorose disgrazie che afflissero e l’ Isti- 
tuto c la sua Famiglia hanno potuto alterare la mansuetudine 
della Marchesa. La morte tolse all* Istituto molte Figlie, cui Ella 
guardava come il più solido e necessario fondamento di esso; 
e tolse pure alla sua Famiglia molti vicinissimi Parenti, che ne 
erano il decoro ed il sostegno. Nessuna potrà spiegare quanto 
il suo cuore soffrisse in tali occasioni; ma nessuna insieme po- 
trà dire, che Ella al tornare di esse desse menomamente a 
soffrire ad altre, nemmeno delle privazioni di sue maniere cor- 
diali ed affabili. Si vedeva abbattuta ed anche oppressa, ma 
bastava avvicinarsele, e domandarle qualche cosa per trovare 
in Lei se non I’ ordinaria, sicuramente una mirabile vivezza ed 
amenità. La sua Secretarla non sapendo conciliare tanta sua 
tenerezza verso i suoi Parenti con tanta serenità che mostrava 
alle Figlie nella circostanza di pericolosa malattia od anche 
morte di alcun di loro, le dimandò: « Come le posson cader 
dal labbro le sue solite amenità, avendo aggravato il cuore da 
tanta sventura?» — Oh, perchè, le rispose, vuoi che divida 
con loro il peso della mia disgrazia ? Questo è un castigo che 
Iddio mi manda , ed io sola lo debbo soffrire. Aveva però 
sempre bisogno di passar qualche ora ai piè del Crocifisso in 
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queste occasioni. — In queste occasioni si ritirava sola in qualche 
angolo della Chiesa, e dopo aver pagalo un giusto tributo ai 
diritti della natura, c della rassegnazione, ritornava presso le 
sue Figlie se non allegra, molto consolata. Anche prima però 
d’ essersi portata in chiesa, il suo dolore era tranquillo, e mai 
che la portasse a smanie a contorcimenti, e nemmeno a cla- 
morosi lamenti. Solo alzava di quando in quando gli occhi al 
ciclo, baciava affettuosamente la sua cara Addolorata, c pian- 
geva pacificamente. Che se alcuna le si avvicinava per conso- 
larla, — lasciami sola, le diceva, lasciami sola, avendo meco 
una compagnia che non mi vuole abbandonare, e che mi proi- 
bisce qualunque altra; basta: voglio provare se almeno mi lascia 
stare coi Crocifisso In Chiesa : — ed in cosi dire vi si reca- 
va, c quivi sfogava quietamente il suo dolore » . 


CAPO VII. 

Dell’ Ubbidienza di Maddalena. 


È un detto volgare, ma lutto comprovato dalla verità c dal- 
la sperienza, che per sapere ben comandare, convien prima 
bene ubbidire : che mal conosce, o imperfettamente il coman- 
do, chi prima non conobbe l’arduo della esecuzione. La nostra 
Marchesa, chiamata da Dio alla Fondazione di tante Case di 
Carità, e ad istituirne una Congregazion Religiosa, era di ne- 
cessità condotta a comandare. Le sue Compagne la doveano ri- 
guardare siccome Legislatrice, Madre, e Superiora; però ac- 
cettare i suoi ordini, eseguire i suoi comandi, e perfino rispet- 
tare i suoi cenni. Ora io domandava a me stesso, come la savia 
Dama ha potuto per via diritta e sicura poggiare a quel grado ? 
La storia della sua Vita me ne fornisce una ragione , eh’ io 
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stimo essere principalissima. Ella apprese ben comandare, per- 
chè seppe ben ubbidire. E qui a capello è eseguito il gran 
detto del Vangelo, che il Divin Redentóre bene insegnò, per- 
chè fece prima bene; e la nostra Maddalena bene comandò, 
perchè prima bene ubbidì. 

Già era ancora fanciullelta, come ho contato a principio, 
che malgrado la ritrosia dell’ ìndole, c la intollerante di freno 
fanciullesca vivacità, piegava per inspirata virtù all’ ubbidienza 
c sommissione. Questa virtù costolle cara; ma pur la volle ad 
ogni prezzo. Qui mi conviene ritoccare la spesso ricordata Aja 
sua, a farvi certa fede, che la Marchesa, poco dopo della culla 
e del latte, ebbe a sua cara porzion 1’ ubbidienza. Era ancora 
una fanciullelta, che, non so per qual mancamento, fu rilegata 
dalla servente sua a starsi in un angolo della stanza, nè di 
muoversi di là per nessuna ragione, finché da chi usci il co- 
mando uscisse pure la liberazione. Volle il caso clic appunto di 
là passasse il suo Zio; Questi vedendola l’invitò a seguitarlo nel 
giardino. La Fanciullina nulla rispondendo, fu da Lui interro- 
gata del perchè non volesse seguirlo: ed Essa addusse il co- 
mando della Governante, aggiungendo con una semplicissima 
espressione, e in tutto un candore di bella schiettezza, « se le 
potesse mai essere permesso eseguire un comando dello* Zio, 
che distruggeva quello della sua Aja». E lo Zio, prendendosi 
piacere dello spirito pronto della Fanciulla, le disse: = non 
trovereste nè ragion nè pretesto per Seguitarmi al giardino ? — 
e Essa, senza frammettere dimora, si trasse dalla sua prigione, 
e volandogli vicino, disse : — Veramente io devo ubbidire al- 
I’ Aja, perché il signor Zio mi ha comandato ubbidirla, e per 
questo posso disubbidire a quella per ubbidire a Lui. — Dove 
sieno tolte da improvviso comando le fanciullettc, e massime 
quelle che hanno molta vivacità ai loro giuoelii, passatempi, e 
geniali lavori, ovveramente ai trastulli colle compagne dell' età 
loro, assai di rado, e con gran ritrosia piegano all'obcdicnza; 
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ma la nostra Marchesina a uno sguardo, a un cenno, a un 
accento della Governante, degli Zii, e della medesima servente 
sua si toglieva alla applicazione e occupazione a Lei più gra- 
dita per far l’ altrui volontà. Un comando o una proibizione 
non le si ripetea mai due volte. Eppure a mille prove sapeva 
quanto le dovea costare di umiliazione certe pratiche di ubbi- 
dienza ! ■ . . 

Sottrattasi ancor giovinetta per voler degli Zii, e per le 
circostanze della Famiglia alla ubbidienza, e costretta ad avere 
un libero comando nel governo della Famiglia non ispense mai 
l’amore alla sua prediletta virtù, c studiava modo ad essere 
sottomessa. Quindi attemperava i riguardi della sua condizione 
di madre di famiglia, colla soggezione di figlia; nè la verga del 
suo domestico dominio fece mai costar cara nè agli Zii, che gliela 
affidarono, nè a’ soggetti e servi, che la sperimentarono, come 
figli in man d' una madre. Vivca a que’ giorni nella Casa di 
Canossa un vecchio Sacerdote , che per molli anni essendo 
stato posto alla custodia, e sovrantendenza d'uu vastissimo po- 
der di Famiglia, divenuto oggimai impotente, dimandava di 
porsi in quiete. Accolse la pia e riconoscente Famiglia la sua 
dimanda, ma a patto, eh’ ei rimanesse in Casa siccome amico. 
La nostra Marchesa prese ad osservare questo vecchio Prete, e 
trovatolo ogni di meglio ritirato, caritatevole, esemplare, c tutto 
dedito alla Chiesa, interrogavalo del suo parere, c seguitava i 
suoi consigli. Di codesta bolla ventura godevasi la Marchesa, 
Come màhdalalc dal Ciclo per esercitarsi nell’ ubbidienza. Av- 
venne che il dabben Sacerdote nel consigliarla per condursi in un 
afTare domestico e di rilevanza dissentisse dalla opinione di Lei: 
ad ogni modo fu seguitato il parere del Consigliere, il quale sul 
fine riusci pessimamente. Rammaricato e dolente quel sincero 
uomo di Dio, le disse: = Benedetta Marchesina, oh, polca ben 
fare a modo suo, e non al mio ! Vegga bel frutto che ne ri- 
cava dai miei consigli ! = Al quale umanissimamentc e confor- 
16 


Digitized by Google 


242 

lan dolo rispose : — M' incresce dell’ esito, ma non mi pento 
d’ aver obedilo. Torno anzi supplicar Lei volermi essere quel 
consigliere schietto che fu. Quante volle ahhandonaU a me 
stessa, avrei errato, o cogliendo nel segno mi sarei invanita e 
fatta orgogliosa ? Io vengo si spesso a consultarla non per avere 
approvazione del mio procedere, ma per avere una guida, che 
conforti i miei passi ; e mi dica pure a suo beneplacito : Mad- 
dalena, o va, o fermati : o devia, o corri. Che vuole ! in questo 
parmi sentire la voce del mio Angelo Custode. — 

Ho raccontato a* primi Capi di questa ViU, come Madda- 
lena a far prova della sua vocazione di consecrarsi affatto a 
Dio, o altrimenti, entrò al Monastero delle Teresianc di Cone- 
gliano ; ma di quella sua entrata c dimora lasciai molti parti- 
colari, che appartenevano a questo luogo. Dico adunque , che 
l’ubbidienza di Lei passò oltre i naturali confini, si avanzò a 
un cotal eroismo, poiché le costò P arrischiar detta vita. 

Molti hanno detto, e molti creduto, che quella risoluzione di 
Maddalena di recarsi monaca a Conegliano fosse un partito della 
sua leggerezza: molti un disegno di dare colie sue risoluzioni 
attraverso ai prevedimcnti di sua Famiglia ; ed alcuni ad uno 
strano c quasi disperato consiglio per ammorzare violentemente 
una irrequieta inclinazione di operare per impeto fatti slraor- 
dinarj. Io ancora rammento quel vario opinare della sua patria, 
e parecchie di quelle dicerie cui stanno vive all’ orecchio. Chi 
giudica dalla fronte sola c dall’ apparenza , il .più delle volte 
erra ne’ suoi giudizi ; c chi non approfonda la sostanza dei 
fatti mena colpi senza senno. La nostra Maddalena ve ne sta 
testimonio. L’ ubbidienza, e non altro, la fece entrare nel Mo- 
nastero di Conegliano, e per amore di questa virtù, a quante 
durissime prove non fu condotta la povera Giovane ! Quel Re- 
ligioso, in cui Ella avea posta la direzione di sua coscienza, e 
si può dire I’ anima stia, o fosse abbagliato delle costei virtù, 
o fosse la sua Diretta troppo facile c corriva a tutto anche il 
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più arduo dell’ ubbidienza, o fosse altissima pertuissione di Dio, 
giudicò senza meno doversi Ella ritirare dal mondo, e rendersi 
religiosa in un Chiostro. Qui, è da confessare, mancogli il vero 
lume, e non conobbe affatto lo spirito di Maddalena. Le con- 
ferenze le lettere gli esereizj di prova si succcdcano senza in- 
terruzione ; era un tempestarla sotto una grandinata di tenta- 
zioni ; c sulla fine, con voce non più da consigliere e diretto- 
re, ma di Superiore le impose il tremendo exi de domo tua, 
de cognatione tua, e perfino de terra tua. La Marchesìna, che 
nc sentiva irresistibile ripugnanza, ebbe ricorso alla mediazione 
del tempo, c quindi pregò le fosse diferila colesta entrata nel 
Chiostro. Ma il tempo non fece punto cangiar parere a quel 
Direttore, il quale annojato, e quasi recatosi a un eotal disprez- 
zo di sè quel temporeggiare della Marchesìna alla sua ultima 
risoluzione, un di la prese a stretto colloquio, dicendole senza 
riguardi, e apertamente : «ch'era ornai tempo di ascoltar la 
voce del Signore : che la sua vocazione era certa : eh’ era una 
tentazion del demonio quel suo differire di volarsi ai Chiostri : 
che la grazia talvolta tocca c si ferma ; tal’ altra procede come 
pellegrina, c in passando tocca, e va ; » c simili espressioni sa- 
cre vive c calzanti, per determinarla ad eseguire con fidata 
coscienza il consiglio di Lui. A tali intimazioni Ella si arrischiò 
finalmente domandargli, « se codesto suo era un amorevol con- 
siglio, ovvero un assoluto comando ». A cui rispose: «si, co- 
mando». La Marchesìna allora soggiunse: — s’ egli c un suo 
comando eh’ io abbracci la vita monastica, io non ho più nulla 
da opporre, avendo ciecamente posta nelle mani di lei la mia 
volontà ; ma dimanderei solamente di ritirarmi in una Congre- 
gazione, dove non si professassero voti solenni. — E il Con- 
sigliere replicò con pari fermezza : « appunto, in questa dovete 
entrare; credetelo, questa, c non quella, è fatta per Voi». E 
qui pure lo pregò dirle, — s’ era anche questo un comando 
suo: — Si; — e se gli chiedessi di ritirarmi almeno in un 
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Convento di vita non tanto austera, verso la quale io non nii 
sento nè forza, nè inclinazione ? — « No, le rispose, andreste 
fuori di via : badate a me : il vostro luogo è il Monastero delle 
Teresiane di Conegliano ». La Marchesina china il capo, e va, 
come a suo luogo abbiamo narrato. 

Ma rimangono ancora a contare di questa ubbidienza alcuni 
particolari, ne’ quali si dovrà al tutto conoscere, come la Pre- 
videnza divina cosi saggiamente disponesse le cose, che 1’ ub- 
bidienza nella Maddalena divenisse più luminosa e specchiata ; 
e come in ossequio dell’ ubbidienza entrò, cosi pure uscì dal 
Monastero per ubbidienza; sicché nulla mancò al suo merito, 
nulla al suo desiderio. Dovete dunque sapere, che quello stesso 
Direttore spirituale, di cui parlammo, fu anche lo scelto dalla 
Famiglia di Canossa per condurre Maddalena al Monastero di 
Conegliano, e già consegnata la Giovane fralle braccia di quelle 
buone Religiose, in pruova che aveva tutti i segni di vocazione, 
loro narrò candidamente e ingenuamente i discorsi seguiti tra 
Lui e la Marchesina. Narrò le interrogazioni e le risposte, e fi- 
nalmente lutti gli eroici tratti di ubbidienza a Lui prestati da 
quella obedientissima Ancella; quindi, affinata nei contrasti, nc 
sperava assai bene. Infra tutte le Religiose, che fiorirono per 
vita penitente e per peculiare accortezza, sono celebratissime le 
Teresiane ; e tali erano appunto quelle del Monastero di Co- 
ncgliano, le quali dall’ encomio del pio Religioso testé accennato 
in riguardo all’ubbidienza della Marchesa, presero a dubitare 
non poco sulla libera vocazione di Lei. Sembrava loro, e ben 
a ragione, che quella vocazione anziché essere da Dio, fosse 
dalla mente mal veggente del Direttore spirituale; però loro af- 
fatto non piaceva ritenere come vittima volontaria, tale eh’ è 
sforzata da una mal conosciuta, e mal’ imposta ordinazion di 
obedienza. Stettero adunque sulle vedute, e bene in guardia. 
Ma che! Terrore in che fu condotto il Confessore, era quasi 
per pigliare le medesime Monache. Dappoiché la solida virtù 


Digitized by Google 


245 

delta Marchesina, il suo ingegno lucido e sottile, le sue belle 
maniere, la prontezza nell’ apprendere e praticare tutte le più 
minute osservanze, la generosità nel sottomettersi a tulli i ri- 
gori d’ una vita austera, e il trovarla insomma sempre perfetta 
Teresiana, menlr’ era ancora Novizia, loro non permetteva di 
rimandarla, e anzi conduceste a desiderare, che in Lei si ma- 
nifestasse la vocazione del loro Istituto. Mentre quelle pie Mo- 
nache pendcano in due tra il proprio interesse e la coscienza, 
giunse, guidato al tutto da disposizione superna, a quel Mona- 
stero un Padre Teresiano, uomo di santa vita, e Direttore spi- 
rituale di Monache assai riputato. Con Lui conferirono sulla 
vocazione della Canossa; ed Egli, esaminandone diligentemente 
lo spirito, giudicò, eh’ Essa non era chiamata alla Vita Monasti- 
ca Teresiana; che se fu un errore condurla, era peggiore ri- 
tenerla. Per indurla però a rientrare nel mondo fu necessario 
un altro comando ; e questo le venne dall’ antico suo Confes- 
sore di Verona, eh" Egli stesso portossi al Monastero a ripigliar- 
la, e rimetterla alla Casa paterna. Quel di fu tutto rossore per 
la Giovane, e non fu letizia pel Monastero nè per le Religiose, 
chè scambievolmente s’ erano prese ad amare d’ un tenerissimo 
affetto ; fu allegrezza per la Famiglia di Canossa, la quale, av- 
vegnaché della instabilità, cosi creduta, della Marchesa, pigliasse 
pena e quasi sdegno della presenza sua, consolavasi tutta, ed 
entrava in nuove speranze di possederla. 

E poiché codesto mal riuscito consiglio poiria produrre nelle 
menti de’ Leggitori qualche ombra ed offensione in discapito 
del pio Religioso, il quale apparisce men cauto nel cangiare un 
consiglio in un comandamento assoluto, ho stimato bene fram- 
mettere in questa storia alcune linee, le quali, dilucidando il 
fatto esposto di sopra, levino ogni sinistro giudizio apposto a 
quello spiritual Direttore, e prendano anzi ad ammirare le se- 
crete vie del Signore adoperate nella condotta dei Santi suoi- 
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Intanto abbiasi per fermo, che il dar consiglio in qualun- 
que umano negozio è difficile cosa, difficilissima e pericolosa 
dar consigli sulla vocazione allo stato religioso. Qui principal- 
mente fa mestieri saviezza probità e una certa intelligenza con 
Dio. Poiché qui trattasi d’ investigare le vie recondite del cuor 
umano : trattasi di legare a indissolubili vincoli gli affetti i più 
liberi c intolleranti di freno : trattasi di offerire al Signore 
un’ ostia di tanta importanza ; che, s’ ella è santa, pacifica , e 
degna, riesce la più gradila al Cielo ; se indegna, ingannevole, 
c rea, la più sciaurata ed ahborribile. Saria un furto sacrilego 
rubarla all’altare; ma strascinarla o indurcela con lusinga una 
vittima lagrimevolc e ributtata. Però un saggio consigliere va 
molto cauto e a rilento nel dire, sei chiamato: va; c cento c 
mille volte invoca lo spirito del verace consiglio. Il nostro Re- 
ligioso prima di emettere il suo consiglio avea esaminate le vie 
interne del cuore di Maddalena, scoperte e qualificate le costei 
belle virtù tendenti allo stato religioso ; e vide come segnata- 
mente l’ ubbidienza era la regolatrice, anzi l’ arbitra del suo 
cuore. Vide dall’ altro canto la Giovane travagliata da timori 
ed incertezze, da vane ombre e da scrupoli, che inceppavano 
i suoi passi, ed avvisò essere codeste tentazioni^ non avversio- 
ni ; artifizj maligni dell’infernale nemico, non ragionevoli op- 
posizioni della volontà ; che però a liberamela era necessario 
sciorrc il nodo, consigliandola senza più ad entrare nel Chio- 
stro. Che dove anche male avesse arrischialo un autorevole c 
avventato consiglio, non era però irrimediabile, slanlcchè il No- 
viziato assai penitente e severo, a cui dovea assoggettarsi, avreb- 
be approvata o sciolta quella vocazione. 

Io fin qui non saprei appor nota assoluta di biasimo a quel 
pio Consigliere ; chò non sempre è dicevole argomentare dal 
mal riuscimcnlo d’ un fatto, la qualità d’ un consiglio o d’ un 
autorcvol comando. E in vero furono ben altri spirili elevati 
e cari amici di Dio, i quali alcuna volta non colsero nel segno 
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coi loro meditati consigli ; la sperienza cc ne ammaestra qua- 
siché lutti i giorni : e per tacerne di molti lo slesso S. Filippo 
Neri, che si può dire il più savio e santo Consiglier de’ suoi 
tempi, in tutti i consulti delle vocazioni non diede sempre nel 
giusto mezzo, come in quella di San Camillo De-Lellis. Sola- 
mente nella presente materia, e con qualche rigore esaminando 
la convenienza di quel consiglio, sotto un riguardo non lo ap- 
proverei? ed è : Che la solitudine c i diuturni silenzi e ritira- 
menti non si convenivano alla vivacità delle idee c a’ slanci di 
carità dello spirito di Maddalena : che i suoi umori, e tutto il 
tessuto delle sue membra richiedeano travaglio operosità e moto. 
Chiusa in una Cella saria divenuta un’ acqua stagnante, che ben 
presto si guasta; nell’aperto un’acqua viva c corrente. I Mae- 
stri di spirito e i Superiori degl' Istituti se badano principal- 
mente a’ morali caratteri de’ Postulanti, non trascurano i cor- 
porali ; e se quelli e questi non corrispondono, rimandano il 
Postulante. La nostra Maddalena era chiamata non a cercare 
lo Sposo sul solitario vertice del Carmelo, e nelle solitarie vi- 
gne d’ Engaddi ; non ne’ forami di pietra, e nella caverna della 
macerie, ma ne’ vicoli, ne’ trivj, nelle vie più frequentate e 
nelle piazze: per rico* et platea s quaeram quem diliijit anima 
mea. Iddio nelle vocazioni non sempre, anzi di rado opera dei 
miracoli; e però avverte bene chi regge le Comunità religiose 
a non approvare che quegl’ individui, che alle morali aggiun- 
gono le fìsiche qualità : tenendo per fermo; che la vocazione, 
dono gratuito della grazia, di via ordinaria non viene a distrug- 
gere, ma a perfezionar la natura, eh’ è quanto a «lire, ad emen- 
dare i difetti e a perfezionar l’opera del Creatore col più bel 
fior della grazia del Redentore. 

Nè solamente da fanciulla c da giovane serbò inalterabile 
amore all’ obedienza, ina fatta ornai donna c provetta . ma di- 
venuta eziandio Fondatrice e Madre di tante Case, gelosamente 
la custodì. Nello scegliere le Compagne , nell’ aprire le nuove 
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Fondazioni, nello scrivere le Regole, e nel formare il piano 
dell’ Istituto consultava sempre co’ Superiori da Lei medesima 
richiesti alla direzion sua e delle nascenti Famiglie; e subito 
a’ lor consigli e comandi accomodava la sua volontà. Non si 
tosto sorgea una Casa dell’ Istituto ne richiedea subito il Di- 
rettore, in cui depositava le sue intenzioni, le sue mire, il suo 
volere. Molti e varj furono i disegni dello spiritual edilìzio, che 
Ella avea dopo lungo tempo, e molte orazioni delineato; e l’ub- 
bidienza fu sempre quella che decise sulla scelta di quello che 
si dovesse seguire da tutte le Figlie di Carità. Ella trovavasi 
spesso colle sue lettere a Milano a Venezia a Roma consultan- 
do i più saggi e santi Prelati dell’età sua, e sottomettendosi 
alle loro decisioni. 

E una voce concorde, che anche dopo più anni della sua 
morte, si ripete a bella edificazione da tutte che conobbero la 
, Marchesa, « che non si è mai veduta una fra le tante Compa- 
gne, la qual fosse cosi prontamente e ciecamente docile alle 
decisioni dei Superiori quanto la Fondatrice. Quando Essi avea- 
no parlato. Ella non avea più niente da opporre; e come il 
precetto venisse dall’ alto .correva ad adempierlo con pari fe- 
deltà e divozione » . A questo passo non devo passare senza 
farne menzione un fatto, il quale non pure mostra un’ esatta 
obedienza, ma la direi quasi scrupolosa ed eccedente i termini 
d’ una convenevole discretezza. Narrano dunque alcune Com- 
pagne questo fatto. 

Avea la Marchesa accolta nella Casa di Verona una Giova- 
ne, la quale era fornita d' ogni miglior qualità pregiata nel- 
P Istituto. Ne voglio trascrivere i particolari, perchè si giudichi, 
eh’ era un vero acquisto per la Comunità, una tal gemma. In- 
gegno sveglialo pronto ed aperto, abilità distinta ad ogni ma- 
niera di femminili lavori, perita della calligrafia del conteggiare 
e dello scrivere memorie rapporti e lettere, di ferma salute, 
d* indole pieghevolissima, di umore sempre eguale, sincero, ame- 
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nissi.'uo, di criterio aggiustato, di pietà soda e illuminata. Era già 
in breve tempo divenuta la speranza della Superiora, 1’ amore 
della Comunità. Ma ne parve altrimenti allo spiritual Superiore, 
che comandò licenziarla. Risaputolo le Anziane della Casa furo- 
no tutte in rammarichi dalla Marchesa gridando e piangendo, 
come mai licenziare codesta vera benedizione di Dio ! — Come 
mai, riprese la Marchesa? E noi avremmo tanto ardire ritenere 
una Figlia contro il comando del Superiore? — Allora una di 
quelle Anziane propose un partito: mandarla alla Casa di Mi- 
lano, e rinunziare a questa la benedizione, di cui si volea pri- 
vare la propria, mentre, così adoperando, nè 1* Istituto avria 
perduto un sì prezioso soggetto, nè si sarebbe mancato d’ ub- 
bidienza al Superiore. La Marchesa a questa proposizione fat- 
tasi seria pensosa e autorevole, in tuono elevato disse : — 
L* ubbidire per metà a’ Superiori, od eludere con industrie i 
loro comandi, io l’ ho sempre riputata maggior colpa, che il 
disubbidire interamente. Fu licenziata la Giovane, sagrifìcando 
in ossequio dell' obedienza il cuor suo, e quello delle Compa- 
gne. E tenne ivi stesso, e sull’ argomento una conferenza come 
pratica fondamentale dell’Istituto. — Ricevuto un supcriore 
mandato da una legittima autorità, dee essere rispettato, ascol- 
tato, ubbidito : s’ egli erra, sarà Iddio il giudice ; Egli stesso 
accorrerà colla medicinale sua grazia a supplire al difetto. — 
Così era avvenuto a Lei stessa. 

Io sperava di seguitare questa materia recando in prova 
detti e fatti della nostra Fondatrice in riguardo all’ obedienza 
prestata a’ Medici ; ma non ne ho, nè troppi m ne diede ; che 
anzi questa omissione la volle fare a vero studio. Parlava sem- 
pre con gran rispetto de’ medici, e con disprezzo delle medi- 
cine ; e solca dire : « che le Comunità sono piene di povere 
vittime, che a quarant’anni sono ottuagenarie, rovinate assai 
più dalle medicine, che dai malanni». É ben vero eh’ era do- 
cile all’ infermiera ; ma si dovea questa guardar bene dal sug- 
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gerirle cosa come ordinala dal medico. Il qual suo irrereovibil 
pensiero nell* avversione, ostinata alle mediche ordinazioni, vuoisi 
se non pienamente giustificare, escusarc almeno nel fine a cui 
mirava la savia Marchesa. Ella dunque diceva : « l’ eccessiva 
delicatezza dominante fa si, che si chiamano i mediei anche 
per una semplice infreddatura, e per un momento d' indige- 
stione o di dolore di capo. Le donne, e sopratutto le religio- 
se, che hanno da travagliare nell’ opera, non si devono ascol- 
tare di troppo, e le giovani massimamente non si devono con- 
tentare sì facilmente della presenza c delle ordinazioni dei 
mediei. Quanti Conventi furono al mondo fatti schiavi dei me- 
dici e delle medicine ? » L’abborrimcuto suo a cosi fatte misere 
servilità c a’ bisogni tanto esagerati di medicine c de’ medici 
la fece più volte alzarsi incontro alle sue Figliuole, e dir loro 
senza riguardi; «si guardassero bene di non aver bisogno del 
medico sì di frequente; e non ascoltarsi di troppo ne’ piccoli 
incomodi della vita». E dicea anche: — 1 medivi e le medi- 
cine nei Conventi? dunque tempesta nelle Scuole e nel Coro! — 
Ma passando a tratto più rilevante c sacro ; l’ obedienza 
della Marchesa diveniva anche sacra c inviolabilmente osserva- 
la, dove traltavasi de’ Sommi Pontefici e de’ Vescovi. Era tutta 
propria di Lei cosi nelle altissime ordinazioni e ne’ decreti , 
come nelle stesse concessioni e indulgenze osservare il più pic- 
colo apice, e le più minime prescrizioni. . Non prendea mai a 
ragionare sulle convenienze degli Apostolici Rescritti: non fu 
ritrosa ad ammetterle nella sua Fondazione; che anzi facea suo 
studio riporre le parole della Chiesa, come ben auguralo fon- 
damento delle sue Case. So alcuna le domandava ragione di 
qualche Precetto Ecclesiastico, o Vescovile Decreto, rispondea, 
«che la ragione più convincente era il sapersi, eh’ è coman- 
dato da legittima Autorità, nè si dovea cercare più innanzi ». 
Trafitta nell’ anima dalle tante perverse dottrine, che si anda- 
vano spargendo, c dai costumi si rei, raccomandava alle sue 
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Figliuole contrapporsi loro colla voce c coll’ esempio, — Vi rac- 
comando, diceva, di parlare spesso alle ragazze del rispello, e 
dell’ obedienza dovuta alla Chiesa, al suo Capo visibile il Som- 
mo Pontefice e al proprio Vescovo. Fate di imprimere nelle 
loro menti una giusta idea di queste Autorità rispettabilissime 
a chi vuol essere religiosa e cristiana ; sono Esse costituite da 
Dio, Ministre della sua parola, e de’ suoi Sagramcnli. — 

Nè certo «splendette di minore obedienza alle Civili Potestà 
di qualunque ordine e in qualunque tempo sorgessero. Eppure, 
avvenutasi cqIIc sue Fondazioni in tempi turbolentissimi , nè 
tutte ne sempre si cattivavano, riverenza ed amore. Nullameno 
non ne parlava mai male, non fomentava odi e rancori contro 
Magistrati e Dicasteri ; nemmeno contro a subalterni, a milizie, 
che eseguivano' arbitrariamente gli ordini superiori : non mosse 
mai lamento nemmeno sopra quelle ordinazioni governative, che 
sotto la dominazione Francese le pervenivano ad ogni momento, 
e eh’ eran nel fatto vere persecuzioni contro Lei e l’ Istituto. 
Tutto il più che al ricevere di tali ordinazioni Ella diceva: — 
Oh, quanto vuol essere un brutto imbroglio codesto ordine ! Maria 
Santissima Addolorata mi ha tratta da tanti altri, mi caverà 
anche da questo ! Eh, la mia Madonna non mi lascierà confu- 
sa, no ! Immaginate ! mi darà Essa la via a scappare da que- 
sto labirinto ! — Il suo lamento non passava più là : non fu 
intesa mai abbandonarsi ad amarezze, a risentimenti, ad attesta- 
zioni, molto meno a imprecare sui tristi minacce e castighi. 
Solamente lette le ingiustissime scritte, cercava modo come po- 
terncle modificare e interpretare ; e, caso nulla valesse, si ado- 
perava come eseguirle col minor danno della sua povera Co- 
munità, e sopportar con pazienza, e sommessionc le permis- 
sioni di Dio. 
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CAPO Vili. 


Della Mortificazione di Maddalena. 


Il Santo Apostolo Paolo, mettendo insieme tutte le virtù di 
un eletto e santo, dice eh’ è quegli, il quale porta continua- 
mente nel suo corpo la Mortificazione di Cristo ; quasi volesse 
dire, che questa Virtù comprendea le altre tutte. Nè certo fu 
sconosciuta o malamente coltivata dalla nostra Maddalena, se 
anzi si può provare colla verità dei fatti, essere stata la vita 
sua una continua mortificazione. « Dall’ acquisto e dalla pratica 
di questa virtù, scrive una sua dilettissima Compagna , nasceva 
quella sua ammirabile eguaglianza di spirito, por cui, senza mai 
dare in dissipazione, era sempre serena e tranquilla, e nessuna 
ebbe mai ad avvertire nè dal suo volto, nè dalla sua lingua, 
nè dalle sue maniere la minima perturbazione •d’animo». Una 
Dama sua parente pregò la Compagna della Marchesa a pre- 
sentarle una lettera, e a rimanersi presso di Lei mentrechè la 
leggeva, osservandola attentamente per rilevare quale impres- 
sione facessele sul cuore. E questa le rispose, <* che ben vo- 
lentieri, ma inutilmente riguardo all’ effetto ; poiché dal tem- 
po che la conosceva, non avea mai potuto rilevare dal volto, 
mentre leggeva, di quai notizie fossero apportatrici le lettere, 
fossero favorevoli o dannose». Nè si vorrà creder mai, che ciò 
provenisse da natura fredda e senza sensi, o da studiata filo- 
sofica equanimità, chè in quella vece, come accennammo altro- 
ve, era d’ un temperamento vivacissimo, e d’ un senso somma- 
mente delicato ed irritabile ; quindi un dominio cosi perfetto 
degli affetti, i quali non mai si mostrassero nemmanco in volto. 
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e nelle maniere di fuori, non poteva provenire di certo, che 
da una perfetta mortificazione- interiore, esercitata per lunga ed 
instancabile vigilanza, eli’ Ella s’ era costituita la amabil guar- 
diana de' movimenti del cuore. 

Nè vi dispiaccia a questo proposito sentirvi la deposizione 
schietta ed ingeuua d’ una testimonianza, che parmi rilevar 
molto sul conto della nostra esemplarissima Mortificata; e que- 
sta fu deposta c rettificata per la compilazione di queste Me- 
morie. Una vecchia Cameriera della Marchesa anche negli anni 
suoi più lardi era del continuo assalita dagli eccessi d’una im- 
petuosità a Lei stessa insopportabile. Desiderosa però di cor- 
reggersi, interponeva il suffragio delle preghiere delle Figlie 
della Carità. Queste per consolarla, le volean persuadere essere 
que’ suoi sfoghi effetti inavvertiti del suo temperamento, e che 
il pietoso Iddio, piucchè la malizia di lei, avria considerato il 
fervente suo sangue. «Vorrei sperarlo anch’io, soggiunse la 
buona Vecchia, se non avessi sotl’ occhio l’ esempio della mia 
Marchcsina Maddalena. Avendo Ella cosi perfettamente corretto 
il suo temperamento, nessuno è più scusabile, se non {ha cor- 
retto il proprio. Per quanto io vi sembri ardente impetuosa 
c bollente, in paragone di Lei fanciulla, io era un’acqua fred- 
da. Un’ acqua fredda fui veramente nel non imitarla, negli sforzi 
assidui d’una sovrumana mortificazione. Credetelo, o buone 
Figlie, non le passava giorno senza combattimento c senza vit- 
toria. Si vedea impallidire, arrossire, abbrividirc, lagrimare, 
alzarsi dal sedere, correre, ed altri penitenziali modi adoperare 
per superare i primi moti ed impeti di affetti bollenti; e sulla 
fine acquistò quella calma che voi vedeste. Oh, beata qucll’A- 
nima ! » così quella Vecchia. Non era però che di quel suo 
interno patire non desse qualche segno esteriore, ed era : la 
maravigliosa prestezza, con cui sbrigava qualunque affare, la 
fretta con cui scriveva, lo spesseggiar di punti a far calze e 
cucire, il lavoro affrettato, compiere con sorprendente lestezza 
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lutti gli uflci dell’ Istituto, farsi cucinicra negli Esercizi delle 
Dame, senza eh’ esse se ne avvedessero, rubar la mente e '1 
tempo all’ incalzar degli aflclti, all’ozio, c perfino alla medita- 
zione per isfuggirc ogni via, la quale tratta 1’ avessero a con- 
tentare le voglie del suo temperamento. Oh, quanto è vero che 
1’ acquisto d’ una perfetta virtù porta con seco studj e sagrifizi 
infiniti ; c l’ acquisto della cristiana mortificazione nientemeno 
che un’ agonia ! Erano codesti i segni esterni, in che dava la 
stia depressa vivacità : ma non mai un tratto d’ impazienza , 
una parola risentita o borbottata fra denti; «on mai un ag- 
grottar di ciglia e scintillar di sguardi; non mai un batter di 
piedi e levar di viso cruccialo al Ciclo. Non cercatene altrove 
nè l’ esemplar, nè ’l maestro di tante vittorie ; cercatelo sola- 
mente nel Crocifisso, che portava in mezzo al cuore. 

La parte in che le premeva mortificarsi, principalmente era 
nella curiosità, c non si potrebbe dire a mezzo quanto vi si 
adoperasse a sorprendere gli sforzi di codesta naturale ten- 
denza, c le tante agevolezze, c gli universali compatimenti che 
ha principalmente la donna per venirne a capo. Questa morti- 
ficazione le costò tanto più cara in quanloehè le convenne farsi 
a combattere sì la naturai vaghezza di vedere, eh’ è la concu- 
piscenza degli occhi, come la onesta avidità di sapere, che è 
riputata virtuosa e necessaria. A tutte c due per naturale in- 
clinazione tendea Maddalena, e per applicarsi all' unico studio 
di salvar 1’ anima fece guerra pertinacissima a tutte due. Però 
nè in patria nè fuori in tanti suoi viaggi per le primarie Città 
d’Italia non si curò mar di vedere nessuna di quelle rarità, 
eh’ è il più forte incitamento, c si può dire l’ unico scopo di 
un viaggiatore; e solo si permise la visita ai Santuarj, e a 
qualche monumento che ricorda la carità de’ Santi, e le memo- 
rie della Religione, non mai per ammirarne le fabbriche e i 
prodigi dell’ arte, ma unicamente per isfogarc la sua divozione. 
Nè solamente rintuzzava la vaghezza degli occhi, ma della lin- 
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gua altresì: però iu tante visite che riceveva continuamente da 
ogni maniera di persone, non le usci mai un’interrogazione, 
che fosse suggerita da solo spirito di curiosità: in tante con- 
ferenze colle fanciulle e colle Maestre, nè quelle nè queste si 
accorsero mai d’ una domanda inutile, per quante volte venis- 
se alla porta, e per quanto a lungo fosse obbligata a trattener- 
visi. Ella non sapeva mai quai notizie corressero, quai mode 
si usassero : per quanto ampie fossero le Case dell* Istituto. Ella 
non mai si portava a .vederle, se non ve la spingeva il biso- 
gno: per quanto la porta fosse ingombra di pieghi, libri, in- 
volti, c di persone, non mai Ella domandava ehi fossero que- 
ste, o a ehi appartenessero quelle. Pareva quasi che nella 
propria Cella esercitasse la mortificazione d’ occhi. Una volta 
a Milano si raccomandò alla locai Superiora di provederla di 
alcuni libri di voti: li comperò, e deposeli sul tavolino della 
Camera di Lei. Scorsi più giorni rinnovò alla Superiora locale 
l’ istanza per la compera di que’ libri. = In questo fu già ub- 
bidita, soggiunse la Superiora, ed i libri le stanno sul tavolino 
della stanza. — Eh, mia cara, soggiunse la Marchesa, ricordali, 
eh’ io non son di quelle che dormono in terra, od appoggiata 
a qualche tavolino, ma in letto : se li avessi collocali sul letto, 
o sul vicin tavolino, li avrei veduti. — Le fu presentato a leg- 
gere un libro di divozione d’ un Sacerdote , eh’ Essa merita- 
mente stimava assaissimo ; dopo Ire mesi era ancora intonso ; 
e ciò per mortificarsi. Tant’ era il rigore con cui mortificava 
il sentimento della vista, che la sua Compagna dovette appi- 
gliarsi al partilo di consegnarle nelle mani le lettere, e i pie- 
ghi, e quanto era a Lei diretto; altrimenti qualunque luogo, 
anche più da Lei frequentato, avesse scelto per collocarvelo, 
non era mai veduto. Avendo una Compagna girato per tutti gli 
angoli del Convento per consegnarle una lettera , trovatala fi- 
nalmente le disse : = Si ricordi. Marchesa, di quella bella mas- 
sima insegnata da quel Sacerdote da Lei tanto stimato, che. 
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cioè, le mortificazioni devono solamente costare a chi le pra- 
tica. Con quella sua grande mortificazione d’ occhi, per cui non 
vede mai niente, mi vuol far romper le gambe, per consegnarle 
quanto a Lei è diretto. — Oh, che brava Figliuola saresti, sog- 
giunse la Marchesa, se quella grande vigilanza, che supponi in 
me nel frenare la curiosità degli occhi, tu 1’ adoperassi nel fre- 
nare in te i trasporti dell’ impazienza, che brava Figliuola sa- 
resti ! — 

Non minore era la mortificazione dalla Marchesa riguardo 
il sentimento del gusto. « Avvezza ad una tavola riccamente, e 
con isquisitezza imbandita, cosi scrive una Figlia di Carità, non 
ebbe a farsi una grande violenza per avvezzarsi a quella della 
povera Casa di S. Giuseppe. Anzi, assuefatta da molti anni a 
pigliarsi il men gustoso, non se ne fece nessuna. La sollecita 
carità delle Sorelle presentavale cibi solamente apparecchiati 
per Lei, ma invano ; che pareale anzi dover migliorare nella 
salute, usando i grossolani cibi della Comunità. Scorsi alcuni 
anni, si può dire in mia occulta e dolorosa mortificazione, mo- 
lestata da febbri e languori di stomaco le fu mestieri sottomet- 
tersi alle prescrizioni del Medico, ma però sanzionate dal Su- 
perior della Casa, e cibarsi senza nessuna opposizione di quanto 
le venia presentato. Parca che qui affatto dovesse finire la mor- 
tificazione del gusto ; eppure noi fu ; e ad altre pruovc fu tratto 
il suo mirabile spirito di mortificazione. La Sorella, che prepa- 
rava le refezioni della Marchesa, era d’ un ottimo cuore , ma 
di una testa capricciosa e bizzarra, il perchè portata via dai 
falsi principii di religiosa curiosità, meltea a strane prove la 
pazienza, e perawentura la salute della Marchesa. Questa So- 
rella, sendo già morta la nostra morlificatissima Fondatrice, 
racconta con grande siroplicità codeste sue stranezze. = Più 
volte, Ella dice, le preparai la minestra senza sale, più volte 
salata oltre il soffribile, e ciò per vedere fino a qual segno 
giungesse lo spirito di sua mortificazione. Non me ne accorsi 
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punto nè a parole, nè a mali garbi, nè a cenni «lei suo risen- 
timento. Ostinatami in questa temeraria curiosità, le presentai 
la vivanda più d’ una volta, posso dir, mezza cotta e quasi cru- 
da, qualche altra disfatta in pappa ribollita c stantia ; c queste 
nojosc pratiche irritative le facca a bello studio alternando. Fu 
poi una batteria di tre giorni, in cui le diedi la zuppa senza 
il minimo condimento, postovi sopra ad apparenza un po’ di 
succo di pomi d’ oro . E vedendo che tutte le mie industrie 
cadeano a vuoto, perciocché la Marchesa non dava segno di 
lagnanze, e nemmeno avvisava la Figlia de’ suoi sbagli; tutta 
sdegnosa, come lo spirito maligno che non riesce nelle tenta- 
zioni, me le presentai e dissi : lo sono stanca di fàrnele di così 
impertinenti e grosse, e non mi dà più animo di aggiungerne 
altre; ed Ella, Marchesa, quando si stancherà di soffrirne? 
quand’ è che si scuoterà, e mi darà quei castighi e rimproveri 
che mi son meritato? — Di che parli, Figlia, spiegati? sog- 
giunse la Marchesa, io non t’ intendo ... — Qui la Figlia con- 
fessò schiettamente tutte* le sue mal inventate, e peggio riuscite 
prove : c s’ accorse che la Marchesa mettendosi di presente in 
silenzio, avea provato l’ effetto del suo stranissimo trattamento ; 
ma acchelolla col dirle, che avea tutto attribuito a puro acci- 
dente. — Eh, non laseiarti più trasportare, sai, dalla tua bizzarra 
fantasia a simili matterie; e guardati bene dal parlarne con 
chicchessia. Un silenzio inalterabile su di esse io t’ impongo, e 
t’ impongo questo, perchè conosco essere il più penoso per te. — 
La pentita Sorella chinò il capo in atto di giurarle il richie- 
stole silenzio ; ma nel cuore diceva, = quando sarà ita in Pa- 
radiso, voglio sfogarmi colle Compagne, dalle quali al certo non 
me ne verrà gasligo, nè rimprovero. = Interrogala che peni- 
tenza l«f avesse imposta il Confessore per sì gravi insolenze, 
rispose : = Dovea forse confessarmene? É forse peccato il dar 
occasione di esercitar la virtù, ed acquistarsi dei meriti? Oh, 
Sorelle mie, se l’ avessi fatto con qualunque allra/allora sì, che 
17 
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mi sarei confessata; ma avendolo fatto alla Marchesa, io non 
ho fatto altro che darle occasione di esercitar la virtù, e di 
acquistarsi dei meriti ! = Queste bizzarre fantasie e idiotaggini 
praticate a quella pazientissima Fondatrice fanno conoscere una 
cosi molteplice e ben agguerrita mortificazione di sé, che nè 
per ischerzo, nè daddovcro si potea smuovere dal suo fermo 
proponimento. 

Da tanta severità di mortificazione non rallentava mai nem- 
manco in occasione d’infermità. Scrive una sua Figlia: «Quan- 
to era sollecita nel procurare alle sue Figlie ammalate tutti 
quei conforti che lor potea procurare, altrettanto era ferma nel 
rifiutare quelli che le sue Figlie si studiavano porgere a Lei. 
Però obbligava colla stessa sua autorità le prime a ricevere 
quei conforti, che in tanto numero c in si svariate maniere 
presentava loro le pietose sue mani, costringendole all’obedien- 
za; e parimenti colle seconde si valeva della sua autorità, per 
obbligarle a cessare dall’ importunarla colle loro suppliche , onde 
si compiacesse gradire quanto le offerivano » . Codesto delicato 
sentire ed operare, è una perfetta imitazione de* Santi, che 
compativano a tutti, via che a se stessi, ed erano con tutti 
benigni ed indulgenti, con se stessi austerissimi. Nelle sue ma- 
lattie, e nelle sue convalescenze dalla sua Famiglia, e da molte 
Signore, le giungevano squisitezze d’ogni maniera ora in vini 
prelibati, ora in fruita squisite, in giulebbi, in vivande. Quando 
la si avvisava, che alcuna cosa di simil fatta crasi recata alla 
porta, fatti i più graziosi ringraziamenti alla persona che la re- 
galava, diceva subito, — questo è buono per quella; questo 
è ottimo per la tale ; questo è eccellente per fare una carità a 
quell’ inferma, che, avendone gran bisogno, non ha mezzi per 
procurarselo. — Un giorno la solila Compagna sentendo che 
con tali espressioni mandava ad una ex - Monaca sua amica 
quello, di cui Ella stessa avea bisogno, le disse : = Ella, si- 
gnora Marchesa, va sempre dicendo: Intono ]>er queslttj ottima 
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per quella, c per Lei dunque sarà tossico ? — No, rispose la 
Marchesa, non sarebbe tossico ; ma per me non sarebbe medi- 
cina, come lo sarà per essa. Quello che è tossico pel mio sto- 
maco, è quel tuo linguaggio tutto attossicato di amaro risenti- 
mento. — Nelle sue malattie il suo ristoro era semplice mele, 
se beveva caldo, oppure un pezzettino di pane abbrustolito, se 
beveva freddo. « Se le Figlie di Carità, conchiude una di Esse 
in un suo scritto, non dimenticheranno queste lezioni di Mor- 
tificazione dettate dalla loro Fondatrice dal letto delle sue in- 
fermità, avranno bene di che meritarsi nella penitenza, e nella 
più accetta opera di Carità». 


CAPO IX. 

Della Catti tà di Maddalena. 

Di questo bel tesoro, che recò dal Ciclo lo stesso Figliuol 
di Dio, i cui primi fiori colsero gli Angeli, i secondi i Santi; 
di questa Virtù, che modera tutti gli affetti inclinati alle ter- 
rene concupiscenze c voluttà, fu custoditrice assai sollecita e 
gelosa Maddalena ; perchè ne era santamente estimalrice ed in- 
vaghita. Se mai a donna si può applicare il nome di Angelo in 
terra, si dovea al certo a questa innocente intatta creatura, la 
quale seguì le orme delle anime più intemerate c belle. Fin 
da quando era fanciulletta prese ad amare ed apprezzare que- 
sta bellissima delle virtù, che come fiore di primavera splende 
ed olezza nel giardino; e come il forte armato custodendo l’a- 
trio suo mantiene in pace le sue ricchezze ; cosi Maddalena 
mise in guardia del suo bel giglio le custoditrici più vigili della 
sua -virginità. La verecondia e ’l pudore, il ritraimento da ogni 
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laida cosa, I’ abborrimenlo a' giuochi a vezzosaggini a rarezze 
erano i bei fiori della sua innocenza, c gemma nascosta. E que- 
sto parmi il luogo d’accennare alcuni particolari di sua Modestia. 
Era forse di sedici anni malata, e giacessi a letto da ben oltre 
a tre mesi. Attesta una vecchia sua Cameriera, che anche nei 
dolori, e nel disagialo giacere, non si permise mai una giaci- 
tura meno composta, e come suol dirsi, di libertà. Amava me- 
glio sofferire di più, che mancare menomamente alla semplice 
compostezza. Nessuno si sarebbe mai immaginato, foss’ Ella pre- 
sa da una fiera ischiade. Non permise mai a nessuno la medi- 
catura della parte addolorata ; e a chi glielo venia proponendo, 
dicea: — la riceverò volentieri dalle mani altrui, se le mie 
diverranno paralitiche e inferme : m’ insegnino come debba far- 
la, c saranno ubbiditi. Sono* ben mal atte e destre le mie mani 
a tanti lavori, che a giovanetto appartengono; ma nel medicar 
piaghe, e trattar impiastri sono spedite, ed hanno altitudine. — 
E disse bene, e profetò di se medesima la verità; che dive- 
nuta adulta c donna, in medicar piaghe negli spedali, e bene 
e decentemente accomodar ammalale potea professare ogni at- 
titudine e speditezza. Non levava mai i suoi occhi a oggetti 
vani e curiosi, c teneva una tal maniera di mirare, stando al 
cospetto delle persone, che non 1’ avreste mai accagionata di 
furtiva immodestia, e nemmaneo di studiala o affettata schifiltà 
e riserbatezza. Non erano nè ritorti, nè impaurili, nè fra le 
ciglia aggrottale i suoi sguardi ; teneali onestamente avvallali , 
ingenuamente rivolti a chi ascoltava o parlava, non mai curiosi 
spalancati e fissi nel volto altrui. Fu cento volte osservata, ri- 
volgerli affatto altrove dall’ oggetto vano, e da dove fosse an- 
che lontano pericolo di seduzione. Dove si avvenisse in pittura 
o statua, comeehè pregiata e rara, che esprimesse atto meno 
che onesto o nudità o trasparenti velami, si vedea increscio- 
samente mettersi in contegno, e gli si togliea per acconcio mo- 
do davanti. Non pativa mai nemmaneo nelle pitture dei Santi 
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la nudila, coraechè piene d’ arte. Avvenutasi in qualche libro 
dove fosse racconto, o storia di falli un po' troppo coloriti e 
vivi, o di espressioni tenere e dilicatc, gcttavalo subito, quan- 
tunque fosse stimalo di erudizione e di purissima dicitura. 

Giunta all’età d’ un discernimento lucido di ragione, e di 
cristiana intelligenza, non sì mirò mai più nello specchio. Nè 
fu minore la sua delicatissima verecondia nel vestire gli abiti 
e abbigliamenti, che a nobilissima e doviziosa Dama conven- 
gono. Schifò sempre lo star sulle mode e sulle ricercate fogge 
di ornar la persona : s’ atteneva nel vestire con ogni diligenza 
a’ panni grossolani, e anzi convenienti a vulgar cittadina, che 
a gentildonna. Sempre apparve grave cosi del contegno e della 
persona, come delle acconciature e de' vestimenti. I riguardi 
poi eh’ Ella si aveva sull’ onesto vestire erano fino allo scrupo- 
lo. Non fu mai veduta nè in istato di zitella nè di religiosa, 
nè in publico nè in privato, nè in camera nè in viaggio senza 
un matronale decoro: così dapertutto si atteggiava e reggea 
della persona come il suo Angelo la osservasse. Nè per code- 
sto tenore fu mai nè presa a ridicolo, e molto meno insulina 
mai. Fosse o nel paterno palagio, o tra le più cenciose donne, 
e che alle parole e agli alti nulla sentono di pudore, non si 
arrischiava mai nessuna alzar voce che traesse in beffe il ve- 
stire della Marchesa. Non si lasciò mai dagli uomini baciar la 
mano, come pure accostumano colle Dame, ancorché sieno ri- 
servate, e venerande. Il suo costume, il suo pudore, il suo sguar- 
do stavano alla difesa della sua intatta innocenza e del virginal 
candore. Guardossi sempre dall’ essere servita di braccio di ca- 
valiere, o servo, o uscisse di casa, o montasse in carrozza. E 
già accennammo altrove, che Maddalena da giovane salendo 
la scala del suo Palazzo, s’ avvenne in un Ufficiale france- 
se di alto grado, che volea stender la mano e ’1 braccio per 
appoggiarla in salendo, e un Generale, che vide cotesto atto 
puramente cavalleresco e di già convenuta urbanità , disse : 
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Badale bene, eh’ è un Angelo. E ritrasse il braccio dalla Don- 
zella, la quale in aria nè sorridente nè sgarbata seguia la sua 
scala. Dotata, come dissi altre volte, di bei modi c pronti in- 
gegni per cavarsi dagli affari e pericoli che risguardavano 1’ I- 
stituto, l’ era assai più nello schifare i motti lepidi c accennanti 
a maliziose interpretazioni. Non usava mai quella benedetta sua 
lingua far sapere alle persone sboccate e panatamente malizio- 
se, eh’ Ella approfondasse con perspicacia 1* altrui malizia , c i 
sensi furbeschi dal parlare inonesto, e volti a maliziose cavil- 
lità e interpretazioni; ma con un bel giro di parole, con al- 
trettanti motti accorti di buona fede, e di candore confondeva 
ogni più ardita lingua, e sfacciata procacità. Pur chi non sa, 
che agli anni suoi più giovanili le convenne trovarsi co’ più 
grandi e famosi Comandanti le schiere e gli eserciti, ne’ licen- 
ziosi tempi di guerra, dove spesso passeggia il militare liberti- 
naggio: e da adulta c donna fu costretta immischiarsi eolie 
più misere figlie delle strade e dei trivj, e cogli stessi rifiuti 
della scostumatezza, lino spirito elevato dal rozzo degli umani 
ti^viamenti, un freddo silenzio, che avverte la lingua oscena 
di non violar civiltà, alcuni detti spontanei c tranquilli sul 
pregio della custodita onestà; un’arte, che insegna solamente 
la religione c la virtù, sono i mezzi più atti a spuntare l’acre 
di tanti mordacissimi e inonestissimi spiriti, i quali si trovano 
tantosto disarmati, come si veggono saviamente scoperti e dol- 
cemente corretti. Un tuono declamatorio e cattedratico, un pi- 
gliar la cosa, come suol dirsi, per la punta, non valgono: 
spesso attizza il fuoco, non lo ammorza. 

Cosi Maddalena gelosa e santamente accorta a preservare 
il proprio tesoro di castità, era egualmente in continue solle- 
citudini nel preservarlo alle Figlie dell’ Istituto, c alle povere 
fanciulle poste alla sua educazione. E parlando delle sue Figlie: 
non deve esser ardita proposizion I’ asserire, che la purissima 
Fondatrice avesse l’Angelo suo, il quale la rendesse avvertila 
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sulla vila, c sui costumi di chi chiedeva 1* accettazione al santo 
Istituto. Le orazioni premesse, le precauzioni, le ricerche e gli 
esami, il notar delle parole, degli sguardi, le lagrime stesse, e 
i silenzi servivano a Lei per giudicare dell’ onestà e innocenza 
delle Figlie. — Ah, diceva spesso al Signore, se vi pianto un 
giardino, se non è di bellissimi e rari fiori, sia almeno di fiori 
intatti e puri. — Narrano le Sorelle, che in questo argomento 
non era quieta mai. Le provava in mille guise, le sorprendea 
per tutto, misurava le loro parole, i geniuzzi, le dubbiezze me- 
desime, intorno a quello stato mettcala in pensieri c in guar- 
dia. Nelle conferenze non rifiniva mai di raccomandare, si 
spiegassero bene a principio, sapessero essere uno stato diffi- 
cile da intraprendere; perché le Figlie di Carità non entrano 
per possedere in pace la loro castità,- ma per cimentarla ad 
ogni istante. — Dovete essere tanti soli, che veggono ogni cosa 
più laida, e non ne contraggono le macchie. — E mentre le 
ammaestrava, loro si proferiva modello d’illibatezza, e di cosi 
santi costumi da parer loro rediviva o Santa Teresa o la Di 
Chantal. Nessuna le notò mai una parola «fuggitale per inav- 
vedutezza, o vide tratto incomposto. Nelle sue penose molle e 
lunghissime malattie tenne colle Sorelle i più scrupolosi riguar- 
di: la modestia, la circospezione, la vigilanza, ogni bella virtù 
che proviene dalla castità, erano proprie sue, c si può dire, 
che accompagnaronlav alle agonie e al sepolcro, quali le avea 
prese nel primo cammin della vita. 

Da questo altissimo pregio, in eh’ Ella teneva virginal casti- 
monia, ne traea quella sollecitudine dello invigilare ad occhi 
aperti, e con instancabile correre sulle orme delle fanciulle af- 
fidate all’ Istituto di Carità. La Marchesa alle ore della scuola 
e della ricreazione era per tutto, c volea che fossero per tutto 
le vigilanti Compagne. Sulle interne vie della scuola, ne’ chio- 
stri, sulle scale melica a guardia Sorelle per tutto. Un trovarsi 
figliolelte da sole a sole, un parlar secreto, un atto, un’ occhia- 


Digitized by Google 


264 


la, la indicano subito in affannosi pensieri, in ricerche, ed in 
guardia. E solca dire: — Sorelle, Sorelle, facciano presto, che 
quella mal’ erba della malizia non ci guasti i giardinetti del Si- 
gnore, — che con tal nome chiamava le innocenti fanciulle. 
Che se fossero state mcn vigilanti a osservare i moti primi, e 
i primi lampi di quelle fanciulle, erano acremente riprese, am- 
monite, e posta in dubbio la loro vocazione. A questi domestici 
sludj corrispondeano quelli che usava colle fanciulle anche fuori 
di Casa. Una madre vera non le avrebbe potuto più raccoman- 
dare, di quello eh’ Ella facesse ai loro veri genitori. Volea sa- 
per il netto sulle loro inclinazioni, e mancanze; quindi pre- 
scriveva autorevolmente riguardi, prcvedimcnti, esempi. Studio- 
vasi sceverarle dai fratellini maschi ; talvolta levavaie di fatto 
d’ imbraccio a’ scorretti parenti, altrove alimentandole, per pure 
preservare loro l’ innocenza e la religione : copriva la loro nu- 
dità, e i logori e rotti stracci loro facca rattoppare c pulire. 
Come era avvertita di donucci fatti alle fanciulle con istorti fini 
di carezze, di lodi alla loro appariscente bellezza, e allo svi- 
luppo dello spirito, si mettea loro intorno con ammonizioni 
gravi , ferme, e spesso rotte dai sospiri c dal pianto consiglian- 
dole rifiutare, e calpestare i regaietti di simil fatta: amar me- 
glio uno straccio ben acquistato o ricevuto per altrui retta ca- 
rità, che l’ oro e i \estimenti di seta per altro fine. Dicea , e 
predicava come una madre ed un ministro di Religione : — 
Care mie figliuole, un po’ di polenta in mano, che vi mandi il 
Signore, e il vostro onore, il vostro costume vi fa più ricche 
delle prime principesse del mondo» che lo avessero perduto. 
Non vi faccia gola la bella roba, ma la bell’anima. Fuggite, 
fuggite da chi vi chiama a’ spassi, a’ balli, a bettole, a giuo- 
chi, a solitarj luoghi, come dal diavolo. — E n’ebbe bella con- 
solazione di tante, che le fioriano intorno. Bel premio, che Id- 
dio dona anche in questa terra a chi tiene in pregio la bella 
virtù. 
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Le sue Figlie dell’ Istituto sentono tuttavia, che la Marchesa 
sia ita in Ciclo, i frutti di quelle sue sollecitudini, e cure in- 
defesse sul preservare la purità dei costume, c dell’ anima delle 
povere fanciulle. Così sarà assai meglio quel sacro deposito cu- 
stodito, ora che in Cielo gode della compagnia degli Angeli, e, 
hassi ogni ragione a sperare, che di si bella virtù sia costituita 
dal Signor de’ Puri manteuilricc e avvocata. 

CAPO X. 

Della Povertà di Maddalena. 


Se mai ci fosse alcuno fra miei Lettori, il quale abbia avuto 
contezza dell' ultima malattia della nostra Fondatrice, o ricordi 
l’ espressioni di quella sua anima, che slava per passare all’al- 
tra vita, maraviglierà di presente e non poco, ch’io m’abbia 
tolto a scrivere della sua Povertà, riguardata come spogliamelo 
volontario di lutti i beni di fortuna. Mi opporrà dimenticanza 
del medesimo dettalo mio, dove più sopra avea scritto, che la 
Marchesa pure moriente confermò alle Sorelle, quanto già più 
volte avea ad esso loro significato, cioè: Essa non aver mai 
fatto voto di Povertà ; e che codesta attestazione sua la comu- 
nicassero formalmente a tutte le Case dell’Istituto. Le quali 
espressioni essendo verissime parca conveniente passarmi senza 
far cenno di codesta Virtù. Eppure, considerata maturamente 
la cosa, mi parve al tutto non doversene tacere da chi scrive 
diffusamente questa Vita, anzi richiederlo la buona ragione, e 
una giustificazione della religiosa Maddalena, che può servire 
ad esempio. 

Intanto sia pur doto, che una ragione l’ indusse a non 
emettere, nè professare quel voto; un’altra a voler questa ve- 
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rilà manifestala a tulle le Case. G ragguagliando la prima, dite, 
che la troppo alla stima della evangelica Povertà la ritenne 
dal professarla. Non fu per meno concetto che avesse di quel- 
la sua diletta virtù; ma perchè ne lo avea troppo e sublime; 
e ne apprendea sino all’ ultimo apice la santità e perfezione, 
e quindi la difficoltà a poternela osservare. Infatti una Fonda- 
trice di tante Case, un’Accoglilrice di tante Figlie, la quale per 
trattar affari, assicurar doti e patrimoni, acquistar fondi, im- 
mischiarsi necessariamente in secolareschi negozj , e ammini- 
strare sotto ogni forma gl* interessi, e l’ economia di tante Fa- 
miglie, dee maneggiar grandi somme talvolta per giustizia, 
tal altra per liberalità e convenienza, e tal altra per elemosina, 
c in mille opere di carità. Vedea troppo difficile quella Donna 
rottissima potersi contenere rigorosamente tra i confini del 
voto, c non offenderlo di qualche macchia. Quella sua delicata 
coscienza Icmca di eccedere allargando troppo la mano, c con- 
tentando piuppresto 1’ innata sua generosità, che i sacri diritti 
della integerrima povertà. Però ammettendola e prescrivendola 
nelle sue Regole, ed eziandio amandola e custodendola, come 
vedremo, non credette bene di professarla. Aggiungete la se- 
conda ragione, di averne voluto Essa e in vita, e perfino alla 
morte avvisate le Case c le Figlie di Carità di codesto suo ri- 
Iraimcnlo dal santo volo, che non fu che al solo fine di ces- 
sare ogni motivo di sinistre interpretazioni, e di ombre di 
scandalo. Poiché veggendo quelle sue religiose Famiglie la santa 
loro Fondatrice porsi a tanti negozj secolareschi, non ne pren- 
dessero offensione di mente, e minorassero il concetto a quel- 
l’ esimia virtù. Si dirà adunque, che la santità e malagevolezza 
del volo, ritrasse Maddalena dal professarlo; e il timore di 
Maddalena di poter aver offeso la mente delle Figliuole, la 
condusse ad avvertirle del perchè non l’avea professato. Amò 
meglio osservarlo libera, che cimentarsi a macchiarlo obbligala. 
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Ma, rimettendomi nel mio cammino. É vero, che la Mar- 
chesa non professò povertà; ma è vero altrettanto, che osser- 
vò una povertà volontaria come fosse, sotto ogni personal suo 
riguardo, una povera di Gesù Cristo, professata solennemente ; 
e se il fatto è quello che impone il nome alle cose, la nostra 
benedetta Fondatrice' sarà riguardata e specchiata, come un 
esemplare di codesta virtù. Già fino da giovinetta distaccò ogni 
affetto dalle ricchezze del mondo; c per indurla ad accettare 
vestili, e femminili ornamenti, c servigi, eh’ erano proprj, e con- 
decenti al suo stato, facca mestieri di comandi, d'importunità, 
c di una certa violenza. Una roba, un acconciamento, comc- 
chc ordinario, era troppo per Lei ; c attesta la vecchia sua 
Cameriera, a nome Stella ( e che la Marchesa solca chiamare 
la sua fida stella ), eh’ essa dovea sempre indovinare i bisogni 
della sua Padrona ; ma che le riuscia più difficile farle ricevere 
gl' indovinati necessari apprestamenti , c personali corredi. Le 
dicca : <* Marchesiua, rifletta un poco, che io non la inciterò 
mai a darsi al lusso, alle ricercatezze, nè a tutte le mode; ma, 
me lo creda, un' altra maniera di vestiti le si conviene. Final- 
mente Ella ò una Figlia de’ Marchesi di Canossa, c delibe ve- 
stirsi ed ornarsi secondo la sua condizione, come le Sorelle di 
Lei, e secondo i sistemi della Famiglia». Tutte codeste esor- 
tazioni, e prediche quotidiane, non riuscivano ad altro, che a 
farle osservare pulitezza, non mai darsi ad ornamenti ricchi c 
fastosi, non mai al solletico delle mode, a cui tanto inclinano 
le fanciulle, e molto meno alle bizzarrie mondane degli stranieri. 

Nè sarà certo nessuno che sospetti, poter essere quel co- 
tale suo dimesso e povero vostre uno studiato mezzo a’ rispar- 
mi, ad accumular danaro, per occulta avarizia, o per altri fini 
di vanità. Non al tutto: se mai altri sospettassero in Lei co- 
desti fini, basta che legga i tratti fin qui esposti della sua Vita, 
c gli saranno dileguati. Le sottrazioni industriose fatte a spese 
delle proprie necessità, lutti gli sparati c le annegazioni a vero 
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sagrifizio delle personali esigenze non miravano pure ad altro, 
che ad imitare la povertà di Cristo; e aver di là stesso come 
aprir la mano a sovvenire il povero. E qui non debbo omet- 
tere, che Maddalena fin da quando vide e seppe aver qualche 
cosa del proprio da disporre, non esitò un punto a farne lo 
sproprio secondo l’ innata sua inclinazione a carità, e soprappiù 
per l’ adempimento dell’ evangelico consiglio. E in questo tratto 
debbo aggiungere : essere a Lei costato preghiere ben più as- 
sidue ed ardenti per moderare il proprio focoso e ricalcitrante 
temperamento, di quello che aprire la mano ai poverelli , to- 
gliendosi, si può dire, il pane di bocca, e i quasi necessari 
vestimenti della persona. Era sempre rivolta a impoverire il suo 
armadio di vesti e di camicie ; vi ci trovava sempre del su- 
perfluo, industriavaia la carità a rubacchiare a se stessa, agii 
onesti comodi della sua vita. Gli spillatici, i mensili assegna- 
menti, i presenti a Lei fatti dall' amorevolezza degli Zii erano 
tutti disegnati di ragione dei poveri, e spezialmente delle po- 
vere fanciulle, abbandonate sulle pubbliche strade, e per quelle 
provvedere, che, prive di vestimento, non intervenivano alla 
Chiesa, nè alla Dottrina cristiana. Bei lampi di quella prima 
luce di carità, che la Provvidenza celeste in miglior tempo ci 
maturò ! Se mai dovea esser sola alla mensa, o alla refezione, 
toltosi il più ristretto frugale alimento, mandava il resto alle 
povere famiglie, e alle pericolanti zitelle. Dove 1’ avesse potuto 
fare, serbando le domestiche convenienze, e schifando ogni om- 
bra di ostentazione si misurava il vitto col rigore d’un anaco- 
reta. Qui non debbo tralasciare alcune linee che accennano la 
diffusione e saviezza della carità della Marchesa; la quale, non 
solamente prendea cura delle mendiche, e accaltonelle dell’ uscio, 
ma si ancora delle giovani ch’ivano a’ Chiostri, o a marito, 
dicendo con gran senno di carità, già fatta donna c religiosa, 
che dar Monache a’ Chiostri, e Madri di famiglie sono tutte e 
due opere accette a Dio, e della fondamentale speranza delle 
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cristiane Città. La varietà dello stato, a che si conducon le 
giovani, quantunque diverso, egli è sempre al cospetto della 
Chiesa, e di Dio, santo e sublime. 

Ma cotesla povertà divenne sommamente provata, c fu da 
Maddalena condotta a tal termine da esser Lei medesima am- 
mirata con commiserazione de* buoni, c fu, menlr' Ella usci di 
sua Casa, e andò, quasi ramingando, di abituro in abituro per 
la Città. Allora fu, che quella sua dilettissima povertà non par- 
ve più libera ed elettiva in Lei; ma si può dire professata 
sotto la sferza della dura necessità. Il suo alimentarsi era ri- 
strettissimo, preso là sovra un povero desco ; il suo dormire 
disagiato, in disagiate case ; il suo letticino, le suppellettili quali 
convenivansi a poveretta della strada. Rinunziò sulla porla del 
paterno palagio a quell’ avanzo che potesse essere in Lei di 
affetto a’ beni della terra. La sua proprietà fu da Lei genero- 
samente, c senza riserva innestata nelle nascenti e già stabilite 
Case delle Figlie della Carità. Non volle si sentisse mai questa 
parola: Quella casa 3 quel fqndo li ha comperati del mio: no; 
non mai. Ella entrando alla Congregazione diede tutto il suo, 
e tutta se stessa. Quanto si dava a Lei lo qualificava sempre 
col titolo di carità, e lasciava le Compagne con un sincerissi- 
mo e grazioso : « Iddio ve lo rimeriti » : nullo abuso fece mai 
nello spendere, ma trattava gl’ interessi dell’ Istituto col rigore, 
come se fosse patrimonio consacrato a Dio. Tenea esalto conto 
di tutto, come fusse una economa severissima d’ un padrone 
indiscreto. Tutte eran comprese di ammirazione le Sorelle di 
Carità nelle stipulazioni eh’ Ella faceva delle fondazioni ; Essa 
non metlea mai nessuna nota a’ riguardi di Lei. Ma quando 
trattavasi della carità del prossimo, e dell’ accorrere a’ più ur- 
genti bisogni delle vedove, delle pupille, e spezialmente delle 
povere partorienti volca che tutto cedesse a sollevare la costo- 
ro miseria. Come presentavasi una povera, osservatala con uno 
sguardo insieme pietoso ed accorto, li di presente correa al 
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guardaroba per ricoprirla. Non Tacca mai transazioni in di- 
scapito della carità : la volea vincitrice di tutto il suo cuo- 
re; le dava vinta la lite, e il suo dritto lì su ’n due piedi le 
consegnava. Saria stata una finezza d’ amore, che avria ricevuta 
dalle sue Compagne, laddove s’ avesse Ella potuto involgere 
negli stracci delle povere, dividendo con esso loro quel più di 
buono che avea, la vesticciuola da religiosa. Avvenne alcuna 
volta, che vedendo una povera limosinante alla porta dicesse 
piena di santa invidia: «Beata te! beala me! se la mia condi- 
zione mi permettesse dividere con teco i tuoi logori cenci ! » 
E altre volte dicca : — Sorelle, il vestito di quella poveretta , 
è proprio di Gesù Cristo! Oh, fu ben generoso il Serafico San 
Francesco, che permutò il suo abito in quello d’un mendicante 
straccialo ! — Avvenne anche, che miratosi Essa d’ intorno i 
proprj panni qua e colà rotti, preso tempo da non essere os- 
servata, se li ricuciva, e acconciava: ogni mattina avea l’ago in 
inano sulla sua roba ; e accortesi le Compagne, che quel lavoro 
era piuppresto dovuto ad esse, che a Lei, la pregavano con in- 
cresciosa fronte, c con animo risoluto, dicendole, si compiacesse 
lasciar quella cura a tante giovani, c ben veggenti Sorelle, che 
sospirano di servirla, e guadagnare a Lei tempo per tanti af- 
fari di troppo maggior rilevanza. A cui, sorridendo rispondea: 
— Lasciate, lasciate, o care Figliuole, che almeno couservi , e 
aggiusti quanto mi dona per carità l’ Istituto. Posso io far di 
meno per me, che darmi io stessa quattro punti alle vesti? — 
E avendo una Superiora d’ una Casa fattole capitare in cella un 
po' di lana da far pezze alle calze, togliendole cosi la briga di 
rattoppare, c dar de’ punti, accortasi la Marchesa, ordinollc con 
viso fermo, ritornarla al mcrcadantc, e prosegui, com’ era usata, 
aggiustarle ogni mattina coll’ ago. In somma Maddalena vivea nel 
suo Istituto come una povera, la quale vi fosse stala ricevuta 
per amore di Dio. Gli spropriamenli narrati fin qui, e le più 
minute diligenze usate a non toccar 1’ interezza d’ una povera 
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del Signore, fanno maraviglia santa, c tenera edificazione, mas- 
sime riguardala nel suo suggello dell’ essere di nobile prosapia, 
di eondizion doviziosa , di dignità Madre e Fondatrice d’ un 
Istituto, e di delicatissima complessione. Non professò Essa la 
povertà per le ragioni accennate sopra, ma ne fece sfolgorante 
professione col fatto. 


CAPO XI. 


Dei Fatti prodigiosi avvenuti dopo la morte di Maddalena. 


Avvenuta quella Morte quale vorria avere ogni anima cri- 
stiana, c consumata nelle più sante virtù ; compiute le funebri 
esequie della Chiesa, in cui nessun altro suono più flebile si 
udia dintorno al suo feretro, che un pianto rotto da lunghi 
sospiri, e da uno spontaneo cordoglio che appariva in volto di 
tutti ; rimasta più giorni quella sacra Spoglia sopratcrra, onde 
col beneplacito delle Leggi sulla publica sanità, e col Decreto 
derogatorio le civiche prescrizioni, potesse scendere al quieto, 
e santo riposo in un nuovo marmoreo sepolcro, innalzatolo 
nella stessa publica Chiesa del suo S. Giuseppe dalla pietà del 
suo Fratello Marchese Bonifacio; attesero le Figlie della Carità 
a raccor memorie c voci c attestazioni e monumenti per fare 
palesi c accertate le eroiche virtù, c i fatti prodigiosi della loro 
Madre e Fondatrice. Codesta opera, procedente da altissima esti- 
mazione, da gratitudine, c da uno sviscerato amore delle sue 
Figlie, non puoi’ essere che accetta a Dio, gloriosa al suo Isti- 
tuto, sospirata da tutti i buoni, di splendore alla santa catto- 
lica Chiesa, di onore c letizia alla sua Famiglia e Città, e so- 
pratutto a (ulte le sue Fondazioni di consolazione durevole e 
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santa ; poiché chiunque rivela le opere del Signore, esercitate 
in vita da’ Santi suoi, onora la Religione e Dio ; c chiunque 
onora la madre, sarà benedetto dal Signore, che tanto onorò 
la Sua. 

Ora in questa religiosa disposizione, e in questo santo pro- 
posito entro anch’ io sulla line della Seconda Parte di questa 
Vita; e ripetendo sommessamente le Apostoliche ordinazioni 
sull’ approvare, credere c publicare detti profetici, c fatti pro- 
digiosi dell’ alma Donna, accenno colle umane regole di umana 
credibilità detti e fatti che tengono dell’ ammirabile e prodi- 
gioso, a cui volgerà, quando (ìa di suo beneplacito, uno sguar- 
do la Santa Sede. 

E debbo innanzi tratto avvertire, come avvisai più sopra, 
che forse non è un conoscente, nè un concittadino della piis- 
sima Fondatrice, che non desideri, e si allegri nell’ aspettazione 
di vedersela Venerabile, e affatto Santa. Debbo anche avvisare 
avervi più persone timorate di Dio, e della maggior buona fe- 
de, che orando per l’ Anima della Canossa non si possono in- 
durre a dirle il Requiem , nè altre preci espiatorie, lenendola 
ornai in Cielo. Devo anche aggiungere, che tanto le sue Com- 
pagne e Figlie, come lutti ch’entrano in quella Chiesa, dov’è 
il suo Avello, riguardandolo con islanei di rispettoso e confi- 
dentissimo affetto, la invocano; c propiziano fin dall’alto dei 
Cieli l’Illuminator Divino, a così rivelare la consumata gloria 
d’ essa fedele sua Serva , sicché possa essere invocala a Tute- 
lare e Patrona dell'Istituto. E ni’ arrischio . anche asserire, che 
se la voce viva ed espressa, e il voto unanime della nostra 
pia Città, come delle altre, che ebbero la bella sorte di cono- 
scere Maddalena, avessero avuto il valore e 1* autorità di le- 
varla agli Altari, è già qualche anno che l’avremmo nell’albo 
de’ Santi, in compagnia di Santa Placidia Vergine Veronese, 
e di non molti gradi inferiore alla nostra Conlerrazzana Angela 
Merici, Fondatrice delle Orsoline. 
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Delle ammirabili estasi e visioni ho detto sopra ; cosi pure 
delle sue profezie, e del lume soprannaturale, di che degnolla 
il Signore a vedere aperti i segreti dei cuori, indovinare gli 
altrui divisamenti e reconditi pensieri, e avere quasi ogni gior- 
no la discrezione delle vocazioni, delle illusioni, degli inganni 
degli spiriti ; e s'io que’ bellissimi doni di Dio fatti a codesta 
Anima privilegiata trovai ben fatto di ricordare a questo luogo, 
si è, perchè le cose ch’io dirà sieno più agevolmente credute: 
poiché alla gloria di far opere prodigiose, non si passa per via 
ordinaria, ma solamente dopo aver mostrate virtù eroiche, e 
aver fatta testimonianza della aperta comunicazione dell’ anima 
con Dio. I fatti che racconterò mostreranno, che, scndo stata 
Ella virtuosa all’ eroismo, fu anche favorita di grandi doni dal 
Signore. 

Dico adunque, che Maddalena diede segni non dubbi di santità. 
Seguita la sua morte, la qual certo lasciar dovea un cadavere ab- 
bandonalo ad uno sfacelo, anche per le già preparate ab antiquo 
malattie, e alterazioni d'ogni linfa c d’ogni viscere, pur non die- 
de la minima esalazione di cattivo odore, nè a chi entrò nella 
sua Cella, nè chi ebbe a toccare quel benedetto suo Corpo. Più 
giorni rimase sopra terra, nè diede segno mai di animai putre- 
fazione , che indicasse esserle 1’ anima uscita fuor delle mem- 
bra, le quali erano talmente flessibili e acconcic ad ogni moto 
conveniente a corpo vivo, che sembravano affatto libere e snoda- 
te, nulla rigide c stinehite, c inobedienti alle piegature. Chi poi 
potrà dire di quel suo volto, c di que’ tratti della sua fisio- 
nomia, che parca rifiorirle d’ un’ aria angelica ? Il colore tenea 
del candido, l’ atteggiamento d’ un dolce c animato sorriso ; 
parea al tutto accogliesse a que’ suoi baci amorosi le care Fi- 
glie, e le dilette Compagne. Oh, Questa si polca dire, io dormo 
in pace! Nè solamente le Sorelle di questa Casa videro e te- 
stimoniarono l’ incorruzione e la singoiar formosìu di quel vol- 
to ; ma il Confessor ed i Medici, i quali rimancano attoniti del 
18 
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vedere, come la morte avea apportata al corpo macero, e al 
volto alterato e livido della pia Fondatrice vivi colori . viva 
compostezza, vita viva, e in quell’ atto onde parea alzarsi e cor- 
rere alle opere di carità. Fu un Chirurgo cosi fattamente preso 
dalla persuasione, che fusse viva, che tratta fuori la lancetta 
volea tentarle un’ emissione di sangue, e 1’ avria fatto se il Con- 
fessore non gli si fosse opposto, e con esso più altri Sacerdoti 
accorsi a vedere in quell’ intatto Cadavere i proclamati segni 
di vita, però esanime e senza moto. Le voci spontanee sincere 
articolate e ripetute di tutti compendiavano il loro interno sen- 
tire, dicendo: Che fallo mirabile I Che viva! Che santa Donna! 
e lì tosto le si raccomandavano, come già fosse allato a Dio in 
Paradiso. Usciti, subito manifestavano il veduto ed ammirato 
prodigio ; sempre aggiungendo le ripetute mille volle formule di 
testimonianza fedele : non ho veduta mai simile cosa ! e con- 
chiudendo da codesti esterni segni, l’ anima della Marchesa è 
beata; già noi l’abbiamo sempre dello, è una Santa del Para- 
diso; lo mostrò Iddio mentre viveva nella sua Anima; ora lo 
vuol mostrare anche nel suo Corpo. A questo proposito scrive 
una sua Figlia, che vive ancora, e lo accerta : « Che tutta la 
religiosa Comunità, sebbene provasse nella perdita della Mar- 
chesa un dolore inesprimibile, nullameno ogni Sorella provava 
una grande consolazione nello starlesi appresso, c vederla, e 
osservarla, e sfogandole i più reconditi affetti, come fosse par- 
lante e viva. Fossero le Compagne giovani e vecchie traeano 
a quel benedetto Cadavere, nè indi si poteano distaccare nè di 
persona, nè collo sguardo. Io stessa, segue a scrivere la vivente 
Sorella, che forse provava più dolore e amarezza nel • dover- 
mele dividere, avendola per sei anni assistita giorno c notte, e 
ne’ viaggi e nelle malattie, e quel suo amore sperimentato fino 
da giovanclta, che più meco non poteva una madre, pure a 
quella santa Spoglia trovavami vicina con una interna conso- 
lazione si dolce, e, dirò ancora, beata, che non so esprimerlo. 
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Più innanzi che andavan le ore, Essa non diveniva punto spa- 
ruta né incadaverita, non illividita nè contraffatta, ma più sor- 
ridente e bella ; e nelle einquantasei ore, che stette esposta al 
libero e manifesto vedere della religiosa Comunità, tranne la 
voce e ’l moto, nulla ritenne di morta». 

Gli Ufficiali c Commessi della Sanità publica spettatori e 
ammiratori di codesto fatto non sapeano come risolversi a chiu- 
derla nella cassa, temendo fosse ancor viva; e più ancora in- 
cresceva loro quest’ atto, in quantochè sendo Ella, massime agli 
ultimi anni, divenuta curva notabilmente della persona, pareva 
loro un riprovevole e disumano modo schiacciare in quelle an- 
guste tavole quel Corpo intatto, e quasiché ancora vivo. Ragu- 
natisi quindi nel parlatorio con alcuni Sacerdoti, che nc scri- 
veano l’ elogio da porre in capo nell’ interno della cassa (*), come 
si fece, e oggimai entrati a compiere 1’ uficio pio, rividero con 
altissima maraviglia quel Corpo tutto disteso, diritto e naturale, 
come non fosse mai stato curvo; il quale avvenimento fu da 
tutti riconosciuto cd ammirato come un prodigio. Sul quale 
inopinato raddrizzamento, non credo andar errato nelle fisiolo- 
giche leggi s' io dico, che fu al tutto miracoloso, stantechè non 
istà negli avvenimenti naturali c possibili di membra morte da 
oltre due giorni, che dall’ essere attratte e incurvate da molli 
anni, in un quarticeilo d’ora si facciano naturali diritte e pia- 
ne; e tanto più ehe nulla esalazione, nulla alterazione, nullo 
straboccamento di nessun umore fosse seguito, che- sariano stati 
indispensabili, se qualche viscere o membro si fosse slogato o 
dirotto. 

Ma prima che quella santa Spoglia chiudasi al suo eterno 
silenzio, e obedisca anch’ essa alla polvere che l’ aspetta , se 
pure Iddio là sotto a quella pietra non 1’ abbia con nuov i mi- 
racoli preservata, scrivo un altro fatto, che a me parve baste- 

(*) Vedi in One nell'Appendice. 
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volmcnle qualificalo per prodigioso. V'ebbe fra quelle Figlie, 
che prestarono assistenza nell’ ultima malattia alla loro Fonda- 
trice e Madre, una, la quale intesa tutta a ben vestire, e ca- 
ritatevolmente trattare quelle sante membra già morte, prese 
coraggio e una santa confidenza di imprimerle un bacio sulla 
bocca per solo affetto, per espressione e sfogo di riconoscenza e 
di compresso dolore; c nella mollezza, nel color, nell'odore trovò 
quelle parti naturali, vive, e gratamente odorose, come se Elja 
fusse vegeta c sana ; c in codesti atti amorevoli addimesticandosi 
con quel santo Corpo, postasele affatto dawicino, c affrontata 
la propria mano colla mano già fredda di Lei, che stava di- 
stesa sul petto, sentissi in un subito da quelle dila e da quella 
palma stringersi, c attesta la Sorella, che fu quel moto amo- 
revole naturale spontaneo, con che vivente solca 1’ affabile Su- 
pcriora stringerla ed affidarla : aggiunge di avere ripetuta su- 
bito appresso la medesima figliale dimestichezza; e quella mano 
se le restrinse alla mano, e per più tempo le fece sentire lo 
stringimento. 

Un altro fallo, che tiene mollo del prodigioso, segui a quei 
giorni, in cui il corpo di Maddalena era ancor sopratcrra. Chiu- 
so che fu nella cassa , e custoditolo gelosamente per alcuni 
giorni, finché fosse arrivato il Decreto da potcrnclo sepellire 
nella Chiesa dell’ Istituto ; la prima mattina, che segui codesta 
deposizione, alzossi da quella cassa l' odore della pece liquefatta 
in gran quantità sulle fessure, e tale che ne fu odorata c in- 
fetta quasi tutta la Casa. Angustiala la Portinaja, non per l' a- 
cutezza della piccante esalazione, c per lo stordimento che ap- 
porta, ma perchè vi avea nella Casa una povera Compagna, a 
nome Cristina Piluttì, la quale da questa maniera di odori 
cadeva in isvenimento, e talvolta era presa da colica mortale. 
II perchè temette, che quell’ infortunio maggiormente saria se- 
guito, se all’ impression dell’ odore avesse consociata, eom’ era 
faeile, 1’ idea del luogo, d’ onde partiva. Corse però subito dal- 
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la Supcriora, eh’ era allora la signora Rosa Dabnlàj la quale 
uditone il racconto, s’affacciò subito a una finestra, d’onde 
poteasi vedere la Cella, in che cran deposte le spoglie mortali 
della lagriniata Marchesa, e di là tutta piena di confidenza, e 
quasi mettendola al punto di onore, presela a supplicare: = 
Ah, Marcheta! ah. Anima piena di carità! te pur siete in Pa- 
radiso, fate cessare tosto questo nocivo odore , altrimenti perdia- 
mo con Voi anche la nostra Cristina. = Appena era uscita da 
quella confidentissima Religiosa questa supplica, che cessò af- 
fatto l’odore, a tale, che sopravvenuti qui tosto gli Ufficiali 
della publica sanità, com’ erano ogni giorno usati di fare , ri- 
chiesero se avessero trasportato quel Corpo in altra stanza, 
non accorgendosi menomamente nè dell’ odor della pece, nè di 
altro odore, che suole diffondere un cadavere ancora insepol- 
to; e nel loro stupore gridavano, questo è un véro prodigio. 

Un altro fatto prodigioso non debbo omettere in compro- 
vazione di quelle grazie, che Iddio conecdcllc a chi ebbe a 
supplicarlo interponendovi la mediazione della nostra fedel Serva 
del Signore. Non avrò clic a riferirlo parola a parola; egli è 
di Anna Rizzi. — Era da qualche tempo, eh’ io andava sog- 
getta ogni sera ad un forte singhiozzo, il quale, vivente la mia 
santa Madre, me lo facea cessare o col farmi qualche moto 
subito e pauroso, ovvero con qualche suo scherzo spiritoso, c 
pieno di grazia. Morta che fu quella mia pietosa Soccorritrice, 
ne fui anche soprammodo assalita, e tale mi si rinnovava quel- 
l’ incomodo fastidioso, eh’ io mi trovava quasi tutti i giorni in 
una affligentc malinconia, c in istreltc dolorose di mali passi. 
Una notte, mentre me nc andava a letto. Io ebbi tanto conti- 
nuato e fiero, che non potea reggermi in nessuna positura mi 
fossi, c me ne stava così abbandonata tra in piedi c sul letto. 
Così oppressa mi venne in mente della mia cara Marchesa, la 
quale usava utilmente ogn’ arte per farmelo cessare ; e pian- 
gendo, io andava meco stessa dicendo: Ah! ora non ho più 
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ia mia santa Marchesa, che mi tolga questo penoso singhiozzo. 
Mentre era io immersa in questo pensiero, sentii un colpo ai 
piedi del mio letto. Alzai gli occhi, e vidi un grande splen- 
dore. Mi ricorse subito alla mente, che quella fosse la mia Mar- 
chesa ; e stava tutta nel mio interno giubilante, osservando 
questo splendore, il quale si aggirava per la Cella, e in un 
angolo di essa si soffermò, c quindi, lasciandomi consolato il 
cuore, disparve. 11 fatto si ò, che da quel punto io non ebbi 
più a sofferire il singhiozzo, e ne restai affatto libera. = 

Nè solamente si compiacque Iddio manifestare la santità 
della sua eletta Serva, ridonando altrui la sanità del corpo, e 
facendola sensibilmente vedere con segni di gloria ; ma la fece 
altrui apparire a sciorre gl’ inviluppi de’ negozi riguardanti il 
suo Istituto, a illuminare la mente delle Sorelle intorno a’ punti 
fondamentali delle sante Regole ; ed io intendo riferirne un fal- 
lo, clic eompruova quanl’ io asseriva. 

Qualche mese dopo la morte di Maddalena Irovavasi Anna 
Rizzi, ricordata qui sopra, in camera di Cristina Pilotli, la qua- 
le continuava a trattare gli affari dell’ Istituto. Di questa Sorella 
di Carità, e delle specchiate virtù sue, s’ è altrove parlato. 
Narra adunque colla sua usata semplicità la Rizzi: = Come, 
6endo la Pilotti ammalata, questa dellavami ora suppliche, ora 
lettere, ovvero d’ ogni altra maniera memorie e scritture , per 
mettere in assetto gli affari dell’ Istituto. Un giorno era ollre- 
modo agitata per un punto di Regola, che trattavasi combinare 
col corso ed esercizio regolare delle Figlie della Carità, e collo 
spirito fondamentale dell’ Istituto. La Pilotli volea sostenere lo 
spirilo della Fondatrice, tal quale era ; ma non sapeva se fosse 
cosa grata a Dio il resistere allo stesso Superiore, che pensava 
altrimenti. Venuta la sera, e durando tuttavia l’ incertezza c la 
difficoltà di combinar questo affare, inginocchiate tutte due per 
terra, abbiamo colla maggior fiducia pregala la sant’Anima della 
nostra Marchesa a ottenerci da Dio tanto lume , da conoscere 
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qual fosse il vero e solo scioglimento del richiesto punto : in 
una parola, quale fosse la volontà del Signore su questo affare. 
Ecco giunger la notte, e già sembravami d’essere svegliata, ma 
noi posso poi asserire; quello che asserisco è, che o io fossi ad 
occhi aperti e vegliante, o fossi nel sonno, vidi con chiarissi- 
ma apparizione la Marchesa avvicinarsi al mio letto bellissima 
e tutta risplendente. Vernano dietro ad Essa due Prelati con 
mitra in testa, e ciascun d’ Essi avea sotto ’l braccio un libro. 
Fatta io animosa, come già me la vedessi vivente, la richiesi: 
Chi fosser que’ Due ? Ed Essa con tuono di voce amabile e 
autorevole mi rispose : Questi sono i due Prelati, i quali ap- 
provarono le vostre Regole, ed esigono , che sieno osservate ad 
literam. Ricordatevi dunque fermezza. Vada lutto; ma la Regola 
si conservi nel suo spirito. Dillo a Cristina, che tenga pur fer- 
mo, perchè si conservi lo spirito. Alla mattina tutta giubilante 
raccontava ogni particolare di questo fatto alla suddetta Cristi- 
na, la quale, fuori di sé dalla consolazione, mi disse : = Sai 
chi furono que’ due Prelati? Il Santo Padre Leone XII , e il 
Cardinale Vicario Zurla, che approvaron le Regole, e sono pur 
Essi defonti. = Da quel tempo questa pia Compagna prese tan- 
to coraggio, e fu talmente favorita di lumi dal Signore, che, 
sebbene fossero varie e molte e di difficile sviluppo le cose 
rimaste a Lei da ordinare, prima che avvenisse la morte sua, 
che avvenne pochi mesi appresso a quella della santa Fondatrice ; 
assicurò, ordinò, e spiegò ogni cosa con ammirabile attività e 
fermezza. Sicché le Compagne, che vennero poi, non ebbero 
che a seguitare le Regole coi dilucidamcnti di Crisiina. Io non 
credo ingannarmi, nè illudermi se dico, che Cristina avesse essa 
pure ricevuta qualche illustrazione e notizia intorno alle vedute 
ed udite cose da me ; poiché furono cosi pronte c asseverative 
le sue risposte ; e ’l suo operare cosi sollecito e sicuro, che non 
pareva volesse assecondare la voce di me povera Compagna 
sua, ma una veduta ed aperta ordinazion del Ciclo. = 
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Queste sanie Memorie, die contengono predicimenti uggitimi 
avverati , doni di spirilo manifestati da supcrnal verità, ed ope- 
re che sorpassano le forze della natura; ho credulo degne da 
essere notale e conservate, si, perché mi parvero suggellate 
dal giudizio ed approvazione di anime specchiate di saviezza 
e pietà; e sì principalmente, perchè si vegga non essersi spento 
al mondo il seme delle anime elevate in virtù, c favorite dei 
doni eccelsi di Dio. Si, o pio Lettore di questa Vita, raffer- 
mati, e consolati nella tua fede, chè anche a* dì nostri non 
s’ è abbreviata la mano di Dio; la quale* onde sia splendida 
e glorificata la virtù de’ suoi Santi, opera nel cospetto del 
mondo belle grazie, e luminosi prodigi. 

Risplcnda adunque la piissima Maddalena in Ciclo di beata 
luce; il suo Istituto di Carità stia durevole, c ognor più fio- 
rente, siccome stella, nel Ciel cristiano; e s’ Ella fu singolare 
grazia di Dio il nascerci di questa Donna, e far rifiorire mer- 
cè di Lei d* opere sante l’ età nostra e la Santa Chiesa , sia 
pure in piacimento dello stesso misericordioso Iddio, che si 
diffonda il Costei spirito, il quale unicamente si gloria dell’a- 
more de’ Prossimi, elevato c santificalo nella Carità del Signore. 


FINE DELLA SECONDA PARTE 
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NELLA QUALE SONO RACCOLTI I BREVI LATINI 
LE LETTERE DELLA FONDATRICE E DI RAGGUARDEVOLI PERSONAGGI 
E IN FINE GLI ELOCI EPIGRAFICI. 
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BREVI E RESCRITTI 


DE’ SOMMI PONTEFICI 


. PIO VII. LEONE XII E GREGORIO XVI. 


PIUS PP. VII. 

Viterie Fili Salutem ■ et Apostolicam Benedicliunem (*). 


Ev Reguiis seu Conslitutionibus Sororum Charilatis nuncupa- 
tarum quas Dilectus Filius Noster Franeiscus S. R. E. Presbyter 
Cardinalis Fontana Nobis obtulit, satis perspeximus quam pi uni 
et laudabile Institutum sit iilud habendum . Propositi enim 
sibi ad iinitandum Jesu Christo Servatore Nostro patiente una 
cum SS. ma ejus Genitrice doloribus confixa, co, ut vidimus, 
tendit, ut ejus Alunina: perfedionem in adimplendis duo- 
bus pra-ccptis illis adipiscantur in quibus universa lex pendei 
et Propilei*. Facere itaque non possunius quin vehementer in 
Domino commendemus egregiam Voluntatem qua: et sanelos 
labores tuos, et pia erga Instilutum iilud Marchionissae Canossa: 

(*) La Traduiione vedi a pagina 133. 
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exeilat slmli tini. Quud ad Regulas quidcin petuliares allinei, si 
illa: solemniter approband® esserti Apostolica auctoritate, nc- 
ecsse esse! umilino singillatiui iilas, omniipic adliibita maluri- 
tale, prò more hujus S. Scdis exnminare, quse partes sunl 
Congregationis Episcoporum et Rcgulariuni Negotiis prie posila', 
lnterea tamcn studiose, prout muneris Nostri est, adliortaniur 
te, piamque Matronam illatn ut a proposilo non disccdatis, ve- 
runi ctiain in eo magia magisque utriusque animi confìrmenlur, 
et eum paterna; eharitalis Nostra signilicationibus Apostolieam 
benediclionem tibi amanlcr impertimur. 

Datuin Roma: apud S. Mariani Majorem Die 20 Novembris 
Anni 1 81 C. Pontificalus Nostri Anno XVI. 


Raphaei. Mazio 

SS. mi Domini ab epistolia Ialini*. 
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LEO PP XI! 


Dilata Filia Saltitela et Aposlolicam Bentdklionem ('). 


Quoti a Te, divina opitulantc grafia, Anno millesimo octingen- 
lesimo ottavo Veronae cceptum est Institulum, ipso se nomine 
magnopcre commendai: nomini vero. mire congruunt qua: piis 
niulieribus illud suscipienlibus agenda; proponuntur. Pauperum 
enim Senae nuneupantur, earumquc est sui Sexus paupcres 
iis in rebus juvare, in quibus eas juvari maxime intersit, idque 
hujusmodi officiis, qua: summam Christiana; Caritatis scdulita- 
tem ac magnanimitatem declarant, ut mirum non videatur si 
opus adeo pium ac salutare, a pluribus Episcopis et Civitatibus 
studiose fueril cxpetitum, dignumque a Religiosissimo Austria; 
Imperatore liabitum favore ac patrocinio suo. Vcrum ctsi, quod 
ab immortalis memoria; Pradeccssore Nostro factum est, Insti- 
tutum hujusmodi et Nos maximopere commendenius, illudquc 
adeo eonfirmari assidue optemus, ac latius manarc, omni tamen 
ejus rationc perspecta, et quibus varictatibus prò locorum ca- 
suumque varietale, esse obnoxi* ejus Regul* possint, probe 
intelligentcs, abstincndum adhuc putamus ab co Apostolica No- 
stra Aucloritale solemniter approbando. Speramus vero non lon- 
ge abcsse, ut, eodem in dics aucto, ac propagato, ejusque uti- 
lilate non modo in Civitatibus, veruni ctiam in Agris felieiter 
cxperiendo comprobata, Votis tuia absecundare possimus. Inte- 
rim Ordinariorum zelo ac prudenti* relinquimus , ut eidein 

(’) La Traduzione vedi a pagina tì.’t. 
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provehendo, regendoque operam inipendant, quod eos et jaiu 
oinni studio tacere vehementer l®tamur, et in posteruin factu- 
ros confidimus. Gratias miteni agimus Patri luniinum Domino, 
a quo onine datuni optimum et orane donum perfeclum descen- 
dit, qui tantam, maxime indigentibus, tribuerit misericordiam ; 
Tcquc isto genere, istis opibus, in bisce speculi tenebri*, tam 
praiclaro Christiana; humilitalis et caritatis exemplo esse volue- 
rit. Cui ut operi, ad Dei gloriam ac salutem Animarum , cum 
assiduo lui ipsius in onini virtute progressu alacritcr instare 
contingat, uberrimam Tibi ccelestium gratiarum copiam adpre- 
cantes ex animo Apostolicam Benedielioncm impertinmr. 

Datimi Roma? apud S. Petrum die 4 3 Julii Anni 4 825. 

Pontificatila Nostri Anno II. 


Gasp a a Gasp ah ini 
ab epistolta latlnii. 
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LEO PP. XII. 


Ad Futuram fìei Memoriam (*). 


Si Nobis, qui divina providentia ad lotius Christiani gregis re- 
gimen vocali, nihil tam accrbius, quam ut non paucos homines 
divinse legis immemore» non sibi ipsis solum, sed et aliis teler- 
nam perniciem qusererc videamus, nihil profecto jucundius, 
quam ut nounullos eliam noscamus, qui eorum vocationem, et 
eleelionenf eertam facere studentes. et ambulant in viis Domini, 
et omni virtuìum apparatu ceteris prelucere conantur. Hos in- 
ter jure meritoquc sacram virgiuum reccnsemus Familiam, cu- 
jus dileeta in Christo Fiiia Magdalena e Marchionibus Canossa 
Veronensis, jam inde ab anno MDCCCVIII ca in Civitate, Deo 
aspirante, fundamenta jecit,- quscque progressu tempori», atque 
ope cedesti pauilatim altiores egit radiccs, ac Vcronae, et Ve- 
netiis primum, deinde Bergomi et Mediolani, Tridenti demum 
rite fuit constituta. Ex ipso quod presefert nomine , nempc , 
Filiarum Charilalis, piane innotescit, quanlum commodi, et or- 
namenti civili seque ac Christian» afferat reipublicse. Eo enim 
precipue speetat, ut singulse sicut einnamomum, et balsamum 
aromatizantes, quasi myrrha eletta dent undique suavitatem 
odoris. In proximis autem adjuvandis seduto intenta: egentium 
adolesr entularum institutionem , et morum emendationein d ili- 
center curant, easque idcirco et ad Christianse fidei rudimenta 
informare student, ac partim literis, parlira necessariis ad vitse 

(‘) La Traduiione vedi a pagina 156. 
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usum arlibus alque opifici!* iinbuuut, nonnullas etiam alunt. 
lnfirnias quaslibct in valcludinariis solanlur, atque ad accipien- 
da Ecclesia: Sacramenta, et inorlcm placidissime obeundam ad- 
hortanlur. In carum domibus muliercs admittunt, qua; per ali- 
quol dies in divinarum rerum commentalioncm incumbunt. 
Quaproptcr haud potuimus, quin carimi parenti* ac moderalri- 
eis preccs Nobis oblatas benigne exciperemus, dum a Nobis 
postulavi!, ut Lcges, scu Conslilutiones ei sacra* Fumili* re- 
gcnd® praeseriptas, suprema potcstate Nostra approbemus ; si- 
quidem Congregatio VV. FF. NN\ S. R. E. Cardinalium negotiis, 
et consullationibus Episcoporum et Regularium pr*posit®, cui 
rem totam expendendam tradidimus, casdem ipsas accurate re- 
eognovit, ac conditioni sacr* Familise, ciquc fini quem special, 
ad quemque refertur aeeomodas fore pillavi!, Sunt autem h* 
leges hujusmodi : « Regole dell’ Istituto delle Figlie della Carità 
fondato in Verona, ecc. » 

Nos igilur petitioni ipsius Magdalen®, quse a majorum vir- 
tute nequaquam dcsciscens natalium splendori impensum in rem 
Catholicam studium mire adjungit, alacri libentique animo au- 
nuentes, camque, et alias, quibus lise Li ter* favelli, peculiari 
bcncficcnlia prosequi volentcs, et a quibusvis excommuniealio- 
nis, et interdicti, aliisque occlesiasticis censuris, scntcntiis, ac 
poenis quovis modo, et quaeuraque de causa latis, si quas forte 
ineurrerinl liujus tantum rei grafia absolvcntes, et absolutas 
fore ccnscnlcs, Leges superius exeriptas ac Nobis opprime eo- 
gnitas, volentes, lubentesque, seti, ut dici solet, mota proprio 
ac certa scientia approbamus, et confirmamus, easque Leges a 
cooptatis in cam sacram familiam focminis, quascumquc in illa 
partes gercntibus, sedulo scrvari pr*cipimus. Juris pr*tcrea ac 
facti defeelus, quos vocant , qui in legibus iisdciu condendis 
furiasse irrepserint, auctoritate Apostolica supplemus, atque sa- 
namus. Ilacc eoneedinnis atque mandamus, decernentes ltas Li- 
leras firmas. validas, et effieaces cxislere, et fore suosque ple- 
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narios, et inlegros effectus sortir!, et obtincrc, et eoruni causa 
qua; expressa sunt hoc futurisque temporibus pienissime suf- 
fragar!, sicque in prmmissis per quoscumquc judices ordinarios, 
et delegatos, etiam causarum Palatii Apostolici Auditores, Scdis 
Apostolica; Nuncios , ac S. R. E. Cardinales , etiam de Latere 
Legatos, sublata eis, et corum cuilibct quavis aliter judicandi, 
et interpretandi facilitate, et auctorilatc judicari, et definir! de- 
berc, ac irritum et inane si secus super his a quoquam quavis 
auctoritalc scientcr vcl ignorantcr conligcrit attentari, non ob- 
stantc fel. ree. Bcncdieli XIV 7 Pnvdeccssoris Nostri super Div. 
Mal. aliisque Apostolieis ac in Universalibus, Provincialibusquc _ 
et Synodalibus Conciliis edilis gencralibus, vcl spccialibus Con- 
stilutionibus et Ordinationibus, cetcrisquc contrariis quibuscum- 
que. In Deo itaque lolius consolationis fonte sperare Nobis li- 
cei hascc feeminas, quo; abdicatis omnibus, currunt tantummo- 
do in odorem unguentorum ejus, quem elcgcrunt ex minibus, 
omnem opem, alque operam daturas, qua tum pietatc in Dcum, 
tum cantate in proximos excmplo sint, ita ut quum vencril 
Christus obviam possint occurrcrc ci cura lampadibus earilalis 
oleo ornatis, et idcirco inlroirc in adorna tabernacula, pramiium- 
que acciperc quod ipscmel prmparavit eis in stermini. 

Datimi Roma; apud Sane tum Pelrum sub Annulo Piscatori» 
die 23 mensis Dcccmbris 1828 

et Pontificatus Nostri Anno VI. 

L. S. 


Tu. Card Bta.vtni's Pro-Scc. 


IO 
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GREGORIUS PP. XVI. 


Ad Perpetuai n Pei Memoriam (*). 


la tanto animi moerore quo Dco complacitum est Nostri Pon- 
tificatus affici primordia, gratum sane Nobis accidit, acciperc, 
Venetiis in Parcecia S. Uieremiaì patere aedes, quibus nomea 
Filiorum Charilatis sacra tedicula instructas Maria; perdolenti 
dicala, quaeque eo spectant, ut cujusque adalis et conditionis 
homines prafinitis temporibus tum divinarum rerum commen- 
tatione ad rectam salutis semitam reducantur, tum Divini Verbi 
preconio ab ea nunquam deflectere edoceantur. Hoc autem 
factum esse provido studio dileetae in Chrislo Filiae nobilis mu- 
licris Magdalenae de Canossa, qua; non satis habens mulierum 
pietatem fovisse, virorum etiam spirituali utililati prospiciendum 
curavit, atque etiamnum curat, siquidem Verona; aliud hujus- 
modi opus instilucre jam animo intendit. Nos itaque tam salu- 
tare consilium summopere commcndantcs, piaeque mulieris cu- 
ras, quas in animarum salutem procurandam sedalo impendit , 
admirati, ipsam non solum, sed etiam singulos quosque qui tam 
Venetiis, quam Veronae commcmoratis in aedibus bujusmodi 
spirituali operi se adjunxerint, pcculiaribus gratiis ditare sta- 
tuimus, ut uberiores pietalis suae fructus percipiant. Hasce igi- 
tur indulgentias, et peccatorum remissiones, de Apostolicae No- 
stra poleslatis plenitudine duximus conccdcndas. Primum si 
vere pocnilentes et confessi, ac S. Communione fuerint refecti, 

(*) La Tradutione vedi a pagina 147. 
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quo dìe pio ilio operi nomcn dederint, itemque in mortis ar- 
ticolo, etianisi ca sacramenta nequeant accipcre, ac dummodo 
saltem contriti nomen Jesu ore si potucrint, sin minus corde 
devote invocaverint, Plenariam omnium peccatorum suorum in- 
dulgcntiam et remissionem misericorditcr in Domino concedi- 
mus. Plenariam illis seque indulgcntiam post detersas sacra 
confessione vita; sordes acccptamque Eucharistiam in Nativilatis 
et Ascensionis Domini, nec non in Purifìcationis, Annunciatio- 
nis. AssumpUonis, Natività tis, et Conceptionis Beata: Maria; Vir- 
ginis ; Feria sexla intra hebdomadam Passionisi ac tertia Do- 
nimica Mensis Septembris, itemque in Sanctorum Petri, et Pauli 
Apostolorjum festis diebus, dummodo in eorum sacra aidicula, 
vel publico aliquo in tempio prò Christianonun Principum con- 
cordia, bseresum cxlirpationc, ac S. Malris Ecclesia: exallalione 
pias ad Deum preccs effundant, impertimur. Quam quidem in- 
dulgentiam pariter luerari posse tum eos ipsos, tum alios Chri- 
stilidcles dcclaramus, quoticscumquc eadem in aedicula spiritua- 
libus excrcitiis vacaverint, ibique eorum die postremo Euca- 
ristico pane refecti preescriptas preccs effundant. In rcliquis 
vero Domini Nostri Jesu Cbristi, Beata: Marine Virginis, ac San- 
ctorum Apostolorum fcslivitatibus, tum eliam die lesto S. Jo- 
sephi, ac tertia Dominica post Pascha prscdicto pio operi ad- 
dicli, previa saltem contritionc Indulgcntiam lucrentur septem 
annorum totidemque quadragenarum. Praiterca ut iidem ipsi 
eorum aidiculam singulis Stationum diebus in Missali romano 
descriptis quolibct anno devote adeuntes, et ibi, ut supra prae- 
ceptum est, orantes, quo ex bisce id egerint, eas omnes et 
singulas indulgentias, peccatorum remissiones ac poenilentiarun» 
rclaxationes consequantur, quas consequerentur, si iisdem die- 
bus Ecclesias Alma: Urbis Nostra; prò conscquendis Indulgen- 
tiis Stationum designatas pie visitarent, ctiam in Domino elar- 
gimur. Demum singulis vicibus, quibus aliquod e piis ex liu- 
jusmodi instiluto.prspscriptis operibus exequantur Sexaginta dies 
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(le injunclis eis, scu alias .quomodulibct debilis pu'nilentiis in 
forma Ecclesia; consueta relaxamus. Omncs et singulas indul- 
genlias, peccatorum remissiones, ac poenitcntiarum rclaxationcs 
etiam animabus Christifìdelium qua; Dco in charitate conjuncUe 
ab bac luce migraverint per modum suffragii applicar! posse 
indulgemus. Non obslantibus Nostra, et Cancellante Apostolica; 
rcgula de non concedendo indulgentiis adinstar, aliisque Con- 
stitulionibus et Ordinationibus Apostolico, eetcrisque contrariis 
quibuscumque . Prassentibus perpeluis futuris temporibus vali- 
turis. 

Datimi Roma; apud Sane (am Mariani Majorcm sub Annido 
Piscatoris die secunda Seplcmbris MDCCCXXXI. 

Pontificatus Nostri Anno 1 


Tu. Card. Berretti. 
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LETTERE DELLA NOSTRA FONDATRICE 

UMILIATI 

A S S GREGORIO XVI 

COLLA RISPOSTA SOTTOSCRITTA DAL MEDESIMO PONTEFICE. 



Mutissimo 



Da) momento, ohe la Misericordia del Signore verso la sua 
Chiesa volle a questa donare la Santità Vostra per Supremo 
suo Capo, e Gerarca, se avessi ascoltato il mio cuore Le avrei 
umiliate le vivissime mie congratulazioni. Ma nè allora, nè poi 
avrei mai ardito di farlo al riflesso dell’ incomparabile grandez- 
za della Santità Vostra. 

Avendomi però recentemente significato il sig. Benzi essersi 
Ella degnata di mostrar genio di sapere qualche cosa della più 
indegna, c miserabile, ma fedelissima, ed attaccatissima sua Fi- 
glia, incoraggita da Monsig. Traversi, mi determinai di metter- 
mi adesso ai Santi di Lei Piedi, ed umilmente ringraziarLa della 
memoria, che di me, benché immeritevole, vuole conservare. 
Frequentemente colla mia Compagna rammento i felici momenti 
eli’ ebbi 1' onore di passare colla Santità Vostra, c le tante ob- 
bligazioni, che sino d’ allora Le professava. 
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Non dubito, che la Paterna Carità della Santità Vostra non 
voglia continuare a riguardare con clemenza me, cd il minimo 
nostro Istituto, allo stabilimento del quale tanta parte Ella vi 
ebbe. Lo raccomando insieme colla miserabile mia persona alla 
Suprema Sua Protezione, assicurandola che indegnamente cer- 
to, ma di tutto cuore non abbiamo mancato, nè manchiamo di 
pregare per la S. V. , clic se potessi anche colla mia vita vor- 
rei vedere ricolma di quella tranquilla felicità, che merita per 
ogni riguardo. 

Imploro sopra di me, e sopra tutte le mie Compagne l'A- 
postolica Benedizione, ed ossequiosissimamente baciando i Sacri 
Piedi, col più profondo, tenero, filiale rispetto mi onoro di 
dichiararmi 


Della Santità Vostra 


Verona, S. Giuseppe, Li 17 Luglio 1831. 


Umilissima, Ossequiosissima, Indegnissima Serva, 
ed amantissima Figlia 

Maddalena Di Canossa Figlia della Carità. 
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r «i GREGORIl’S PP. XVI. 


Dilecta in Chris to Filia Salutem et Apostolica m Benedictionem. 


Ravvisiamo nella sua riserbatezza la profonda venerazione, che 
Ella professa a questa S. Sede, ed alla Rappresentanza di Chi 
è innalzato a sedervi: nulladimeno trattandosi della nostra per- 
sona, sembrava che potesse pur da se stessa, senza gli altrui 
eccitamenti indursi a far cosa, che poteva ben credere che 
riuscita Ci sarebbe di particolar gradimento. Di fatti le assicu- 
riamo, che poche sono state le dimostrazioni di compiacenza 
per la nostra esaltazione, che tanto di buon grado abbiamo ac- 
colte, quanto le sue, se non per le espressioni di riconoscenza 
c di stima, delle quali ci riconosciamo immeritevoli, certamente 
per la sicurezza della sua devozione, della sincerità de' suoi 
sentimenti, e del fervore delle sue orazioni per Noi, e per la 
Santa Chiesa, per Divina disposizione, benché senza alcun no- 
stro merito, affidataci. Benediciamo mille volte il Signore per 
l’ abbondanza delle grazie su di Lei versate, e con Lei di tutto 
cuore ci congratuliamo per avervi si ben corrisposto, e corri- 
spondervi tuttavia. Piacesse pure a Dio, che avessimo, come 
Ella suppone, qualche parte nello stabilimento del suo Istituto. 

Il merito di un’opera come questa di un vantaggio inestima- 
bile per la Religione, e per la Società, non si appartiene che 
a Lei, la quale coll’ajuto del Signore, vi ha impiegato e vi 
impiega, oltre i suoi averi, tante cure e fatiche. Ci auguriamo 
il vantaggio di potere co’ fatti comprovare con qual occhio 
riguardiamo un tale Istituto, e Lei stessa da Dio prescelta ad 
un’ impresa di tanta di Lui gloria. 
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Intanto abbiamo il piacere di soddisfare a' suoi dcsiderj 
esternatici dal diletto Figlio Canonico Traversi, inviandole un 
Rescritto d’ Indulgenze (*), che ci sono sembrale più acconce 
a maggiormente eccitare la pietà delle persone, che si dedica- 
no al lodato Istituto. B rendendole le più cordiali grazie pel 
buon ufficio usatoci, raccomandiamo istantemente alla protezione 
del Padre delle misericordie, e di ogni consolazione si Lei , 
che le pie sue Compagne, ed il suo Istituto, mentre a questo, 
a Lei stessa, ed alle medesime sue Compagne con paterno af- 
fetto compartiamo l’Apostolica Benedizione. 

Datum Roma; apud S. Mariani Majorcm die 7 Septembr. 
An. 1831. Pontificatus Nostri Anno I. 


Sottoscr. GREGORIUS PP. XVI. 


(') Vedilo a pagina Ì89. 
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patissimo 



Se ascoltassi la confusione che mi reca l’ inestimabile degna- 
zione della Santità Vostra nel volermi onorare dei preziosi suoi 
caratteri, non ardirci certamente replicare le mie lettere, ma 
nella confusione trovandomi soprafatta dalla benignità di sue 
espressioni, c dagli spirituali doni che fece la carità di unire 
al non mai bastantemente venerato suo Foglio, il mio cuore non 
mi permette quel rispettoso silenzio che al mio niente si con- 
viene dinanzi all’Augusto Vicario del Signor Nostro Gesù, e 
costretta mi trovò a superare ogni quantunque dovuto riguar- 
do, c prostrata a’ Santi suoi Piedi umilmente, ma vivamente 
ringraziare la Santità Vostra di tanta degnazione c beneficenza. 

Padre Santo, qual mai fu la mia consolazione leggendo nel- 
P unito Apostolico Rescritto, aver io potuto in qualche minima 
parte influire a confortarla nelle gravi amarezze, che il Signore 
permise incontrasse la Santità Vostra nel momento della sua 
Esaltazione, c che sinceramente come, quantunque indegna sua 
Figlia, nel mio niente divisi. Quanto mi reputerei felice c for- 
tunata, se fossi capace di csscrLc di sollievo in tutto il rima- 
nente. Sulla terra non vi sarebbe per me consolazione maggio- 
re. Ma se non posso farlo in altro modo, non mancherò, nè 
mancheranno le Compagne tutte da miserabili come siamo, di 
pregar sempre per la Santità Vostra, e meglio di noi preghe- 
ranno le Caritatevoli Persone, in favore delle quali è segnato 
il Rescritto, le quali mi commettono umiliare alla Santità Vo- 
stra infiniti ringraziamenti. Non posso abbastanza significarLc 
quale conforto, c coraggio non abbia in me, ed in questi buo- 
ni Religiosi fatto nascere questo, vedendomi sempre più nel 
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medesimo assicurata della volontà del Signore. Il maggior me- 
rito dell’ esecuzione dell’ opera in Venezia è di Monsig. Tra- 
versi, benché ancor sia cosa adatto nascente. Qui sono un po' 
più indietro pel materiale, non avendo potuto giungere sin qui 
all’ acquisto dei necessari locali. Continuo però la trattativa, e 
ad ogni modo spero che nel prossimo Novembre qualche cosa 
si comincierà. 

Era gran tempo eh’ io andava divisando tal opera, sperando 
nell’ intercessione di Maria Santissima Addolorata di vedere con 
questa in un piccolo giro d’anni cambiato il costume del Po- 
polo, cercando, noi attendere al bene spirituale del nostro ses- 
so, come sa, e que’ buoni Religiosi con opera scrupolosamente 
divisa, ma nel modo somigliante al bene del sesso loro. Bra- 
mava anche di parlarne alla Santità Vostra nel mio soggiorno 
in Roma, come feci coll’ Em.° Signor Cardinale Vicario, e 
qualche cosa gliene motivai, ma poi mi astenni del farlo chia- 
ramente per un certo riguardo di delicatezza, che mi formai 
per l’ottimo D. Antonio Rosmini, il quale pensa, come sa, a 
cose alte, e grandi, ed al quale pure procurai, e cerco ove 
posso essere utile al modo suo. Questa è cosa affatto semplice, 
diretta principalmente al bene de’ Poveri. 

Faccia, Beatissimo Padre, la carità di consolidarne i prin- 
cipi e chi li forma, coll’Apostolica Benedizione, che supplico 
la Santità Vostra voler estendere sul minimo nostro Istituto, e 
sopra di me, che prostrata di nuovo ai Santissimi Suoi Piedi 
riverentemente glieli bacio, protestandomi che sarò sempre 

Della Santità Vostra 

Verona, S. Giuseppe, li 26 Settembre 1831. 

Umiliss. Ossequiosi». Ubi). Serva Indegnissima 
ed Amantissima Figlia 

Maddalena Di Canossa Figlia della Carità. 
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DI RAGGUARDEVOLI PERSONAGGI SULLA MORTE DELLA NOSTRA 
FONDATRICE. DIRETTE ALLA SIGNORA CRISTINA PILOTTI 
SEGRETARIA DELL' ISTITUTO CAN0SS1AN0, ED ALTRE ALLA SIGNORA 

contessa TERESA MANFREDINI allora novizia in Verona. 


ALLA SIGNORA CRISTINA PILOTTI. 


Reverenda Madre. 


Quanta fu la rispettosa stima, c la venerazione che S. M. l’ Im- 
peratrice Madre (*) portava mai sempre alla Signora Marchesa 
Maddalena di Canossa, cui soleva considerare come una vera 
Santa, tanto è il cordoglio, che Le arrecò la notizia della Sua 
morte partecipatale da V. S. Reverenda. Nell'atto che la Mae- 
stà Sua deplora Seeolei l' irreparabile tale perdita non ha de- 
siderio più vivo che quello, di veder conservarsi e prosperare 
i cotanto benefìci Stabilimenti da Essa fondali, c spera con 


(') Caiomra ÀueuiTA, Sorella di Lttcì I Re di Baviera, Vedova di Faak- 
cmco 1 Imperator d' Austria ecc. 
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fiducia die S. M. l’ Imperatore Ferdinando, a cui non ha in- 
dugiato di consegnare la di lei supplica, degncrassi di accordar 
loro non minor favore, e protezione, di quella che godevano 
regnante Suo Padre di gloriosa ed indelebile memoria. 

Nel comunicarle d' ordine sovrano questi graziosi sentimenti 
dell' Augusta mia Padrona, mi do il vantaggio di protestarmi 


Di Lei Signora 


Schonhrun 29 Giugno 1835. 


Dev.®» Serva 

Contessa Lazanzky 

Gran Haggìordama di S. M. l’ Imperatrice Madre. 
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ALLA MEDESIMA. 


Pregiatissima Signora Cristina. 


La ringrazio assai della sollecitudine che si è Ella preso nel 
ragguagliarmi della mancanza a’ vivi della Santa di Lei Madre, 
e Figlia mia nel Signore dilettissima, la Sign.™ Marchesa di 
Canossa. Sommo è il dolore che ne provai, c ne provo tutta- 
via : e ciò non già per la sorte sua, chè la perfetta conoscenza 
delle sue veramente eroiche virtù non mi lascia dubitare del 
trionfale suo ingresso nella Patria beata; ma bensì per i danni 
incalcolabili che andrà a riportarne il di Lei Istituto ancora 
mancante di apposite Costituzioni, e soprattutto le Case non 
ancora stabilmente costituite, o sufficientemente provvedute. 
Ilo comunicato 1* infausto emergente sì al S. Padre, sì all’ Emi- 
ncnliss. mo Vicario (*), li quali ne sono Essi pure dolentissimi, 
c disposti a proteggere l’ Istituto allorché gliene sieno fatti noti 
li bisogni ; c soprattutto meco desiderano a regola comune co- 
noscere le ultime disposizioni dell’ Illustre Dcfonla. Ella potrà 
scriverne a me direttamente, c frattanto pregandola a corri- 
spondere ai saluti di cotesla Supcriora, offro egualmente la 
debole mia opera, e della Compagna Rizzi, la lascio colla 
Benedizione del Signore. 

Roma 21 Aprile 1835. 


Suo Divol. mo Servo 

Ant. M. Traversi. 


(’) L' Emincnliss. Cardinale c Principe Carlo Obescalcbi- 
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ALLA. MEDESIMA. 
Preyiatitsitna Signora. 


re netrato da quel vero cordoglio, da cui può mai esserlo chi 
sempre ponderò ed ammirò la virtù cristiana della Marchesa 
Maddalena, non lascio di presentarle il meschino tributo della 
mia condoglianza per la perdita che hanno fatta le Figlie di 
quella bell’ Anima, non che i molti paesi, ai quali mirava sin- 
golarmente la sua infocatissima carità. Io ho fatto per essa i 
miei poveri sutfragj, benché internamente persuaso, che non 
ne abbisognasse. La sua lìamma è ornai accesa nelle Figlie da 
essa inslituite; e il fiato dello Spirito Santo non mancherà di 
mantener vivo quel fuoco, il quale ai di nostri par necessario 
a rinnovare la educazione corrotta, che da molto tempo ha 
preso corso nel sesso femminile. Consoli Dio col buon successo 
le mire di quel Santo Inslituto: ritenendo che ad ogni modo 
non saranno mai senza mercede le fatiche dirette al buon fine. 


Occludo due righe per N. N. , e me Le rendo intanto con 
vera considerazione 

Chioggia 20 Aprile 1835 


Suo Obbligatili. Oswquloslsj. Servidore 

+ Antonio ( Savorin ) Vescovo. 
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ALLA MEDESIMA. 


Pregiatissima Signora Cristina. 


Una grave perdita abbiamo fatto tulli, mia pregiatissima Signo- 
ra Cristina, nella morte della nostra egregia e piissima Signora 
Marchesa Maddalena Canossa da me sempre rispettata e vene- 
rata qual madre. Io sento però quanto questo avvenimento dee 
essere stato particolarmente grave al cuore di Lei prediletta 
dalla Defunta e ( si può dire ) sua indivisibile compagna. Ado- 
riamo i disegni della provvidenza tanto più elevati de’ nostri ! 
Chi non avrebbe detto, che una persona si degna e rispetta- 
bile dovesse vivere a lungo in benefìcio dell’ Istituto da Essa 
fondato, per le anime della Chiesa? non fu così : ella dovette 
anzi morire non vecchia ; Iddio sa che questo fu il migliore : 
noi sappiamo per lume di fede, a sommo nostro conforto, che 
se non fosse stato il migliore, che la Marchesa Maddalena da 
noi si partisse si presto, Ella non si sarebbe partita, perchè 
Iddio non lo avrebbe consentilo. Questa sola riflessione vale ad 
asciugare le nostre lagrime, e fors’ anco a convertirle in altre 
di giubilo. Chi può dubitare che quella bell’ anima non istia 
oggi inai meglio di prima? per me non ho potuto suffragare 
quell’anima senza raccomandarmi insieme caldamente alle pre- 
ghiere di Lei che confidavo già esser vicina a Dio. Nè colà 
sarà dimentica delle sue Figlie della Carità, e di tutti i più 
bisognosi, fra i quali entro aneh’ io. — Le raccomando si an- 
che il povero Trento, di cui Ella fa cenno nel suo foglio : ajuti 
Ella quella Casa il più che Le sia possibile. — Il tempo in cui 
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siamo in' impedisce di prolungare la presente. Sento con som- 
mo dolore che aneli’ Ella sia un poco incomodata. Il Signore 
Le aggiunga fortezza. Ella ha una nuova ragione del non do- 
versi abbandonare al dolore: questo scuoterebbe non poco la 
sua gracile c tanto necessaria salute. Comunichi, la prego, a 
tutte le sue compagne i mici sentimenti misti veramente di 
somma amarezza c insieme di un certo gaudio pel felice tran- 
sito della loro Madre. Se a Iddio piacerà di glorificarla con 
qualche altro nuovo segno, non me ne tardi la notizia. E col 
massimo rispetto, c gratissima affezione mi professo cordial- 
mente 

Della pregiatissima Signora Cristina 


Rovereto 18 Aprile 1835' 


l'miliss. Dovotiss. o Obbligatisi. Servo 
Antonio Rossini Are. 
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Yeneratiasima Signora ! 


Amarissima mi fu la notizia della gravissima perdita fatta ai 10 
del corrente. Ma abbiamo di che consolarci in pensando, che- 
la pia Fondatrice di tanto utile Istituto oltre aver lasciate eredi 
del religiosissimo suo spirito tante sue Figlie in Gesù Cristo, 
impetrerà da Dio, che continui la Sua benedizione sovra del- 
l’ Istituto, affinché prosperi ognora più a gloria di Dio, e a 
salute delle anime. 

Dopo essere andato disponendo a sentire l’ amarezza di que- 
sta nuova le due degnissime Figlie di questa Casa, la Superiora, 
e Vice -Superiora, /cri sera la ho loro annunziata, ed ebbi il 
conforto ben dolce in vedere, come tanto la Superiora ( signora 
Angela Bragalo )j come la Vice -Superiora ( signora Rosa dop- 
pi )j e anche la signora Maddalena ( Sughi ) mostrarono una 
veramente forte e cristiana rassegnazione. Attribuisco tanta for- 
tezza alla loro virtù, e anche alla intercessione di quella Ma- 
dre, che io confido sarà a godere il suo Dio, e la misericor- 
diosissima Madre Maria, di cui essa fu sempre una figlia te- 
neramente devota. La rassegnazione delle suddette Figlie pro- 
durrà anche uguale sentimento religioso nel rimanente della 
Comunità, alla quale io vedrò nella mia nudezza di prestare 
tutta quella assistenza, che potesse da me dipendere. V intera 
Comunità non mancherà di suffragare l’ anima della virtuosis- 
sima Trapassata con caldissime orazioni e divozioni, ed io ap- 
pena potrò di nuovo accostarmi all’ altare, che porgerò al Trono 
20 


Digitized by Google 



306 

dell’ Altissimo le mie preghiere per un'anima, che so quanto 
debba esser cara a Dio. 

Monsignor Vescovo non è ancor tra noi; ma appena avrò 
incontro lo informerò della gran perdita. 

I miei affari mi obbligano a chiudere coll' esibirmi sempre 
pronto ai di Lei cenni, e rassegnarmi pieno di stima e rispetto 


Trento ai 47 Aprile 4 833 


Suo D. mo Servo 

Guc. Freinummetz Vie. 0 Capii.' 
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ALLA MEDESIMA. 


Biicrìtiss. c Pregiatisi. Signora Cristina. 


Bergamo li 4 7 Aprile 4835. 


Non avrei lardato un sol momento a riscontrare la di Lei 
pregiatissima dell’ 4 4 corrente il giorno 4 4 detto se avessi po- 
tuto, scrivendo subito, recare a V. S. Pregiatissima, e a co- 
desta ottima Superiora, e alle degne sue Compagne qualche 
contorto per la perdita irreparabile, che abbiam fatto nell’ E- 
gregia c piissima Istitutrice. Io pure ne son restato cosi viva- 
mente commosso e amareggiato nell’ animo, che non ho potuto 
frenar le lacrime nell’atto di doverne dare la trista notizia a 
queste Figlie della Carità, le quali può Ella facilmente imma- 
ginarsi come siano rimaste afflitte, piangenti e desolate per la 
perdita della comune lor Madre amorevolissima. La sola divina 
Fede ci può confortare ordinandoci di adorare umilmente le 
supreme disposizioni, le quali anche quando sembrano a noi 
rigorose, sono sempre amabilissime partendo dal cuore d’ un 
Dio clic è nostro Padre d’ infinita bontà. E poi se abbiamo 
qui perduta in terra la nostra incomparabile Marchesa, chi di 
noi potrebbe dubitare di non averla protettrice appresso Dio? 
Le sue eccelse virtù distintissime ce ne assicurano abbastanza: 
esse sono notissime, è vero ; ma io non temo di affermare, che 
le stesse Figlie della Carità anche le più confidenti a Lei non 
hanno potuto abbastanza rilevarne l' egoismo, e la perfezione. 
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Ah ! quell’ anima grande cosi piena di carila non potrà gialli* 
mai dimenliearci. Ecco un sodo conforto al nostro dolore. Mi 
raccomando alle sue orazioni c a quelle delle sue Compagne. 
1 miei rispettosi ossequj a codesta degnissima Supcriora. E con 
perfetta stima c rispetto mi dichiaro 


Suo Divot. m ® Umil. 010 S«rvo 

Prè Gio. Zanetti. 
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ALLA CONTESSA TERESA MANFREDIM. 

L. D. S. . 

Nobile Signora Contestino. 


' uò Ella immaginarsi quale c. quanto profonda impressione mi 
abbia fatto nell’animo la notizia comunicatami da Lei della 
mancanza a’ vivi dell’ ottima ed esemplare March. Maddalena 
De Canossa, degna madre e benemerita istitutrice delle Figlie 
di Carità; ch’io soleva intitolare la nuova Teresa de’ giorni 
nostri. E certo se vuoisi riguardare la nostra perdita, il gran 
vuoto eh’ Essa lasciò, la copia di luminosi esempli eh’ abbiam 
perduti nello splendore delle sante azioni della sua vita; con- 
vien confessare che la morte di una tale e tanta donna, è per 
una gran parte d’Italia una vera calamità, un’indicibile scia- 
gura. Ma se miriamo alla felicità, a cui la morte le aperse 
l’ingresso, alla corona dell’ immórlalità da lei conquistata, alla 
situazione più vantaggiosa in cui troverassi di giovar colle ora- 
zioni a quelle piante del suo benemerito Istituto, alle quali non 
può più giovar colla persona ; allora non più convicn tributarle 
lacrime, ma accompagnarla nel suo trionfo colla più pura esul- 
tazione. Si specchino i mondani in morti pari a questa, ed in- 
tendano tutti che muore contento nel bacio del Signore chi 
attese a servirlo con fedeltà per tutta la vita. Voglia Ella, di- 
lettissima Figlia in Ge#ù Cristo, presentare i sinceri c dovuti 
uffizj di condoglienza alla degna Supcriora di codesta Casa di 
S. Giuseppe per la perdita fatta dall’ Istituto, e renderle quelle 
maggiori grazie che sono dovute alla Bontà di essa per aver- 
mene col mezzo di Lei fatto pervenir l’ avviso. 
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Mi compiaccio poi d’ averLe dato il consiglio d’ accelerar il 
suo ingresso all’ Istituto delle Figlie di Carità : peroceh’ ese- 
guendolo, ha potuto almeno esser ammiratrice dell’ ultime azioni 
e delle sublimi virtù della sua Madre. Glia cerchi di richiamar- 
sene tratto tratto la dolce memoria, acciocché questa Le sia di 
stimolo a progredir nel bene ; a perseverar con costanza , e a 
salir di virtù in virtù. Non 1' atterrisca l’idea delle difficoltà, 
che se Le renderanno ogni giorno più dolci, mercè i sussidj 
della Grazia, e la fedcl sua cooperazione. Faccia di staccar il 
cuore dall’ amor troppo tenero a’ congiunti, e all’Egitto che 
ha abbandonalo ; c non si curi nè punto, nè poco de’ falsi 
giudizj de’ mondani. Il suo Dio sia tutto per Lei. Procuri di 
mantener in pace e soavità il suo spirito, scacciando la per- 
plessità e i vani timori. Io desidero da Lei piuttosto buone 
opere che sterili pensieri. Ricordisi che Iddio Le vuol bene, e 
eh’ Egli perfezionerà in Lei l’ opera della sua Grazia. Rinnovi 
ogni di il proposito di fermarsi e di amare l’ opere del suo 
Istituto. Preferisca 1' umiltà cordiale agli esercizj esterni di 
umiliazione: dacché quella è la pianta, c questi sono i frutti. 
Agisca in tutto con retta intenzione, ma in pari tempo con 
santa semplicità c disinvoltura. Apra il suo cuore al Direttore, 
e tenga gran conto delle buone e sagge insinuazioni della Mae- 
stra delle Novizie, che mostra molla avvedutezza c perizia. La 
presenza di Dio sia il suo conforto c lo sprone più valido al 
bene. Ella poi in questi giorni santi tenga presente ne’ suoi 
fervori 

Di Treviso A.> 4 4 Aprile 4 835. 


Il suo AIIer. mo Padre nel Signore 

Sebastiano ( Soldati ) V.° di Treviso. 
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L D S. 


ALLA MEDESIMA 


Può Ella ben immaginarsi quale e quanto profonda impres- 
sione abbia fatto nell’ animo mio la dolorosa notizia da Lei 
comunicatami della morte dell’ ottima ed esemplare Signora 
Marchesa Maddalena De Canossa, degna madre e benemerita 
istitutrice delle Figlie di Carità; matrona nobilissima per chia- 
rezza di natali, per qualità di congiunti, per mezzi abbondevoli 
di fortune, ma sopra tutto ammirabile per lo possedimento di 
ogni più sublime virtù cristiana e per amore di perfezione ; 
matrona che o risguardisi il molto che fece in prò della Chie- 
sa, o la santità a cui poggiò, o la via che aperse a tante ver- 
gini illustri per rendersi spose dell’Agnello senza macchia, fa- 
cendosi seguaci del suo esempio ; ben merita d’ esser nomata 
la nuova Teresa de’ nostri giorni. Alla quale avventurosa crea- 
tura, che al pari della madre de’ Maccabei chiuse in femminil 
petto un cuor virile acconcio alle più nobili imprese, qualun- 
que volta io ripenso ; sentomi tratto a ripetere ciò che disse 
il Massimo Dottor S. Girolamo a lode di Paola, vale a dire 
che nemmeno se tulle le membra del mio corpo si convertissero 
in lingue j e ciascuna parte di esso rendesse il suono dell' uma- 
na noce; non potrei dir cosa che degna fosse della virtù di lei 
eh' or piangiamo estinta. E chi v’ ebbe fra quanti I’ hanno co- 
nosciuta, che non venerasse in essa l’ ornamento delle cristiane 
matrone, la gemma delle piissime dame Veronesi, il modello 
compiuto delle monache, la maestra della più alta perfezione ? 
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Troppo mi duole di non aver veduto un si chiaro lume se non 
allora eh’ era prossimo ad estinguersi, nè goduto che due volte 
sole del suo puro splendore ; circostanza molto sfavorevole per 
poter discoprir i meriti e le virtudi d’ un’ anima, che contenta 
d’ esser conosciuta dal solo suo Sposo ' celeste , poneva ogni 
studio per non lasciar apparir ad occhio umano il molto che 
v’era in lei di singoiar e di prezioso: colalchè d’essa avreb- 
besi potuto dire colle parole del Salmista , che tutta la gloria 
di lei stanasi nel suo interno nascosa. 

Ma perocché per oracolo infallibile delle Scritture non vi 
ha chi porti la fiamma celata in seno senza che l’abbrucia- 
roento delle vesti discopra I* incendio che pareva occultarsi ; 
perciò avrei voluto conoscerla assai prima e più di spesso par- 
lar con lei per far tesoro nella mia mente di quanto v’ era in 
lei d’ ammirabile. Sia pur la creatura per bello istinto d’umiltà 
ferma in nascondersi agli occhi altrui : eh’ Egli eh’ esalta gli 
umili, dispone che alcuna cosa sempre trasparisca esteriormen- 
te, acconcia a dare una giusta idea dell’ eccellenza del loro 
merito. Di questo Vero ebbi un saggio nelle due sole volte in 
cui parlai colla Signora Marchesa . M’ avvidi tosto ragionando 
con essa, eh’ crasi formato l’ abito invidiabile di camminar in 
ogni luogo, in ogni tempo, in ogni circostanza alla divina pre- 
senza : tanto trovai aggiustato, soave , edificante ogni discorso 
di lei ; per modo che secondo la regola lasciataci dall'Apostolo 
S. Jacopo, si dovea conchiuderc, che una donna si irreprensi- 
bile nel suo parlare, doveva senz’altro esser perfetta. M’avvidi 
che dall’ assiduo pensiero di Dio presente ricevevano in lei nu- 
trimento e progresso tulle le più belle virtudi teologiche e mo- 
rali : cotalchè ad ogn’ ora , ad ogn’ istante , ad ogn’ occasione 
accresceva il capitale de’ suoi meriti. M’ avvidi eh’ era favorita 
dal Signor Dio di molti di que’ doni che dai sagri Teologi 
s’ appellano gratis datij doni che sebbene non costituiscono nè 
il fondamento, nè il merito della santità ; ne sono per altro 
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I’ ordinario e più frequente indizio. Ben è vero che quest’ umile 
serva del Signore, gelosissima del suo segreto, giovavasi del più 
sottile accorgimento per celare i doni superni : ma è certo del 
pari che le finissime sue arti non bastavano sempre a farla 
riuscirò nel suo disegno. Parventi d* aver un saggio del dono 
eh’ essa possedesse della prevision delle cose future sì nella 
certezza che diemnii della fondazione d' una nuova casa del suo 
Istituto, malgrado le molte difficoltà che allora ne contrastava- 
no l’ esecuzione, sì eziandio nel modo con clic s’ espresse che 
potesse durare stabilmente in un meritorio ma difficile mini- 
stero un ragguardevole personaggio che di fresco era stato a 
quello assunto. E quantunque la virtuosa Marchesa si sforzasse 
di togliere ogni maraviglia della predizione delia prima fra le 
due cose testò esposte, rifondendo la causa della sicurezza di 
quella fondazione nella viva fede di chi vi si adoperava; e fa- 
cesse discendere la seconda dalla idea della timorata coscienza 
di chi pareva aver sopposto gli omeri ad un carico supcriore 
al suo coraggio: tuttavia non tardai punto ad avvedermi che 
una tanta sicurezza di parlare in persona così circospetta non 
poteva aver origine da umane conghielture , ma dall’ interior 
lume di Dio che le scopriva il futuro quasi fosse a lei presen- 
te. Ed infatti l’ avveramento compiuto delle cose allora vatici- 
nate, mi dà giusto motivo di eonehiudere di non aver preso 
errore nella mia opinione. 

E qui non posso dispensarmi dall’ esortar Lei, o Nob. Sig.™ 
Contessa, anzi pur dal comandarLe ( se a tanto giungo ) di ri- 
cordare a codeste degne sue Consorelle il sagro dover che le 
stringe di esporre a pubblica cdificazion cd utilità quanto co- 
nobbero di grande e di prezioso in conto di virtù e di doni 
celesti nella santa loro Istitutrice. 11 fare diversamente non sa- 
rebbe già opera di prudenza e di modestia, ma si un’ ingrati- 
tudine manifesta alle misericordie di Dio, le cui opere è coso 
onorevole il pubblicare secondo che ci avvertono le Scritture. 


Zìi 

Vuoisi osservare allo, costante, impenetrabile silenzio sulle virtù 
e sui doni de’ nostri prossimi pertino a tanto che vivendo essi 
in questa valle di miserie, soggiacciono al pericolo di concepir 
sensi di vanità: ma quando sono volali in seno a Dio e sono 
immuni d’ogni rischio, allor dee finir il silenzio c sottentrare 
la lode, lo spero fondatamente che 1’ illuminata prudenza di 
codesto degnissimo Prelato ( lllustr. e Ree.™ 0 MontX Giuseppe 
Grasser ), che tanto stimava la Signora Marchesa, saprà e vorrà 
prender i mezzi nccessarj perché non s’ ignorino tante cose che 
possono tornar a pubblica edificazione. E quando pur avvenis- 
se che quelle che furono consapevoli dei segreti di quest’ani- 
ma eletta, fossero state vincolate colla promessa, anche giurata, 
di tacerli ; la storia delle vile de' Santi c’ insegna ciò che i 
Prelati possono fare perchè senza lesione del giuramento si 
pubblichino le maraviglie dei Signore, sempre mirabile ne’ servi 
suoi. Senza questo mezzo noi non sapremmo tante cose interne 
e sublimi degli amici di Dio : chè lutti del pari studiaronsi In 
vita d’ occultare quanto poteva onorarli in faccia agli uomini. 
Le Consorelle giuridicamente interrogate dal Vescovo in un 
processo formato con Ordinaria autorità, danno gloria a Dio 
quando dicono tutto il bene che sanno ; e descrivono come cer- 
to il certo, come dubbio il dubbio. 

Ma io troppo tardai in’ accorgo che la dolcezza dell’ argo- 
mento che ho per le mani, fece riuscir questa mia lettera un 
lungo trattalo. Avrei dovuto usare maggior riserbo se mi fossi 
ricordato che non abbisogna delle povere mie lodi quell’anima 
eccelsa che col suo Istituto diffuse la cognizion e l'umore di Gesù 
Cristo; e ai cui zelo religioso renderanno perpetua testimonian- 
za le Case di Verona, Venezia, Milano, Trento, ed altre che 
stanno per sorger fra breve. Che se la perdita ch’abbiam fatta 
d’ una tanta donna, ci spreme dagli occhi le lacrime ; ci con- 
forti nella noslr’ afflizione il sentimento di S. Girolamo con cui 
conchiudo : Non ‘ci rattristiamo per aver perduta una (ale Isti- 
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tulrice; ma si piuttosto reudiamo grazie a Dio perche l’ abbia- 
mo avuta , anzi pure tuttora l’ abitiamo. Imperocché tutte le 
cose vivono a Dio; e ciò che a lui ritorna, è computato nel 
numero della famiglia. Possano questi cari pensieri servire di 
alleviamento al dolore di Lei e delle sue Consorelle, intanto 
che raccomandandomi al fervore delle sue orazioni, mi confermo 


Di Treviso 14 Aprile 1835. 


Suo Devolijsimo Servldor vero 
Sebastiano (Soldati) Vescovo di Treviso. 
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ELOGIO 

POSTO NELL' INTERNO DELLA CASSA 
DELLA DEFUNTA FONDATRICE. 



domo Verona orla VI. Nona» Marita» Anno M • DCC • LXX ■ 1 V' 


/ V. Idus Aprili» A uno M • DCCC • XXX • K ( hora VII post mer id- 
eimi quad. ) Pesto Dolorimi Deiparae Virginis Marine quo die 
mori ipsa optaveratj omnibus Ecclesiae Sacramenti» rite muni- 
ta j sacrasque prece» pienlissime prosequuta hilari vultu in 
osculo Domini pretiosam mortevi opeliit. Ordinem Filiarum 
nomine Charitatis , sub auspiciis Perdolentis Virginis , ut ejut 
doloribus perpetuo compatcrentur. Vcronae, Venetiis 3 Medio- 
Ioni t Bergami , Tridenti instituit ; Cremonese j et Brixiae brevi 
insti tutina; morte praeventa. Ardenti in Dettili praedita cha- 
ritatCj et in proximo» eximia; in procurando spirituali Puel- 
larum salute t nulli porceli» labori , 'mirum quantum adlaboru- 
veritf A prima aetale, ut Deo arditi s tese conjungeret , voltivi 
emisit virginitalis quod integrimi , inviotatumque usque ad mor- 
tem servatimi ceterii exornavit virtulibus; singolari li umili tate j 
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invida animi palientia in adversit , et intasili fortitudine. Acri 
ornata ingenio, prudenti» et consitio in difficillimis praecipue 
rebus , comis in hominum Societale sibi omnium conciliabat re- 
verentiam ; summam facilitatela, summa cum gravitate , et hu- 
manitate conjunxit. Summis Pontificibus Pio VII , Leoni XII , 
Pio Vili , et Gregorio XVI opprime cara ; praecipue vero a 
lj;one XII quem Itomam venerabunda accosterai, benigne exce- 
pta. Apud Franciscum / Austriae Imperatorem , ejusque Fratrem 
Arcliiducem Rainerium Italiae Pforegem plurimi habila. Spiri- 
tualibus Exerdtiis quotannis domi sane habtndis Nobiles Femi- 
nas adjuvit. 


Filiae Optimae Mairi moerentissimae posuerunl. 
Ave Anima Sanctissima. 

Antonius Maria Ruzzenenti Can.ut Ver. 1 * 
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SOPRA IL MONUMENTO DI MARMO 
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MADDALENA DI CANOSSA 

ISTITUTRICE DELLE FIGLIE DI CARITÀ 


Colle segnalate virtù sue pose il colmo alla nobiltà del casato, 
alla pietà ed ai meriti degli Avi, e Maggiori. Di Ottavio Mar- 
chese, e Ciambcrlano Imperiale, e di Teresa Szlliua, di Sopron 
nell’ Ungheria, Contessa, e Dama dell’ Ordine di Maria Teresa, 
nata Ella in Verona nel M . DCC . LXX . IIII. a' due di Marzo, 
parve che sino dalla giovanezza desse presagi di cose grandi : 
che somma moderazione era in lei, integrità singolare di co- 
stumi, liberalità quotidiana verso de’ poverelli, tenerissimo af- 
fetto a nostra Donna, prudenza sopra gli anni, maravigliosa 
mansuetudine, elevato ingegno, dolcezza e soavità di parlare; 
onde fu, che tutti le aveano posto amore, e la tenevano in 
sommo pregio. Quindi non maraviglia, se nelle discipline e fac- 
cende domestiche addestrala, secondoehè portava il suo lustro, 
appreso abbia prontamente, ed in modo esemplare eseguiti gli 
insegnamenti. Del continuo pregare, e del consiglio de’ Maestri 
nelle. cose divine sollecita, la volontà di Dio aperto conobbe: 
toltasi issofatto a’ consanguinei, cui voleva tutto il suo bene, 
e posti in non cale agi, e fausto connubio, si raccolse nell’ o- 
spizio de’ Ss. Giuseppe e Fidenzio, per viversi unicamente a 
Dio, cui votato avea sua virginità, ed al bene della patria. 
Aperse una scuola in sussidio delle fanciulle, per formarle so- 
prattutto nelle cristiane virtù, ed in ogni domestica bisogna, 
eou quanta buona riuscita lo diè a vedere il fatto: nè dimen- 
ticò le fanciulle povere, nate sorde, e mutole: giovò loro con 
que' mirabili trovati, che solo ingegnosa sottilissima carità sa 
immaginare. È pur noto, come ne’ passatempi eziandio di car- 
ncscialc convennero talvolta ai Monastero da dugeueinquanta 
21 
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giova nette, e tanta era la gentile maniera, e larghezza di lei, 
che allegre vi passavano santamente <(ue’ giorni. Provvedeva 
alla miseria altrui, in ispezicllà alle inferme degli Spedali, fa- 
cendosi lor madre in grave e pericolosa malattia, senza mai 
sconfortarsi per noja o fatica. Di c notte era colle sorelle ma- 
late, e rendeva loro ogni sorta ufiizj, e procacciava soccorsi o 
a più tenerle in vita, o a tornarle a salute; vera confortatrice 
dello spirito e del corpo. Era sua peculiar cura, che il fior 
delle matrone, e le nobili femmine in posti giorni facessero nel- 
la sua chiesa gli esercizj spirituali. Altre pure di vita spec- 
chiata erano accolte, finché dirozzate a bello studio, c rese colte 
c compiute sapessero indi ne’ villaggi, in iscuole a tal fine 
aperte, ammaestrare nelle cose di famiglia le giovanotte, ed es- 
ser loro guida nella virtù, pietà, e religione. In mezzo a tutto 
ciò poneva ogni opera nell’ istituire sotto il patrocinio di Maria 
addolorata l’ Ordine delle figlie di Carità, dettando leggi san- 
tissime : del quale molto si lodò l’ Impcradorc Augusto, ahi ! 
con dolore universale, non ha molto, rapitoci (*). Il Vescovo In- 
nocenzo Liruti pieno di giubilo vesti solennemente, fra gli ap- 
plausi di tutta la città, dell’ abito monacale Maddalena c le so- 
relle : non è facile dire, quanto bene fornito abbia le parli di 
ottima Direttrice. La fama di tante luminose azioni corse alle 
città dell’ Italia, ed a Roma. Il perche i sommi Pontefici Pio VII. 
Leone XII. Pio Vili. Gregorio XVI. l’ebbero in somma esti- 
mazione. Leone poi ne approvò l’ Ordine. All’ Imperadore Fran- 
cesco Augusto, ed all’Arciduca Rainicri, Vice Re del Regno 
Lombardo Veneto, fu in molta grazia; c le Eccelse lor Donne 
Carolina Augusta Imperatrice, c Maria Elisabetta di Savoja, 
messo piede ne’ Monasteri di Lei, prese furono d’ammirazio- 
ne al reggimento, alle leggi, all’ impegno e modo della femmi- 
nile educazione. Vescovi per dottrina e pietà chiarissimi gareg- 

(*) Mori a' 3 Mano 1838. 
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giarono per avere siffatto Istituto nelle loro città, e prestamen- 
te, e di buon grado l’ Istitutrice gli ebbe secondati. Fondò uba 
casa nell’ inclita città di Vinegia ; due ne pose nella splendi- 
dissima Milano ; una in Bergamo, ed altra eresse in Trento ad 
istanza e coll’ ajuto de' Grandi. Con tutto l’ animo avea posto 
mano ad altre per Cremona, Trcvigi, Brescia , e Chiozza ; ma 
in quella che tali e maggiori cose disegnava, fatta già specchio 
di virtù sovragrandi, infermò: portato il morbo con coraggio, 
ed invitta pazienza, e benedette le Suore, il di sacro alla Ver- 
gine addolorata, avendone più volte dimandata la grazia al Si- 
gnore, colma di meriti se ne volò al Cielo, li X. Aprile, del 
M.DCCC.XXXV. d’anni LXI. mesi I. giorni VIIII. La nuova 
di sua morte, per tacere la tristezza de’ cittadini, riuscì grave 
a Sua Eminenza il Patriarca di Vinegia, ed a’ Vescovi di Tre- 
vigi, Brescia, Chiozza, e Cremona ; più grave al nostro Vescovo 
Giuseppe Grasser, che laccane grandissimo conto ed avcala ca- 
rissima; al Sommo Pontefice, come si ha da sue lettere, gra- 
vissima. 

Anton Maria Ruzzcncnli Canonico di Verona volle nel dan- 
no universale fatta questa memoria dell’ impareggiabile Donna, 
per attemperare alquanto il dolore delle Figlie di Carità, c de’ 
suoi cittadini. 
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La presente Vita fu scritta e resa pubblica colla stampa ad 
istanza unanime di tutte le Superiore e Sorelle del Religioso 
Istituto , il quale dalla Piissima Fondatrice porta a proprio titolo 
distintivo Istituto Canossiano. E qui abbiamo creduto bene regi- 
strare i Nomi di tutte le Superiore, che attualmente governano 
le Figlie della Carità; e sono: 

La Molto Reverenda Madre Direttrice Generale dell' Istituto , 
Angela Bragato, Promotrice di questa Vita, la quale morì 
nel corso della stampa; ed ora la sua Carica è vacante. 
Casa di Verona , prima c primaria di tutto l’Ordine Canossiano: 

R. M. Anna Rizzi , di Venezia. 

Case di Venezia 

in S. Alvise R. M. Elisabetta Olivo , di Venezia. 

ai Catecumeni R. M. Rosa Dabalà, di Venezia. 

Case di Milano 

in S. Michele alla Chiusa . R. M. Maria Caspani, di Monza. 


in S. Stefano . R. M. Antonia Lavagno, di Milano. 

in S. M. in Porla . . . . R. M. Rachele Tamburini , id. 

in Porta Comascna . . . . R. M. Luigia Grassi , id. 

Casa di Bergamo R. M. Marta Mora, di Bergamo. 

» di Trento . R. M. Teresa Conzatti, di Rovereto. 

« di Cremona R. M. Antonia Prato, di Verona, 

» di Brescia R. M. Francesca Luca , di Rovato 

Bresciano. 


» di Crema ....... R. M. Domenica Moser, di Pergi- 

ne Trentino. 


» di Bussano R. M. Elisabetta Nespoli, di Berg." 

» di Treviso R. M. Teresa Manf redini , di Treviso. 

» di Monza R. M. Maria Paoli , di Perg. Trent. 

» di Rovato R. M. Maria Terzi, di Bergamo. 


ri>E dell’ orERA. 
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